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Da preleggere 


— E° questa un’Opera di sorprendente bellezza, 
Non c’è altro libro del genere che possa starle a con- 


fronto e riuscire più vivo e toccante. 


— E° una vera storia che non può lasciare indif- 
ferenti. La conoscenza di tali uomini, assetati d'amore 
per i fratelli, desta il massimo interesse: di uomini 
che tutto danno, senza nulla chiedere; che lottano e 
sudano per la propagazione del Vangelo e della ci- 
viltà; che sotto mille forme logorano la propria esi- 
stenza e compiono l’immolazione della vita intera. 


— Per alcuni costituirà forse una rivelazione, non 
avendo mai letto cose simili; per altri invece, che co- 
noscono già le gioie dell’apostolato, sarà uno sprone 
più possente di bene; per tutti un bagno refrigerante 
di luce, di fede, di amore. 


— Sta al disopra dei migliori libri e romanzi di 
viaggi: in questi vi sarà forse, oltre all’eleganza dello 
stile (se pure!), la narrazione di vicende più o meno 
vere; si troverà la poesia di continenti e foreste ine- 
splorate; si sentirà l’eco di cimenti e incontri fortu- 
nosi; ma infine non sarà che effimera poesia, la quale 
di buono non lascerà che tracce trascurabili nello spi- 
rito. Nell’Opera invece del Cardinal Massaia -— che 
non difetta di tutto ciò, anzi ne abbonda — si trova 
dell’altro più positivo, più importante, più elevato; 
poichè è storia fedele, dove la poesia della fede, del 
disinteresse, del sacrificio abbondano. 


AVVERTENZA 


Scrisse il Card. Maffi: « Lessi, e più volte rividi i volumi del 
Massaia, nei quali con mirabile candore Egli stesso narrò i suoi 
trentacinque anni di missione nell’Etiopia; però desidererei sem- 
pre Un volume che popolarizzasse la sua vita e la sua opera ». 

E° quello che abbiamo curato di fare col presente estratto, 
in cui gelosamente sorio lasciati intatti il pensiero e la parola 
stessa dell’Autore. Aggiungiamo anzi d’averne religiosamente ri- 
spettalo il linguaggio sì modesto e sì semplice, che fa sentire 
più profonde nello spirito le arcane risonanze dell’opera sua, 
eco limpida c fedele della sua anima. 

il nostro lavoro è consistito nello scegliere e coordinare le 
parli più salienti e più toccanti, eliminando il materiale che 
oggi non avrebbe inleresse, e non sarebbe adatto per tutti. 

Principalmente abbiamo curato d’attenuare certe scene trop. 
po vive dei costumi depravali di auelle genti; con che ab- 
biamo pensato d’averlo reso adatto ad ogni ceto di persone. 


I 


IN VIAGGTO. 


SOMMARIO. — 1. Fondazione, — 2. In Egitto. — 3. Da Suez a 
Massana. — 4. Col P. De Jacohis. — 5. Prime conquiste. — 6. Pe- 
ricoli. — 7. Incontro con d’Abbadie. 


5 1. — Fondazione. 


Antonio d’ Abbadie, insigne matematico e geografo, 
come altresì pio e zelante cattolico, avendo percorso in 
lungo e in largo l Abissinia, dalle sponde del lago Tsana 
sollecitava nel 1845 la S. Congregazione di Propaganda 
Fide d’inviare missionarii fra i popoli Galla, le cui innu- 
merevoli tribù occupavano i fertili altipiani che, fin verso 
l’Equatore, separano la valle del Nilo dal golfo di Aden 
e dall'Oceano Indiano. E seppe sì bene rappresentare 
l’indole e i bisogni di quei popoli barbari, che riferita 
la cosa al Papa Gregorio XVI, allora regnante, senz’al- 
tro venne decisa la fondazione della Missione fra i Galla, 
venendone io consacrato primo Vicario Apostolico nel 
maggio del 1846. 

Per compagni mi furono assegnati il P. Giusto da 
Urbino e il P. Cesare da Castelfranco, ai quali mi fu 
dato di aggiungere il P. Felicissimo da Cortemilia e il 
laico F. Pasquale da Duno. 

Intanto, essendo morto il Papa Gregorio XVI, affrettai 
la mia partenza da Roma, pernon essere intralciata da pos- 
sibili disordini politici che si temevano. Spediti innanzi i 
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Padri Giusto e Cesare, con ordine d’attendermi in Ales- 
sandria d’Egitto, io mi misi in viaggio una settimana 
dopo con F. Pasquale, lasciando che il P. Felicissimo 
venisse in seguito, non essendosi ancora mosso dal Pie- 
monte. 


2. — In Egitto. 


Imbarcatomi a Civitavecchia, e fernatomi alquante 
ore a Malta, dopo cinque giorni giunsi in Alessandria 
d’ Egitto, dove ritrovai i due missionari. 

La prima mia visita naturalmente fu per Mons. Per- 
petuo Guasco, Vicario e Delegato Apostolico d’Egitto, 
che poi prima di partire di là costituii mio procuratore 
legale. La Missione Galla stendendosi in paesi molto 
lontani e di difficili comunicazioni, aveva bisogno di una 
persona fedele e valevole, che mi rappresentasse in E- 
gitto come Procuratore; e certamente non avrei potuto 
trovare niuno, che meglio di lui potesse favorirmi, sia 
per ricevere i soccorsi che ci doveano mandare dall’ Eu- 
ropa, sia per farci a tempo le necessarie spedizioni, sia 
anche per trattare, ove occorresse, la nostra causa presso 
il Consiglio centrale della Propagazione della Fede di 
Lione. 

Poscia fui a visitare il Vicerè Mohammed-Aly, allora 
l'eroe d'Egitto, ed onorato meritatamente da tutte le 
Potenze europee. ì 

Mi ricevette egli molto cortesemente, e mi trattenne 
seco non meno di un’ora. I nostri discorsi più di tutto 
si tennero sulla morte di Gregorio XVI, che Mohammed- 
Aly stimava assai, e volle sentire tutti i particolari di 
quella sventura; poi esclamò: « L'Europa ha perduto il 
suo angelo tutelare, e la bussola che la teneva in equi 
librio ». 

Parlando poscia del mio viaggio, mi disse che prima 
di recarmi in Abissinia, io doveva prestare il giuramento 
di non entrare in trattati contro l'Egitto, essendo que 
sto Puso di tutti i Vescovi, che colà si portavano. 
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— Ma non quelli mandati da Roma, risposi io. I Ve- 
seovi cattolici non abbisognano di giuramento per man- 
tenersi fedeli alle legittime Autorità. 

Pare che si acquietasse a questa mia risposta; ma 
nel congedarmi mostrò il desiderio di volermi rivedere 
prima di partire; e difatti vi ritornai, e mi promise la 
sua protezione sul suolo dell’ Egitto. 

Espletati i miei affari in Alessandria, partii pel Cairo. 
Oggi il viaggio da Alessandria al Cairo si fa in poche 
ore sulla ferrovia. Però in quel tempo in Egitto non 
parlavasi nè di vapore, nè di strada ferrata, e neppure 
di carrozze, ma solo di viaggi in groppa a cammelli, ad 
asini, a giumenti, oppure in barca sul canale Moham- 
media, così chiamato, perchè fatto scavare da Mohammed- 
Aly per congiungere Alessandria al Cairo. 

Noi scegliemmo quest’ultimo mezzo. 

Quindi, disposta ogni cosa e noleggiata una piccola 
barca, in due giorni arrivammo in vista delle famose 
Piramidi, e poco dopo al Cairo. 

I Religiosi di Terra Santa, che prima erano stati 
avvertiti per posta, vennero ad incontrarci, e con grande 
gioia ed affetto ci condussero al Convento. E poichè in 
esso non vi era un numero sufficiente di camere per 
alloggiare tutti, il P. Cesare ed il P. Giusto passarono 
al piccolo Convento dei Riformati, fabbricato lì accanto. 
Eravamo sì vicini, che la sera, recandoci al fresco sul 
terrazzo, potevamo passeggiare e conversare insieme. 

Nella seconda metà di luglio arrivò in Cairo il P. Fe- 
licissimo da Cortemilia, destinatomi per terzo Missionario. 
Portava egli notizie molto consolanti sull’elezione del 
nuovo Papa, avvenuta nel terzo giorno del Conclave 
sopra la persona del Cardinale Mastai, che prese il nome 
di Pio IX. 

Per questa elezione grandi feste eransi fatte in 
Roma ed in tutta l’Italia; ma dicevasi che il partito 
liberale circondava il nuovo Papa di straordinarie feste 
e di continne ovazioni, forse per indurlo più facilmente 
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a concedere l amnistia, e carpirgli politiche riforme. L'eco 
di questo chiasso cominciava a farsi sentire anche in 
Egitto, e gli emigrati si commuovevano più di prima e 
volevano ad ogni costo partire. 

Una grande consolazione, che mi trasse le lagrime 
dagli occhi, venne a recarmi il P. Felicissimo. 

Il Santo Padre Gregorio XVI, prima di morire si era 
ricordato di me, ultimo Vescovo da lui eletto, e nel 
testamento mi aveva lasciato una somma di danaro, che 
gli esecutori testamentari per mezzo del P. Felicissimo 
mi rimettevano. 

Qual vincolo mi legava al defunto? Qual obbligo ar 
veva verso di me? Io non lo aveva veduto che due volte, 
e'brevissimi erano stati i nostri discorsi, anzi l’ultimo 
di poche ed interrotte parole. 

Oh il gran cuore che avea Gregorio, e quanto pieno 
di zelo per la Chiesa e per le anime! 

Fin allora ero io indeciso sul cammino da seguire per 
penetrare in Abissinia; ma una lettera della Sacra Con- 
gregazione di Propaganda, portataci dal P. Felicissimo, 
venne a troncare la questione del nostro viaggio. 

La Propaganda ci dava l’ordine di partire direttamente 
per Massaua, dovendo io recarmi nel Tigrè, regno al 
Nord dell’ Abissinia, dove il P. De Jacobis, Prefetto di 
quella Missione, abbisognava del mio ministero. 

In conseguenza di ciò scrissi subito al Console Gene- 
rale francese ed a Mons. Delegato, annunziando loro la 
mia prossima partenza per Suez, e pregandoli di otte- 
nermi dal Governo le necessarie raccomandazioni, tanio 
pel tragitto del deserto, quanto pel Governatore di Suez 
e pel Viceconsole francese di quel luogo. 


3. — Da Suez a Massaua. 


Combinato. tutto pel viaggio, e cambiato il danaro in 
talleri di Maria Teresa d’ Austria, solo valevoli in Abis- 
sinia, ci licenziammo dagli amici, e salimmo in vettura. 
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Vettura e strada erano tanto comode, che sovente ci 
facevano fare salti poco piacevoli! Ma pure meglio così, 
poichè in groppa ai cammelli, avremmo impiegato tre 
lunghe giornate, mentre in vettura giungemmo a Suez 
in meno di trent’ore. 

Dopo il taglio dell’istmo, Suez è divenuta una bella 
città, quasi tutta europea, piccola sì, ma gaia. Provve- 
duta di un canale di acqua dolce, si è vestita di vege- 
tazione, si è adornata di giardini, sicchè ha mutato intie- 
ramente aspetto. 

Ma nel 1846 che brutto paese! 

Non una pianta, non un filo di erba, ma sale dapper- 
tutto, nella terra, nelle acque e nell'aria. Allora non era 
che un piccolo villaggio, quasi tutto arabo e musulmano 
fanatico, con una ventina al più di famiglie greco- 
scismatiche, peggiori dei Musulmani medesimi. Il mezzo 
principale di loro sussistenza era il commercio marittimo 
ed il passaggio dei pellegrini che andavano e venivano 
dalla Mecca. 

Giunto il giorno stabilito per la partenza, di là an- 
dammo dal Governatore; il quale, chiamato il Reis (ca- 
pitano) della barca, gli fece la consegna delle nostre 
persone e del nostro bagaglio; indi ordinandogli d’in- 
nalzare la bandiera egiziana, ed accanto ad essa la 
francese, ci congedò. 

Noi ritornammo a casa per prendere un po’ di cibo, 
lo stesso fecero i marinai, e circa le dieci eravamo tutti 
in barca. 

Levata l’àncora, salutammo gli amici, e si partì da 
Suez. 

Non essendo avvezzi a viaggiare in simili barche, di 
mano in mano che Suez si allontanava dalla nostra 
vista, ed entravamo in largo mare, dove le onde si mo- 
stravano più agitate, sentivamo un po’ di timore, e tre- 
mavamo ad ogni ingrossar di onda e soffiar di vento. I 
marinai ridevano, e forse in cuor loro dicevano: 

— Vedrete di meglio! 
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Ma il Signore ci aiutò, dandoci una bella giornata; 
e noi, a poco a poco avvezzatici a quel modo di navi- 
gare, potemmo discorrere tranquilli. 

Giunti vicino ad un luogo detto Fontana di Mosè, 
vi passammo la notte. : 

Allo spuntar del giorno, preso un po’ di caffè, scio- 
gliemmo la vela e ci rimettemmo in viaggio. 

Spirava un venticello da terra, che ci fece cammi- 
nare per tutta la giornata, quantunque lentamente. 
Verso sera, giunti ad «un villaggio chiamato Tòr, vi 
gettammo l’àncora mettendoci al sicuro nel suo piccolo 
porto. Esso era abitato da soli Greci scismatici, sog- 
getti al famoso Monastero del monte Sinai, distante da 
lì circa tre ore di cammino. 

Il capitano della barca ci consigliò di passare la gior- 
nata in Tòr, molto più che avea bisogno di fare alcune 
provviste di uova, capre e galline, giacchè non si a- 
vrebbe trovato altro villaggio sino a Jambo. Noi volen- 
tieri vi acconsentimmo, anche per fare un po’ di pas- 
seggio. 

La mattina adunque, avendo F. Pasquale preso 
qualche cosa per servirci nel pranzo, che intendevamo 
fare in villaggio, scendemmo a terra. E per rendere 
di buon umore i nostri barcaiuoli, regalai loro qualche 
piastra, affin di comprarsi un capretto od altre cose di 
loro piacere. 

Proseguendo ci fermammo due giorni a Jambo, si 
per riposarci, sì ancora per provvederci d’acqua ‘e 
d’altre cose. La mattina del terzo si levò l’àncora e 
partimmo per Rabbo. 

Ricordo che sette giorni fu necessario trattenerci sul 
mare per giungere al porto di Rabbo, ed in questi sette 
giorni, due notti solamente prendemmo terra in qualche 
seno un po’ sicuro del littorale arabico, i cui nomi 
ora più non rammento, nè posso riscontrare. 

La mattina del settimo giorno giungemmo in Rabbo, 
ma essendo il puese musulmano e molto fanatico, non 
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scendemmo a terra, secondo il consiglio che ci era stato 
dato in Suez. 

Passati due giorni, la mattina del terzo veleggiammo 
per Gedda. 

Il viaggio non fu infelice; si soffriva, ma più si go- 
deva. Finalmente dopo tre giorni allo spuntar del sole 
giungemmo alla vista di Gedda. 

È questa la città più grande di tutta la costa asia- 
tica del Mar Rosso, ed anche la più importante, sia 
perchè capitale e sede del Governo di tutta l Arabia, 
posta tra l Arabia Felice e l' Arabia Petrea; sia perchè 
è l’emporio di tutto il commercio del Mar Rosso; sia 
ancora per essere la porta di ingresso e di uscita dei 
famosi pellegrinaggi musulmani. Gedda, veduta dal 
mare, appare bellissima; e le sue case tutte bianche, 
benchè mal fabbricate, ed i suoi alti minareti, e le sue 
molte moschee, le dànno un aspetto incantevole. 

Giunti nel porto, spedimmo un biglietto al Console 
francese signor Fresnel, celebre orientalista, poichè 
non volevamo sbarcare senza di lui. Il Console era as- 
sente da Gedda, e venne invece il suo cancelliere si- 
gnor Serkis, armeno-cattolico, con una barca per noi, 
ed un’altra pel bagaglio. i 

Restando F. Pasquale.per la custodia e trasporto ili 
esso, noi potemmo sbarcare senz’ altre pensiero e disturbo, 
e ci avviammo alla casa dal signor Serkis, accompa- 
gnati da lui. E poichè il nostro contratto con la barca 
era sino a Gedda, ci congedammo con i marinai, e si 
cominciò a cercarne un’altra, che ci conducesse dirct- 
tamente a Massaua, via quasi unica allora per l’ Abis. 
sinia. 

Il cangiamento della barca ci costrinse a fermarci 
in Gedda quasi due settimane; nel qual tempo però si 
fece un po’ di bene. 

In Gedda raramente capita un prete cattolico; quindi 
il suo arrivo è una consolazione grandissima per quei 
Cristiani. Fummo invitati a dir Messa nella casa del 
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Console, e v'intervennero anche gli eretici e gli scisma- 
tici: poichè questi poveri Cristiani, quantunque seissi 
fra di loro per principi religiosi, pure dove si trovano 
in poco numero, sentono il bisogno di stare uniti, per 
difendersi in qualche maniera dal dispotico potere del- 
lIslamismo. 

In Gedda trovavansi cinque o sei famiglie di Greci 
scismatici, i cui pargoletti non essendo ancora stati bat- 
tezzati, pregato dai parenti, amministrai loro il Batte- 
simo, con la promessa però che li avrebbero educati 
nel Cattolicismo. Ma si sa bene che tali promesse non 
vengono poi mantenute. 

Intanto dopo dodici giorni di dimora in Gedda, nel 
qual tempo non lasciai di esercitare il mio Apostolato, 
forse senza frutto, noleggiata un’altra barca, si partì 
per Massaua circa la metà di ottobre, e dopo due giorni 
eravamo già ancorati nel suo porto. 

È questa un'isola formata in origine da un banco di 
corallo, ed oggi divenuta una stazione importante del 
littorale africano; è soggetta (era allora) all’impero turco, 
ed abitata principalmente da mercanti arabi. 

Domandamo subito dell’ Agente Consolare francese 
signor Degoutin, e ci fu detto che era partito per 1 E- 
gitto insieme col Console di Gedda. 

Ci dolemmo di non averlo trovato nè incontrato per 
via, poichè eravamo a lui particolarmente raccoman- 
dati. 

Il Governatore però, chiamato Ismail-Aggà, ci rice- 
vette molto bene e ci assegnò una casa sufticientemente 
comoda; vi fece trasportare il nostro bagaglio, e di più 
ci mandò un pranzetto all'uso di Arabia. Intanto si era 
spedito un messo alla signora Degoutin, moglie dell A- 
gente, la quale trovavasi in terra ferma, per darle no- 
tizia del nostro arrivo: e non erano trascorse poche ore 
che giunse nell’isola insieme con due giovani abissini, 
mandati pochi giorni prima dal P. De Jacobis, Prefetto 
della Missione d’ Abissinia. 
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4. — Col P. De Jacobis. 


Eravamo impazienti di sentire dai due giovani notizie 
del P. De Jacobis; ma non comprendendo la lingua abis- 
sina, la signora Degoutin ci faceva da interprete, o meglio 
da narratrice. 

— Questi due giovani - essa diceva - sono stati man- 
dati più volte nel corso dell’anno dal P. De Jacobis, 
esponendoci per lettera che da più tempo non avendo 
ricevuto dall’ Egitto nè danaro, nè soccorsi, nè lettere, 
egli si trovava in grandi strettezze. Noi in quest'anno 
abbiamo fatto quanto si è potuto per soccorrerlo; final 
mente, non potendo altro, mio marito risolvette, or fa 
quindici giorni, di partire per l'Egitto, affin di togliere 
d’impiccio il Prefetto e la Missione. Congedati questi 
giovani tre settimane sono, eccoli di nuovo presso di noi. 
Confesso che al vederli in sulle prime mi sono inquietata, 
poichè non avrei potuto far nulla per ciò che venivano 
a chiedere; ma poichè la necessità non ha legge, ed io 
riguardo il P. De Jacobis come un santo, ho detto poi: 
il Signore provvederà. Questa mia fiducia più si accrebbe 
quando intesi che il P. De Jacobis prima di partire 
avea detto ai due giovani: Andate tranquilli, figli miei, 
e vi assicuro che ritornerete con le mani piene, trovando 
colà più di quello che non pensate. Quindi, proseguiva la 
signora, rimisi nelle mani di Dio i bisogni del santo Pre- 
fetto. Quando poi stamattina ho veduto da lontano spun- 
tare una barca, e poco dopo mi sentivo chiamare dal Go- 
vernatore, ho detto tra me stessa: Con è santi non si burla. 
E già questi giovani, che pel Prefetto hanno una venera 
zione straordinaria, a vista di ciò, cominciarono a gongo- 
lare di gioia, credendo avverate le parole del loro Padre. 

Io poi ed i miei compagni restammo meravigliati 
in sentir tutto questo, poichè nessuna notizia era potuta 
giungere per via ordinaria al P. De Jaeohis sul nostro 
arrivo e soccorso, 


10 Capitolo ì 


I] signor Leroy, Prefetto dei Lazzaristi, mi aveva 
consegnato in Egitto una cassetta per lui, contenente 
tremila talleri di Maria Teresa, vale a dire più di quindi- 
cimila lire. Questa cassetta, essendo sigillata, non volli 
aprirla: ma, presi mille talleri della nostra Missione, e 
li consegnai ai due giovani con una lettera pel P. De 
Jacobis. In essa gli davo conoscenza del nostro arrivo, 
e lo pregavo di mandarci le opportune istruzioni e sicure 
scorte per andare da lui in Gualà, o dovunque egli 
avesse ordinato; giacchè noi da quel momento intende- 
vano esser pronti ai suoi cenni. 

Così la dimane i due giovani Tekla Haimonòt e Walde 
(rliorghis partirono contenti per Gualà, dove il Prefetto 
li attendeva. 

Questo paese era distante circa sei da giorni Massaua, 
e computando altri sei pel ritorno, e forse altrettanti 
per i preparativi, ci toccava aspettare un bel pezzo la 
loro venuta. 

Ora, mentre stavamo in questa attesa, ecco all’improv- 
visto comparire il giovane Tekla, corso prima ad annun- 
ciarci che il P. De Jacobis era venuto egli stesso, e fra 
poco sarebbe arrivato. 

Udito ciò, noi e la famiglia Degoutin fummo tosto in 
movimento per andargli incontro, disposti anche di pas- 
sare il mare. Ma giunti al lido: — Eccolo, disse Tekla, 
cecolo là sulla barca che viene. 

E veramente una barca si avanzava con otto o dieci 
persone, una delle quali portava un parasole di paglia, 
c vestiva semplice tela bianca come tutti gli altri. Di 
mano in mano che si avvicinava, ci sembrava il più 
malvestito di tutti; e se alla figura ed al colore non 
si fosse mostrato per un Europeo, niuno di noi a- 
vrebbe detto essere quello il Prefetto della Missione 
Lazzarista. 

Appena sbarcati, egli il primo, e dopo di lui tutti gli 
altri, alla presenza di quei Musulmani, mi si gettarona 
i piedi. 
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— Passi - gli dissi io sollevandolo - per tutti gli altri; 
ma Ella è nostro Superiore. 

— Troppo giustamente - rispose — le è dovuto l'atto che 
facciamo; dovuto perchè assai la desideravàmo; dovuto 
ancor più al pensare che da oltre tre secoli niun Vescovo 
cattolico ha mai calpestato questo terreno abbandonato 
da Dio; ed oggi comincio a sperare che sia giunta l’ora 
di misericordia per questi poveri meschini. 

E lì ci abbracciammo con grande effusione di cuore, 
e con pari contento ci avviammo alla casa. 

La signora Degoutin e la sua famiglia, baciategli le 
mani, ci seguivano con non minor contento, e per quel 
giorno volle pensare essa al pranzo, ed a tutto ciò che 
poteva aver bisogno quella comitiva. 

Giunti a casa e preso il caffè, mentre si conversava, 
il P. De Jacobis mi domandò il permesso di fare una 
conterenza a tutti coloro che si trovavano presenti « poi- 
chè - diceva - bisogna profittare del breve tempo, che io 
mi trattengo in queste parti, per istruire i pochi neofiti 
che vi sono ed amministrar loro i Sacramenti ». 

Il vero Apostolo non ha altro pensiero che la salute 
delle anime, e così faceva il De Jacobis. Indi pregò la 
signora Degoutin di fare avvertire quelli che erano nel- 
l’isola, di radunarsi ad Umkùllu in terra ferma, dove 
egli si sarebbe recato, e dove i suoi allievi lo avrebbero 
aiutato nel santo ministero. 

Licenziati poscia tutti, e rimasti soli, parlammo degli 
affari nostri, della morte di Gregorio e della elezione di 
Pio IX, cose che egli ignorava. Gli consegnai tutte le 
lettere che portavo per lui, ed i soccorsi mandategli dal 
signor Leroy. Egli mi parlò degli ordini dati pel nostro 
viaggio, di cinque muli comprati per noi, e di altre cose 
che c’interessavano. Poi mi pregò di aver pazienza per 
alcuni giorni; giacchè egli doveva soddisfare ai doveri 
del suo ministero in Massaua e luoghi vicini. 

Di fatto, passata la notte con noi per discorrere ed 
informarsi delle cose di Europa, e lasciatici due dei suoi 
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giovani per servirci, e più per farci gli involti secondo 
l’uso del paese, la mattina partì per Umkàllu, dove lo 
seguì anche la signora Degoutin e la sua famiglia. 

Rimasti soli, sentivamo tutti il bisogno di esprimere 
a vicenda la grande impressione che ci avea fatto la 
vista di questo sant'uomo. Già avevamo sentito molte 
cose intorno alla sua vita apostolica dalla signora De- 
goutin; ma ciò che vedemmo coi nostri occhi sorpassò 
ogni elogio. Uno esaltava la sua umiltà, un altro il suo 
raccoglimento, chi il suo zelo, chi questa e quella virtù; 
e tutti ringraziavamo Iddio per averci fatto trovare 
questo modello di Apostolo, prima di entrare nel campo 
del nostro Apostolato !. 

— Che Iddio benedica il nostro viaggio sino a Gualà, 
dissi io, e là pregheremo questo sant'uomo a farci un 
corso di spirituali esercizi. Che ne dite? 

Tutti applaudirono alla mia proposta. 

Il P. De Jacobis ci aspettava ad Umkùllu, dove aveva 
preparato una bella funzione, e la siguora Degoutin una 
lanta refezione. Quindi prima del giorno stabilito per la 
partenza, lasciammo Massaua e ci dirigemmo a quel 
paese, e per la prima volta mettemmo i piedi su quel 
continente africano, che era destinato a campo del nostro 
Apostolato. 

Ivi giunti, si tenne solenne Pontificale con i para- 
menti sacri che avevamo portato dall’ Europa, si ammi- 
nistrarono parecchi Battesimi e qualche Cresima. 

Eravamo già tutti pronti a partire. 

Giunti i muli e i portatori, non restava che conve- 
nire sul prezzo da dare ad essi. 

Finalmente verso sera si potè conchiudere il contratto. 
lglino ci diedero la sicurtà, e noi destinammo due 
nostri giovani a prender nota dei loro nomi, numerare 
gli involti, ed accompagnarli lungo il viaggio. Ciascun 
di noi si prese un mulo con un giovane per compagno, 


1 È in corso il Pracesso per la Beatificazione del De Jacobis (Nota di P, 
Cultrera). 
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ed il P. De Jacobis ci consegnò il nostro letto da viaggio, 
cioè, una pelle conciata da stendere per terra, una co- 
perta di doppia tela di fabbrica abissina, e per capez- 
zale un piccolo sacco con dentro le camicie per mutarsi 
lungo la via. 

Ecco il fardello del Missionario apostolico in Africa. 

La mattina, celebrata la santa Messa, e fatta un po’ 
di colazione, lasciammo Umkùllu, e dopo aver viaggiato 
tutta la giornata fummo costretti di fermarci la sera e la 
notte in Arkèko, per pagare un tributo al governatore e 
prendere da lui le guide per accompagnarci; giacchè 
senza di esse non si poteva viaggiare tra quelle tribù 
erranti, benchè il P. De Jacobis vi fosse conosciuto, ed 
avesse già incominciato ad esercitare tra di loro il suo 
ministero. 

Il governatore ci regalò un bue ed un otre di miele, 
regali, s'intende, che secondo l’uso del paese si devono 
contraccambiare con qualche cosa di più. 

La sera stessa si ammazzò il bue, del quale, presa una 
piccola parte per noi, il resto fu distribuito alla carovana, 
che, tutti compresi, contava un sessanta persone. 

La mattina per tempissimo partimmo da Arkèko, e 
in tre giorni arrivammo appiè del Tarànta; la gran mon- 
tagna che serve di ertissima scala all’ altipiano del Tigrè, 
regno al Nord dell’ Abissinia, e governato allora dal Re 
Ubiè. 

Appiè di questa montagna passammo la quinta notte 
dalla nostra partenza da Umkùllu. E poichè questo de- 
clive della montagna versava a perfetto levante, per 
non avere il sole sul dosso, pria di farsi giorno partimmo. 

I precipizi erano molti e più della metà del cammino 
si dovette fare a piedi. A due terzi della montagna, in 
un ripiano coperto di verdura, ci riposammo per rifocil- 
larci e per pasturare i muli che da due giorni non ave- 
vano trovato erba. A quell’altezza la vegetazione comin- 
ciava a presentarsi deliziosa, e molto più agli occhi nostri, 
che, dopo il delta dell'Egitto, avevamo sempre cammi- 
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nato fra campagne e paesi arsi dal sole. Di mano in 
mano però che si saliva, il freddo si faceva sentire sempre 
più intenso, tanto che il padre De Jacobis ci avvertì di 
aggiungere un’altra camicia prima di arrivare alla som- 
mità della montagna. 

Verso le due ripigliammo il viaggio. In meno di un’ora 
giungemmo alla cima del Tarànta: ed allora per la prima 
volta ci fu dato contemplare in tutta la sua grandezza 
e maestà il vasto piano dell’ Abissinia. Il P. Cesare ed 
il P. Felicissimo, rapiti da quel magnifico orizzonte e da 
quell’aria balsamica, si misero a cantare quel versetto 
del Salmo: Haec requies mea. 

Ed il Signore pare che li abbia esauditi: poichè di 
cinque Missionari che eravamo, essi due soli non rividero 
più l'Europa, e lasciarono la vita in quelle regioni, es. 
sendo morti tutti e due in Kaffa; il P. Cesare nel feb- 
braio del 1860, ed il P. Felicissimo, divenuto poi Vescovo, 
nel febbraio del 1877. 

Salita la montagna, il più era fatto. 

Un'ora ed alcuni minuti dopo entravamo in Hablai, 
primo villaggio abissino. Proseguendo il cammino, ben 
presto giungemmo a Zaquaro, e quindi dopo due giorni 
a Gualà, dimora ordinaria del santo Prefetto. 

L’ora era tarda, e la sua numerosa famiglia recitava 
insieme le preghiere della sera, ed entrammo in casa 
mentre le terminavano col canto del Pater noster in lingua 
abissina ed in tono italiano. Quell’accordo di varie voci, 
in mezzo alle quali spiccavano graziose ed argentine 
quelle di piccoli ragazzi, ci sembrò un’armonia celeste, 
ed il nostro cuore, intenerito, si elevò a dolci e cristiane 
speranze. 

5. — Prime conquiste. 

A causa degli intrighi di un famoso vescovo copto, 
a nome Abîina Salàma, pessimo sotto tutti i punti di 


vista (come più in là vedremo), era scoppiata la guerra 
in Abissinia, per cui non potendo noi proseguire il viaggio, 
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pensai alla proposta fatta in Massaua, cioè ai santi E- 
sercizi. 

Ci presentammo perciò tutti uniti al P. De Jacobis, 
e lo pregammo di predicarci almeno due volte al giorno, 
e fissarci il metodo da tenere e la lettura da fare. Egli, 
benchè occupatissimo, pure, dopo alcune difficoltà opposte 
dalla sua umiltà, accondiscese. 

Presi due giorni di riposo, vi diede subito principio. 

Dopo trentacinque anni d’intervallo potrei riferire in 
gran parte i sermoni allora uditi, tanta fu l'impressione 
che fece in me, ed anche negli altri la sua parola. Ma già 
l’impressione incominciò sin dal primo giorno che lo cono- 
scemmo in Massaua. Vedere quell’uomo, sempre grave e 
piacevole ad un tempo, nel vitto parco e semplicissimo, 
nel vestito modesto e disadorno, nelle maniere cortese e 
caritatevole, nel discorso sempre sollecito a dire qualche 
parola di salute; inseparabile dai suoi allievi, con cui trat- 
tava talora come un padre, e talora con la famigliarità di 
un fratello, sempre con essi nelle faccende, nel lavoro, 
nelle refezioni e nelle preghiere: vederlo celebrare la Messa 
come un estatico, assistere alle comuni orazioni con un 
raccoglimento ed una pietà angelica, menare insomma 
una vita che sposava la ritiratezza dell’anacoreta con 
lo zelo apostolico del Missionario, lascio considerare se 
un tal uomo non dovesse per noi essere una predica vi- 
vente. 

Quando .poi cominciò quella predicazione, benchè vo- 
lesse parlare famigliarmente, sin dal principio si elevò 
tanto che sembrava come uomo che cammini senza toccare 
li terra; e mentre pareva alieno di ogni uso dell’arte, 
rapiva ad ogni parola i nostri cuori, e li guidava come 
api di fiore in fiore a caricarsi di miele. 

Bastò il primo discorso per impadronirsi di noi. 

Sentitone uno, sospiravamo il momento di sentire 
Paltro. 

L’ammirabile poi era che, partito da noi, passava la 
giornata fra le più svariate occupazioni, ora in mezzo 
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alla sua famiglia, che potevasi chiamare un popolo, ora 
con gl’indigeni, ora coi poveri, ora coi ragazzi; un po’ 
a far la scuola, un po’ il catechismo, un po’ a dare le 
istruzioni agli Ordinandi, un po’ attendere all’ammini- 
strazione della casa; e, togliendosi a tutte queste cure, 
veniva da noi tranquillo e raccolto, come se avesse pas- 
sato l’intiera giornata a studiare quello che doveva dirci. 

Terminati dieci giorni dei santi Esercizi, che a noi 
sembrarono un giorno solo, si parlò dell’Ordinazione da 
dare ad alcuni giovani. 

To da Roma avevo ricevute tutte le facoltà di eserci- 
tare il pastorale ministero anche in Abissinia; ma erami 
stato ingiunto di dare le Ordinazioni in rito latino, con 
la condizione però che gli Ordinati restassero nel rito 
etiopico. 

Riguardo poi al merito delle persone, non conoseendo 
‘ancora la lingua indigena, nè la capacità di ciascun 
giovane, necessariamente doveva rimettermi al giudizio 
del P. De Jacobis; ed egli era tale da poter rendere la 
mia coscienza più che sicura. Si stabilì che prima si 
sarebbero conferiti gli Ordini agli alunni della casa, e 
dopo a quei di fuori. Me ne presentò quindici, e mi de- 
scrisse presso a poco il merito e la capacità di ciascuno; 
dieci di essi destinati al Sacerdozio, e i rimanenti agli 
Ordini inferiori. 

A qualche ora di distanza al Sud di Gualà si trovava 
il paese di Bièra, la cui popolazione era disposta ad en- 
trare nella Chiesa cattolica con tutto il suo clero: ma il 
Prefetto non aveva potuto appagare i loro desideri, 
perchè quei preti, abbracciata la fede cattolica, non a- 
vrebbero potuto celebrare più la S. Messa, ed egli non 
aveva sacerdoti cattolici da mandarvi. Giunti noi, il P. 
De Jacobis si portò colà con due preti novellamente or- 
dinati e dopo quindici giorni di Apostolato fra quei neo- 
fiti, lasciati lì i due sacerdoti, portò in Gualà tutto quel 
clero per essere da me ordinato in regola. Così si fecero 
altre quattro funzioni, ed in un mese tutto-fu finito. 
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Si avvicinava la Pasqua, e vi erano due altre chiese, 
cui bisognava provvedere. 

Una di esse era quella di Alitièna, due giorni al Nord 
di Gualà, e da poco convertita dal paganesimo. In questo 
paese non vi erano preti, e quindi neppur chiesa: ma 
quel buon popolo, nella speranza di averne per l’avvenire, 
ne avea fabbricato una con casa annessa. Il De Jacobis 
vi andò con quattro sacerdoti nuovi ordinati, per cele- 
brarvi solennemente la Pasqua secondo il rito abissino: 
chè prima più volte egli aveva celebrato in rito latino. 

Il De Jacobis amava con particolarità Alitièna, perchè, 
come paese pagano, era più lontano dai vizi e dalle mene 
eretiche, e perchè, posto quasi intieramente fuori dei 
confini dell’ Abissinia, in caso di persecuzione sarebbe 
stato un luogo di rifugio per sè e pel suo clero. 

L'altra chiesa da provvedere era quella del monastero 
di Gondagondì, uno dei più antichi dell’ Abissinia, e nel 
quale mantenevasi ancora un po’ di regolarità e, forma di 
rito monacale. Esso era distante da Gualà circa un giorno. 

L’abbate era già cattolico segretamente, come cattolici 
erano eziandio alcuni altri monaci. All’occasione del 
nostro arrivo si era manifestato un certo movimento 
verso la fede cattolica tanto nel monastero quanto nella 
popolazione di sua dipendenza. Perciò fu pregato il 1)e 
Jacobis di andarvi per vedere se si potesse ottenere 
qualche cosa di bene. Ed egli appena ritornato da Ali 
tièna, vi si portò con alcuni preti indigeni, vi si fermò 
dieci giorni, e poscia lasciatovi qualche nostro prete, se 
ne ritornò in Gualà per occuparsi particolarmente della 
chiesa di S. Giovanni. 


6. — Pericoli. 

Vista pertanto l’impossibilità di poterci inoltrare 

verso il Sud, a causa della guerra, ci venne in pensiero 

di procurarci qualche giovane galla per istruiîrlo, e nel 

tempo stesso per esercitar noi stessi nella lingua di 
quella regione. 


2 — G. Masala. I miei 95 anni di missione, 
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Accadde appunto al principio della Quaresima che 
passasse per Aldegràd, capitale dell’Agamièn, e non 
molto distante da noi, una carovana di mercanti di 
schiavi, che venivano dal Sud. Spedimmo tosto una per- 
sona per avvisarli che ne volevamo comprare, e subito 
venne uno con alcuni giovanetti galla: e con assistenza 
del De Jacobis, il quale meglio di noi conosceva questa 
specie di negozio, ne comprammo due, Vuno di circa 
dodici’ anni, e l’altro' tra gli otto ed i nove. 

Istruiti nel corso della Quaresima, a Pasqua furono 
battezzati con pompa e solennità, il più grande col nome 
di Pietro, ed il più piccolo con quello di Paolo. Il primo 
più tardi andò al servizio di un Europeo, mantenendosi 
sempre costante nella sua fede; Paltro portato in Aden 
nel tempo della persecuzione, gli si continuò Veducazione 
e poi venuto con noi nell'interno, fu ordinato prete in 
ICatfa nel 1861. 

Oggi è un zelante Missionario dello Scioa. 

Prolungandosi la guerra, e tardando il Re Ubiè a 
ritornare, insorsero nel regno torbidi gravissimi. 

Alcuni figli di Degiace Sabagadìs, che era stato Re 
del Tigrè prima di Ubiè, scorrazzavano per il paese con 
qualche centinaio di soldati per ciascuno, rubando e 
saccheggiando senza ritegno. Aragaui, il più giovane 
di essi, girava la provincia dell’ Agamièn, dove ci tro- 
vavamo noi, e si avvicinava ad Aldegràd, città natale 
di suo padre, e quindi neppur Gualà era al sicuro. 

Temendo pertanto una sorpresa, il padre De Jacobis 
pensò di mettere in salvo il nostro bagaglio, e le cose 
più interessanti di sua casa, trafugando tutto in una 
grotta di montagna, appartenente ai parenti dei nostri 
preti. 

Era questo un luogo abbastanza sicuro, perchè molto 
scosceso e difficile a salirvi, e facile poi ad esser guar- 
dato da poche persone. Ivi pure fece portare alcune 
provviste di mangiare pel caso che avesse dovuto ser- 
vire di rifugio anche 4 noi. 


In viaggio 19 


Di fatto la vigilia dell’ Ascensione, verso sera, fummo 
avvisati che Aragaui si avanzava per assalirci. 

Celebrammo la Messa di buonissima ora, e, preso 
un po’ di caffè, prima che sorgesse il sole, ci avviammo 
alla grotta. Il difficile era di potervi salire. Gli indi- 
geni, avvezzi, vi si arrampicavano su con la massima 
speditezza: ma per giungervi noi, fu necessario tirarci 
con corde. Giunti là ci credemmo sicuri. 

Il padre De Jacobis non volle seguirci, ma con al- 
cuni indigeni restò in Gualà per custodire la casa. Ed 
ecco che circa le otto del mattino essa era già circon- 
data dai soldati. E poichè quasi tutti gli abitanti del 
paese erano parenti ed amici con Aragaui e con quei 
del suo seguito, fu facile trattenerli e venire ad un ac- 
comodamento. Aragaui protestava di non voler toccare 
il Prefetto, nè la sua casa, cercava solo i forestieri. Il 
che fece sospettare, ed alcuni già lo dicevano, che fosse 
stato mandato dal vescovo eretico Abîina Salàma. 

Comunque fosse, due giorni dopo se ne partì, e non 
so se il De Jacobis gli avesse regalato qualche cosa. 

Questo Aragaui .si convertì poscia al Cattolicismo, 
fu carcerato per la fede, e morì da fervente cattolico 
nel 1860. 


7. — Incontro con d’ Abbadie. 


Passato questo pericolo, il nostro bagaglio fu lasciato 
sempre nella grotta, guardato da persone fide; noi però 
potemmo discendere, e starcene a casa tranquilli come 
prima. 

Frattanto cominciavano a farsi sentire notizie di 
tregua tra i belligeranti, e si annunciava prossima 
la loro pace. Queste, voci ritornavano un po’ di calma 
nel paese; ed a mano a mano - ch’esse si facevano più 
certe, i figli di Sabagadìs si ritiravano, e licenziavano 
i loro soldati. 

Verso la fine di giugno ricevemmo la notizia che 
Antonio d’Abbadie era in viaggio per Adua, ove giunse 
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sul principio di luglio. Ivi riposatosi qualche giorno, 
mosse per Gualà, dove noi l’aspettavamo. 

Era già un anno che noi, usciti dai chiostri in con- 
seguenza di una sua lettera, eravamo in viaggio pel 
nostro destino, ed anche per ritrovar lui, giacchè un 
grande desiderio avevamo di abbracciare colui che era 
stato il motore della nostra Missione. Quindi una sim- 
patica attrazione era da supporsi, da ambe le parti; 
e questo momento, così lungamente sospirato, arrivò. 
E fu il più bel giorno di nostra vita quello in cui ci 
fu Aato stringere tra le braccia quell’illustre e pio cat- 
tolico. 

Anche dopo scorsi trentacinque anni il mio cuore se 
ne commuove al solo ricordarlo. 

Restò otto giorni con noi, mettendoci a parte della 
sua dottrina e del suo zelo: e più sarebbe rimasto, se i 
suoi lavori scientifici non lo avessero chiamato in Adua 

Avute da lui le informazioni necessarie, ed anche le 
raccomandazioni che desideravamo, i miei compagni vo- 
levano partire subito. 

Ma altre difficoltà più gravi ancora della guerra mise 
loro dinanzi il signor d’ Abbadie. Quelle cioè delle pioggie 
equatoriali, le quali imperversando da luglio a tutto 
settembre, ingrossano i torrenti, chiudono i passi dei 
fiumi, e rendono impossibile il viaggiare. In quel tempo, 
i poveri paesani appena possono recarsi ai vicini mer- 
cati per i loro più gravi bisogni ed urgenti affari. 

Io, come ho detto, doveva rimanere ancora nel Tigrè. 

Ma i miei compagni, nulla avendo ivi da fare, erano 
impazienti di partire, e queste difficoltà li angustiavano. 

Per svincolarmi intanto dal lacci che mi tenevano le 
gato alla Missione dell’ Abissinia, non vi era altro mezzo 
che far Vescovo il P. De Jacobis. 

Appena lo conobbi, potei sì dubitare della sua ar- 
rendevolezza ad accettare una tal carica, principalmente 
per la sua grande umiltà, ma non mai del suo merito 
e della sua grande abilità a sostenerla. 
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Ne scrissi perciò più volte a Roma, mostrandone la 
necessità e la convenienza, e sollecitandola a prendere 
una pronta risoluzione. 

Ma sgraziatamente le comunicazioni tra quei paesi 
e l’Europa, essendo assai difficili e tarde, e Roma non 
usando mai precipitare in simili affari, ci toccò aspettare 
un po’ di tempo per avere una decisione. 

In quei tre mesi d’inverno (inverno per l’ Abissinia, 
poichè per l’ Europa è piena estate) noi restammo fermi 
in Gualà, ma non oziosi. 

Per una parte il Prefetto andava preparando giovani 
da ordinare, e molte Cresime ed Ordinazioni tenni in 
quel tempo. Per laltra lo aiutavamo per quanto da noi 
si poteva, e ci occupavamo nello studio delle lingue 
abissina e galla, ambedue necessarie pel nostro Apo- 
stolato, ma ambedue difficilissime; sì per la loro diffe- 
renza dalle nostre in quanto a pronunzia e struttura, sì 
per la mancanza di aiuti grammaticali. Passati così 
quei tre lunghi mesi, e cessate le pioggie, la popolazione 
ripigliava il suo solito movimento, e noi ci disponevamo 
per la partenza. 

Ma difticoltà più gravi vennero a sconcertare i nostri 
disegni. 


Ill. 
ATTRAVERSO IL’ABISSINIA. 


SOMMARIO. — 1, La prima espulsione. — 2. Consacrazione di P. 


Do Jacobis. — 3. Arrestato, — 4. Pericoli di leopardi e di fuoco. 
— 5. Sorpresi dalla piena. — 6. Conversione e morte d’un gio- 
vane. — 7. Di nuovo in Europa. 


1. — La prima espulsione. 


Il tristo vescovo copto Abîna Salama, ingelosito del- 
l’arrivo là di un Vescovo Europeo e delle Ordinazioni 
sacre che aveva fatto, dando ascolto alle perverse in- 
clinazioni del suo cuore corrotto ed all’odio che nutriva 
contro la fede cattolica, mise in opra ogni arte per 
sollevare il suo partito contro di me. Non cercava che 
un documento legale per muovermi guerra e disper- 
dermi. 

E lo trovò più autentico che non isperava. 

L’isola di Massaua, che, come dicemmo, al nostro 
arrivo apparteneva all'Impero ottomano, poco dopo il 
nostro ingresso nell’ Abissinia fu ceduta dal Sultano al 
Vicerè d’Egitto; ed in quell’anno stesso, invece del Go- 
vernatore turco soggetto a Gedda, vi fu mandato un 
Egiziano per nome Ismail-Effendi, amico intimo di Sa- 
làma. 

Ora avvenne che il signor Cerruti, Console Generale 
sardo, e procuratore della Sacra Congregazione di Pro- 
paganda in Alessandria, ricevute alcune lettere di essa 
Sacra Congregazione da spedire a me, per meglio as- 
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sicurarne Varrivo, aggiunse alla sopraseritta italiana, 
quest’altra in arabo — Lél-Abina Massaja Mutràn fil 
Habiss — (A Mons. Massaia, Vescovo in Abissinia). 

A questo sbaglio, o meglio, imprudenza, ne aggiunse 
un’altra maggiore. Invece di mettere le lettere nel piego 
del Console francese diretto all'agente consolare De- 
goutin, le incluse nel piego del Governo egiziano di- 
retto al suo Governatore di Massaua. Questi, alla vista 
di quella nuova soprascritta, o non sapesse, o fingesse 
di non sapere esservi altro Vescovo in Abissinia, le 
mandò al vescovo Salàma suo amico. 

Non desiderava altro l’eretico Abùna! 

Avuto quel documento in mano, presentollo al Governo 
di Ubiè, e mi diede il colpo da più tempo preparato. 

Avvertito qualche giorno prima da alcune persone 
file di quelle trame ordite da Abùna Salàma contro di 
me, senza nulla dire, e prendendo motivo di. dover 
trattare alcuni affari con Pagente Degoutin prima d’i- 
noltrarmi verso il Sud, lasciai Gualà, ed in compagnia 
del solo P. Felicissimo mi diressi a Massaua. 

Là giunto, due giorni dopo arrivarono lettere del 
P. Giusto e del P. De Jacobis, con le quali mi davano 
conoscenza. che, appena partito, Degiace Ubiè aveva 
mandato a comunicarmi in tutta forma e solennità il 
decreto di espulsione e di esilio, con ordine ai soldati 
di accompagnarmi sino alle frontiere. Soggiungevano, 
che Abùina Salàma, dubitando di Ubiè, perchè amico 
nostro, era montato sulla famosa montagna di Devrà- 
Damét, e di là aveva fulminato scomunica a lui ed a 
tutto il Governo, ed interdetto a tutte le chiese del 
Tigrè, se io non veniva subito espulso. 

Il decreto di esilio però parlava solamente di Abùna 
Messias, e non degli altri Missionari. 

Per nulla scoraggitomi, risposi al P. Giusto ed al 
De Jacobis di non istare in pena per me, chè la Prov- 
videnza mi avrebbe assistito. i 

Diedi intanto le istruzioni necessarie ai Missionari 
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per la loro partenza verso il Sud; raccomandai di pren- 
dere tutti gli opportuni provvedimenti pel bagaglio, e 
mandarmi fra Pasquale per restare con me. Diceva 
loro inoltre che il vescovo eretico avendomi chiamato, 
o per ignoranza, o per disprezzo, Abana Messias, c 
quindi fattomi conoscere a tutto il Tigrè con questo 
nome, io intendeva di essere così chiamato per l’avve- 
nire, tenendomi troppo onorato di un tal nome. 

Pensavo di fermarmi in Umktillu fino a tanto che 
non fosse finita la mia missione pel Tigrè, potendo di 
là estendere il mio ministero su tutta la costa sino a 
Massaua. Ma per non essere di troppo disturbo alla fa- 
miglia Degoutin, pregai il signor Agente a farmi co- 
struire una casa in legno vicino alla sua. 

Ed egli, sempre benevolo, in due settimane fece in- 
nalzare una gran capanna per abitazione, ed un’altra 
per uso di cappella. 

Abùna Salàma, sentito che io avea messo casa in Um- 
kfillu, e che di là stendeva il mio ministero per Massaua 
ed altrove, spedì regali a quel Governatore suo amico 
per indurlo a distruggermi la casa, e così obbligarmi 
ad abbandonare anche la costa. 

Ed ecco -un giorno venire i suoi soldati, e per ordine 
del governatore, me l’atterrano. 

Non lVavesse mai fatto! Il signor Degoutin mandò 
subito relazione del vandalico atto al Console Generale 
in Alessandria, e questi al Governo ‘Francese: e dopo 
pochi mesi giunse in Massaua un nuovo Governatore 
per nome Kalîf-Bey con ordine espresso di mandare in- 
catenato in Egitto Ismail-Effendi, amico di Salàma, di 
darmi piena soddisfazione e ricostruirmi la casa a spese 
del Governo. 

Io intanto vedendo continuarsi la persecuzione contro 
di me, anche nel luogo del mio esilio, pensai meglio al. 
lontanarmi da quelle parti, e così disviare un poco l’at- 
tenzione del pubblico, e calmare quei primi odiosi bollori 
dell’eretico Salàma. 
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Colta l'occasione che una nave mercantile di Bréma, 
comandata dal capitano Hern, persona molto garbata, 
ritornava in Aden, m’imbarcai su di essa per portarmi 
in quella città, con lo scopo di visitare la costa di Zeila, 
se mai avessi potuto, dopo svincolato dalla Missione 
lazzarista, passare ai paesi galla da quella parte. 

Partii da Massaua col solo P. Felicissimo, lasciando 
ivi fra Pasquale coni due giovanetti comprati a Gualà. 

Partendo da Massaua, veleggiammo per Aden, ove 
‘giunti, ci recammo alla casa della nascente Missione 
cattolica, tenuta provvisoriamente dal P. Marco Gra 
denigo, veneziano, dell'Ordine de’ Servi di Maria, dal 
quale fummo accolti ed ospitati con gentilezza e carità. 

Pochi giorni dopo il nostro arrivo giunse colà un 
sacerdote genovese, chiamato D. Luigi Sturla. 

I liberali italiani lo avevano cacciato da Genova come 
Gesuita, e perseguitato dai medesimi anche in Roma, 
dov'erasi rifugiato, la Sacra Congregazione di Pro- 
paganda pensò bene di mandarlo provvisoriamente in: 
Egitto, raccomandandolo a Mons. Guasco. 

Neppur qua fu lasciato tranquillo: e Monsignore, per 
sottrarlo all’odio della setta cosmopolita, lo fece partire 
per Aden, con lettera di raccomandazione al P. Marco. 
Ma avendo questi ricevuto nello stesso tempo altra 
lettera da un suo amico liberale contro il povero Sturla, 
vedendolo comparire, gli disse chiaro e tondo che non 
poteva riceverlo. 

Mosso io a compassione, lo presi sotto la mia prote 
zione, avvertendo il P. Marco di considerarlo come 
addetto alla mia famiglia. Ne scrissi intanto al Cardinale 
Prefetto di Propaganda, che approvò pienamente il mio 
operato. 

Nè me ne pentii. 

Parlando poscia con Jui, mi ricordai che nel dicembre 
del 1844, trovandomi in Genova ed andato a far visita 
e baciare la mano al Card. Taddini, allora Arcivescovo 
di quella città, stando nell’anticamera ad aspettare, vidi 
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seduto presso di me un prete, piccolo di statura e mal 
vestito, che parlava col Segretario di Sua Eminenza su 
parecchi affari di beneficenza. 

Essendo poi entrato esso prima di me dal Cardinale, 
domandai al Segretario ch'era rimasto lì, chi fosse quel 
prete, che, senza conoscerlo mi avevi fatto una buona 
impressione. 

Ed egli mi rispose con queste precise parole: 

— Se vuole conoscerlo, legga la vita di S. Vincenzo 
de Paoli, ed al costui nome sostituisca D. Luigi Sturla. 

Bastò questo per farmene il concetto di un santo prete. 
Volevo poscia andarlo a trovare, per conoscerlo più da 
vicino: ma dovendo ripartire per Torino, non potei 
soddisfare questo mio desiderio, e più nol vidi. 

Arrivato in Aden, da prima nonlo riconobbi. Ma poi 
risovvenutomi della persona e delle parole del Segretario, 
compresi il motivo delle persecuzioni a cui era fatto 
segno, e ringraziai Iddio, che aveva dato alla mia Mis- 
sione un sì prezioso regalo. 

Dopo dieci giorni, volendo cominciare le nostre esplora 
zioni, si noleggiò una barca per visitare la costa di Zeila 
sino a Tagiùrra. 

Un giorno i nostri barcaiuoli ci vollero condurre ad 
un’isola alquanto distante da Tagiùrra, dove se ne 
trovavano molte. 

Ivi giunti, scendemmo a terra, e ci (demmo a cercare 
qua e là uova di anitre marine, senza pensare ad altro: 
il solo D. Sturla, pratico del mare e dei marinai, teneva 
d’occhio la barca. Quand’ecco 8 accorge che i barcaiuoli, 
saltativi dentro, alzano l’àncora, e tentano spiegar la 
vela per fuggire. 

Allora, chiamandoci a gran voce, corre verso la spiag- 
gia, si getta in mare, e raggiunta la barca, la ritorna 
al lido. 

Quei bricconi avevano combinato di fuggire, lasciarci 
morire di fame e di sete su quell’arido scoglio, ed 
impadronirsi di quel poco che portavamo. Ma non essendo 
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riuscito il tentativo, se ne scusavano, dicendo che il 
fecero per burla, e noi, per evitar peggio, fingemmo di 
crederli. i 

Rimessici in mare, andavamo discorrendo sulla strana 
avventura che ci era occorsa, e ci domandavamo lun 
l’altro che cosa sarebbe avvenuto di noi, se il tentativo 
dei marinai fosse riuscito. 

Questo fatto ci avvertì con che sorta di gente 
viaggiavamo, e ci consigliò a ritornarcene presto in 
Zeila. 

Là non potemmo conchiudere nulla, e ritornammo a 
Massaua, ove trovai lettere dall Europa e i documenti 
per la consacrazione a Vescovo del P. De Jacobis. Ma 
lo trovai negativo nettamente, adducendo varie ragioni. 

Intanto per forti e pressanti inviti fattimi, dovetti 
tornare in Aden, ove dimorai cirea un anno, cioè parte 
del 1848 e del ’49. Partendo, vi lasciai D. Sturla, che 
nominai mio Vicario Generale e Procuratore. Quindi 
partii per Massaua, con l’ordine di Roma di consacrare 
il P. De Jacobis, che da ora in poi chiameremo Mon- 
signor De Jacobis. 


2. — Consacrazione di P. De Jucobis. 


Arrivammo a Massaua dopo la metà di novembre, 
e vi trovai altre lettere dell’ Europa e dei miei Missio- 
nari dell'interno. 

Fra Pasquale aveva già preso possesso della nuova 
casa, che il Governatore aveva fatto ricostruire in 
Umkdllu, e vicino a quella de] signor Degoutin, dove 
egli soleva passare la maggior parte dell’anno con tutta 
la famiglia. 

Io quindi mi recai colà, anche perchè lmnogo più fresco, 
e più spazioso per ricevere gli Abissini che dovevano 
arrivare. E di fatto appena Mons. De Jacobis seppe il 
mio ritorno, mi mandò a dire che sarebbe sceso con 
molti Ordinandi. 
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Trascorsi pochi giorni, arrivò con numerosa comitiva 
di giovani, che ordinai. 

Io intanto alla costa. aveva molto da faticare, non 
solo per le Ordinazioni, ma assai più per vincere 
l’ostinazione del santo Prefetto, ed indurlo a ricevere la 
consacrazione. 

Non valsero ragioni, consigli e preghiere. Fermo e 
risoluto, rispondevami con un bel no. 

Questa ostinazione ormai mi stancava, ed un giorno 
giunsi sino a mostrargli, quasi corrucciato, certe lettere 
di amici di Roma, i quali mi scrivevano che si mormorava 
di me, quasi io ricusassi di consacrarlo. 

— ON! per questo - rispose con la sua amabile indiffe- 
renza - son pronto a farle tante dichiarazioni, quante ne 
desidera. 

— Ma io -soggiunsi - non : voglio mandare a Roma 
dichiarazioni sul conto mio, ma notizie della sua consa- 
crazione, giusta l'ordine avutone dai Superiori. 

Fu tutto fiato sprecato! 

Intanto gravi timori di guerra imminente misero in 
allarme tutta Massaua e la costa abissina. 

In mezzo a questi trambusti io mi lasciai sfuggire 
qualche parola di rimprovero verso Mons. De Jacobis, 
per la sua ostinazione a non volersi consacrare; mentre 
acconsentendo a suo tempo, egli avrebbe potuto restar 
tranquillo in mezzo al suo gregge, ed io libero di partire 
per la mia Missione. 

Mi accorsi che queste parole lo commossero, e mostros- 
si dispiacente di essersi così regolato. 

Allora gli dissi: 

— Noi siamo ancora in tempo, e, se vuole, la faremo 
prima di partire, o pure in Dahlak. 

Ed egli mi rispose che, se i suoi Cristiani non partivano 
tutti per Dahlak, era risoluto di restare con essi e morire 
in Massaua; e che perciò preferiva di essere consacrato 
ivi prima di partire. 

Non vi era tempo da perdere; feci riportare subito il 
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pontificale e gli altri oggetti sacri, che erano già stati 
trasferiti sulla barca, e stabilii di fàre la funzione la 
notte stessa, cioè, innanzi giorno, di modo che, prima 
del levar del sole noi, bisognando, potessimo partire. 

Era la vigilia dell'Epifania. Per compire tranquilla 
mente la funzione avevamo bisogno di soldati, che cu- 
stodissero e difendessero la nostra casa. 

Essa da un lato metteva sul mare, dove, armati 
dentro le barche, stavano gli Europci, e questi mi assi 
curavano di non temere per quella parte. La porta d’in- 
gresso dava nella città, ed era abbastanza. forte: ma 
faceva bisogno almeno di una dozzina di soldati per cu- 
stodirla. Li domandai al Governatore, e me li promise. 

Noi intanto lavorammo sino a mezzanotte per pre- 
parare la cappella nella sala più grande, che metteva 
sul mare, e per istruire i due preti indigeni, che mi do- 
vevano assistere, i quali non sapevano nemmeno servire 
la Messa latina. 

Era mezzanotte ed andammo a prendere un po’ di 
riposo, avvertendo le guardie di chiamarci prima delle 
tre. 

Ma che riposo! 

Mons. De Jacobis non fece altro in quelle due ore 
che pregare e piangere; io, a pensare come cavarcela in 
quel pericoloso trambusto: 

Alzatici adunque, diedi le necessarie disposizioni. 

Fra Pasquale, l’unico che avrebbe potuto aiutarci nel. 
servizio della funzione, doveva attendere alla guardia 
della casa: ed era curioso vederlo girare di qua e di là 
con due pistole al fianco, e nel tempo stesso prepararsi 
per la Comunione, e prestare attenzione alla Messa per 
soddisfare il precetto, giacchè era il giorno dell’ Epifania. 

Dopo le tre adunque si cominciò la funzione, ed il 
Consacrando teneva per lo più nelle mani il pontificale, 
per rileggere le rubriche, affinchè tutto si facesse esut. 
tamente, e porgermelo quando ne avessi bisogno, di 
modo ch’ei fuceva anche da cerimoniere. 
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Avevamo tre mitre, ma un solo pastorale, e perciò 
sul fine, per fare il giro benedicendo, e per l’introniz 
zazione, Mons. De Jacobis prese il mio, restandone io 
senza. 

Poichè egli non aveva nè croce, nè anello, trovan- 
domene una seconda molto semplice, ed un anello di 
argento con pietra falsa, gliene feci un regalo. 

Il santo uomo, finchè visse, si tenne sempre preziosi 
quei due oggetti. L'anello poi, dopo la sua morte, passò 
nelle mani del suo confratello Mons. Spaccapietra, il 
quale lo teneva come una reliquia; e morendo, lo con- 
segnò al suo Segretario, affinchè lo mandasse al Supe- 
rior generale dei Lazzaristi. 

Ecco la pomposa consacrazione di Monsignor De Jia- 
cobis: ma per quanto fu semplice e povera, altrettanto 
riuscì commovente, e per noi e per gli astanti. 


3. — Arrestato. 


Visto che non mi riusciva in alcun modo di pene 
trare da quella parte nella mia Missione dei Galla, 
pensai di tentare la via dello Scioa. Difatti mi misi in 
cammino coi miei domestici, e dopo Gondar nm'avanzai 
verso i confini di quel regno. 

Arrivammo finalmente alla frontiera, ed entrammo 
in una specie di fortezza naturale, custodita da piccola 
guarnigione di soldati. 

Dai vicini paesani ci facemmo portare qualche cosa da 
mangiare, e vi passammo la notte molto bene. La mat- 
tina fatta colazione, scendemmo al piano, ed attraversato 
il fiume, che segna i due confini, ci trovammo sul ter- 
ritorio dello Scioa; luogo però arido e deserto, sicchè 
ci convenne fare una gran salita per poter trovar casa 
in cui alloggiare. - 

Non erano pochi minuti che montavamo, quando 
cinque o sei persone ci corsero appresso gridando: 

— Aspettate! aspettate! 
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Ma noi, sospettando che fossero ladri, invece di a- 
spettare, attrettammo il passo. Intanto di là del fiume 
si era dato il grido, e si radunava gente. Che è? che 
non è? Un mistero per tutti! 

Avevamo un bel correre, ma fummo raggiunti. I no- 
stri pochi giovani volevano difendersi; ma quanto più 
si resisteva, tanto più si moltiplicava gente. Quindi ci 
fu forza cedere. 

Domandai cosa volessero; e mi risposero che era ve- 
nuto ordine di arrestarci, e non sapevano altro. 

Mi sedetti un momento, e cercai di far loro conoscere 
l’atto ingiusto che facevano, principalmente violando il 
diritto del Re di Scioa, sul cui territorio mi trovava. 
Ma ogni ragione fu inutile, cominciarono a legare i no- 
stri giovani, e poscia ci costrinsero a ritornare indietro, 
scortati ciascuno da due guardie. 

A guisa adunque di malfattori ci portarono al cu- 
stode della fortezza. 

Questi, radunati i capi dei selvaggi, tenne consiglio, 
e poi ci consegnò ad alcuni di essi, con ordine di farci 
passare da un villaggio all’altro sotto la loro malleve- 
ri; ordinò inoltre che ci si desse il necessario per vivere. 

Così scortati e gelosamente guardati partimmo pel 
primo villaggio, distante circa due ore. 

Che penoso viaggiare! 

Dovevamo camminare a piacer loro, o stanchi, o de- 
boli, non importava, bisognava andare avanti. I nostri 
domestici non erano più liberi, nè potevano più stare 
ai nostri comandi. Gli stessi nostri bagagli non erano 
più nelle nostre mani, ma consegnati alle guardie: e 
non potemmo svolgere neppure un involto per prendere 
il Breviario, dalla cui recita fummo dispensati dalla 
forza brutale. 

Lascio considerare quanti sinistri pensieri ci si aggi- 
rassero per la mente, e quali discorsi si facessero; e più 
congetture mettevamo in campo sulla triste avventura, 
e meno ne sapevamo. Allora dissi che era meglio reci- 
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tare il Rosario degli afflitti, mia solita preghiera in si- 
mili casi; cioè, cinque Paternostri, ripetendo dopo cia- 
scuno dieci volte il versetto fiat voluntas tua. 

Era questo il miglior conforto per noi, fare la volontà 
di Dio. 

Quei brutti ceffi non ci lasciavano mai soli, nè di 
giorno nè di notte. 

Alora mi ricordai dei dieci leopardi di S. Ignazio, 
cioè dei dieci soldati, fieri come leopardi, che lo condu- 
cevano legato da Antiochia a Roma. E le nostre guar 
die non erano meno leopardi dei suoi. Giovinastri dis- 
soluti ed impertinenti, per lo più musulmani, ridevansi 
di noi, e si permettevano atti da arrossire. Almeno fossi 
stato pratico della loro lingua, avrei potuto rivolger 
loro qualche buon discorso, e dar loro qualche savia 
istruzione. Ma venuto da poco tempo dalla costa, non 
poteva che balbettare qualche parola. 

Quindi io, vedendo e sentendo cose che non poteva 
tollerare, ignaro del linguaggio per rimbrottarli, faceva 
qualche atto di sdegno, «li cui si ridevano, e più mal 
vagi diventavano. 

Dopo quattro giorni di tale penoso viaggio ed ac- 
compagnamento, arrivammo ad Aìnamba. Speravamo 
di avere qualche schiarimento. 

Ma ben poco ottenemmo. 

Viaggiammo altri quattro giorni, alquanto meglio 
trattati nel vitto, ma sempre custoditi da guardie mu- 
sulmane, ceffi brutali, sordidi e pieni di pidocchi. 

In Aìnamba avevamo ottenuto di mutarci la camicia, 
per liberarci da quei molesti insetti: ma poco valse; 
chè la vicinanza di quei sudicioni ce li regalava di 
nuovo. 

Eravamo nel mese di ottobre, e su quelle alture la 
notte faceva freddo. Le mie guardie, miseramente ve- 
stite, per dormire un po’ calde, rannicchiavansi a due e 
tre insieme, e coprivansi con le due o tre tele che por- 
tavano. Io la sera, scostatomi da loro quanto più poteva, 
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recitava le mie preghiere, e poi ravviluppandomi nella 
tela, mi metteva a dormire. Ma svegliandomi, quasi 
sempre mi trovava senza tela; poichè le suddette guar- 
die, avvicinandosi a me senza accorgemene, pian piano 
se la tiravano, coprendosene esse. 

Finalmente arrivammo presso Aly-Bàbola, che ci disse 
essere dovuto ad equivoco il nostro arresto, ed il nostro 
purgatorio si mitigò un poco. 

Quantunque egli ed i suoi fossero musulmani fana- 
tici, tuttavia ci accolsero con tutti i segni di onore, 
soliti a usarsi nel paese, e ci si assegnò una casa parti- 
colare, dove trovammo buoni letti ed un’abbondante cena. 

Le guardie però ci furono lasciate; il che mostrava 
non essere tutto vero quello ch’egli aveva detto; ma, 
meno male, non istettero più sopra di noi col rigore di 
prima. Ivi riposammo tre giorni, ed i nostri servi ebbero 
tempo e libertà di lavarci le vesti, e liberarci da quegli 
schifosi insetti. 

Dopo molti altri giorni di viaggio faticoso e in ar- 
resto, fummo posti in libertà, e potemmo procedere 
più comodamente. 

Lungo quest’ultimo viaggio ci accadde vedere un 
fatto, non nuovo in se stesso per le nostre parti, ma 
rimarchevole per le sue conseguenze. 

Distante da noi camminava un gruppo di donne in 
viaggio, cariche come bestie; e ad un tratto sì fermano, 
gi sentono voci, e si vedono tutte in faccende. Uno 
della nostra comitiva si stacca, per andare a vedere 
che cosa fosse accaduto; e ritornato, racconta che una 
povera donna erasi sgravata lungo la strada. 

La poveretta, sentendosi vicino al parto, voleva 
veramente fermarsi a Quaràta: ma costretta a continuare 
il viaggio, dopo essere stata alleggerita un poco dalle 
sue compagné del peso che portava sulle spalle, si rimise 
in cammino, e fatto un lungo tratto di strada, divenne 
felicemente madre. Dico felicemente, perchè la sera ci 
raccontarono, che dopo un'ora di riposo, aecomodata 
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in un canestro la sua creaturina, e toltasela sulle 
spalle, come se nulla fosse avvenuto, seguitò con le sue 
compagne il viaggio sino al campo. 

Qual differenza tra quelle e le donne dei nostri paesi 
inciviliti! . 

Forse tra noi il clima ora freddo ed ora caldo, la 
varietà de’ cibi e non sempre sani, le bevande spiritose 
e ricercate, le storpiature della vita, ed altre delicatezze, 
alterando la debole costituzione delle nostre donne, ren- 
dono perciò molto difficili, e talvolta pericolosi i loro 
parti: laddove colà il clima sempre eguale, il nutri- 
mento sempre semplice, e la vità attiva e laboriosa, 
fan sì che riesca a quelle donne così poco difficoltoso € 
pregiudizievole questo atto della vita umana. 


4. — Pericoli di leopardi e dì fuoco. 


L’arrivo di soldati in qualche città o villaggio è sem- 
pre un cattivo augurio per quella povera gente. Invece 
a Dembecià il nostro arrivo fu accolto con gioia da tutti. 

Ecco il motivo. 

Da circa due settimane in quella città mancava ogni 
giorno una qualche persona, divorata da non si sapeva 
quale bestia feroce; sicchè lo spavento era generale, e 
nessuno osava uscir di casa. Tutta la città pregò Ghe- 
brù-Uandiè di fermarsi qualche giorno con i suoi sol- 
dati per dar la caccia a quel molesto animale. Ed egli, 
per farsi un merito presso quella gente, aderì alla loro 
domanda. 

La dimane uscirono i soldati con i fucili, accompa- 
gnati da molti cittadini pure armati; e sparando di qua 
e di là, la povera bestia, a quelle continue fucilate, 
ebbe l’imprudenza di lasciare la sua tana. Appena fu 
veduta, le si scaricò addosso una simultanea salve di 
schioppettate, che la ferirono mortalmente: ma pure 
ebbe la forza di slanciarsi su di uno, rendendolo mal- 
concio. 
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Allora, accorsi altri, con una seconda scarica la ue- 
cisero. 

La feroce bestia era un leopardo accostumato al san- 
gue umano. Questo animale, finchè non gusta il sangue 
dell’uomo, e non gli si dà motivo, difficilmente si av- 
venta contro di lui; ed io stesso parecchie volte l'ho 
sperimentato, incontrandolo. Ma guai se comincia a gu- 
starlo! Allora non vuole mangiare nè bere altro che 
carne e sangue umano. 

In città si credeva che fosse un altro animale, poichè 
nessuno lo aveva mai visto, ed il leopardo non si teneva 
in quelle parti per sì avido mangiatore di uomini. Ed 
io, alcuni anni dopo, vidi un fatto simile in Lagàmara, 
dove un feroce animale si era fissato a fare stragi, e 
proprio vicino alla casa della nostra Missione. Anche là 
nessuno sospettava che fosse un leopardo; ma ucciso si 
trovò essere esso il molesto vicino. 

Tutta la città di Dembecià per questa vittoria fece 
gran festa; furono regalati alcuni bovi ai soldati, e si 
passarono due giorni allegramente. 

Più in là un altro leopardo fu causa di spavento per me. 

. Partiti al chiaror della luna, dopo un tratto di strada 
piana, entrammo in un bosco di bambù, e camminavamo 
sulla cresta di una collinetta. 

Il sentiero era ombreggiato, e talora coperto intiera- 
mente da queste canne, fino a toglierci la vista della 
luna. Era quasi l'aurora, ed io avevo affrettato il passo 
più dei compagni, per recitare da solo le mie preghiere: 
e mentre a bassa voce andava cantando le litanie della 
Madonna, sentii da un lato un rumore confuso, come il 
cammino di un animale in mezzo a folte piante. 

Mi voltai indietro, ma i compagni non comparivano. 

Da prima pensai che fosse una iena, e non ne feci 
gran caso. Ma avvicinandosi più al sentiero, mi accorsi 
che era un grosso leopardo. Allora tutto impaurito ar- 
restai il piede, mi avviluppai nella tela dalla testa in 
giù, lasciando un solo spiraglio ad un occhio, per ve- 
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dere che cosa accadesse, e stringendo in pugno la croce 
che teneva sotto le vesti, cominciai a fare benedizioni 
e raccomandarmi a Dio. 

Anche il leopardo giunto a tre o quattro metri di 
distanza si fermò a guardarmi. E poichè era la prima 
volta che mi capitava un sì spiacevole incontro, e di 
notte, e tutto solo, il cuore mi batteva sì fortemente, 
che se fossi durato più a Iungo in quel pericolo, non 
so che cosa sarebbe accaduto di me. Per fortuna, pas- 
sati alcuni minuti, la bestia proseguì il suo cammino, 
scendendo dall’altra parte della collina. 

Poco dopo arrivarono i servi, e, parlando con essi, 
il cuore mi si calmò alquanto. 

Oggi un tale incontro non mi farebbe più impressione, 
poichè, moltissime volte avendo avuto occasione di veder 
questi animali, potei assuefarmi alla loro vista. 

Ma allora provai un timore tale, che per quasi un 
anno, ogni volta che me ne ricordava, massime di notte, 
sentiva venirmi i brividi dalla paura. 

Allo spuntar del giorno usciti da quel boschetto, en- 
trammo in una vasta pianura coperta di erba già ma- 
tura e secca, e così alta, che superava la nostra testa. 
I contadini, quando la campagna è secca, sogliono ap- 
piccarvi il fuoco, a fine di nettare quei terreni da’ ser- 
penti e dagli altri animali nocivi che vi si annidano, ed 
anche per impedire che le imminenti pioggie facendo 
marcire l’erbe, sviluppino i soliti miasmi e le conseguenti 
febbri. 

Quella stessa mattina pertanto avevano da varie parti 
appiccato il fuoco in quella vasta campagna. Noi però 
vi camminammo dentro senza pericolo sino alle dieci, 
perchè il fuoco si era tenuto sempre lontano, e non pa- 
reva che volesse giungere presto alla nostra via: quando 
un’improvvisa bufera, simile a tromba marina uscita da 
una gola di montagne, scaricossi in quella pianura, e 
propagò così repentinamente quell’incendio, che ci tro- 
vammo circondati da ogni parte. 
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Allora, spaventati, ci demmo a fuggire a tutta corsa 
sul nostro sentiero; ed a grande stento potemmo giun- 
gere a salvarci sul letto largo e sabbioso di un torrente. 

L’asinello ci seguiva correndo anch'esso, ma, avendo 
le gambe meno veloci di noi, soffrì qualche scottatura, 
ed ebbe la coda abbruciata. 

In mezzo a quelle fiamme vedevamo salti curiosissimi 
di animali, che tentavano di sfuggire al fuoco, ed alcuni 
anche ci seguivano da vicino senza averne punto paura. 
Tra gli altri un serpente, vedendosi da ogni parte in- 
vestito dalle fiamme, si slanciò in aria ad un’altezza smi- 
surata, ma la povera bestia, per quanti sforzi facesse, 
ricadde in quellago di fuoco, e restò incenerito. 


5. — Sorpresi dalla piena. 


Proseguendo il cammino, alla sera entrammo in una 
valle stretta e profonda, dove le carovane solevano pas- 
sar la notte; onde speravamo di non trovarci soli. Aspet- 
tammo sino a tardi, ma non vedendo venire nessuno, 
credemmo meglio ritirarci in una piccola isola di un tor- 
rente vicino, e ricoverarci all’ombra di un grosso sico- 
moro; su cui in caso di bisogno potevamo arrampicarci 
e starvi sicuri come in una fortezza. I servi radunarono 
legna per tenere il fuoco acceso tutta la notte, e mi pre- 
pararono da dormire sopra un banco di sabbia; e quan- 
tunque quel letto fosse vicino all'acqua e sopra pietre 
ed arena, pure lo trovai delizioso. Appena si fece buio, 
sentivamo i leoni mandare per quelle montagne ruggiti 
orribili, che l'eco di quei precipizi rendeva più spaven- 
tevoli. 

Mangiata la nostra misera cena, ed avendo ancora 
molte preghiere da recitare, licenziai gli altri a dormire, 
dicendo che avrei fatto prima io la mia parte di guardia, 
e poi avrei svegliato un di loro. 

Mentre così vegliava, pregando, aggiustando il fuoco, 
e lanciando di quando in quando qualche tizzone ardente 
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in lontananza, per ispaventare le bestie feroci!, vedeva 
a brevi intervalli riflessi di lampi, fuori dello stretto 
orizzonte della valle: ma non sentendone il tuono, e cre- 
dendo che il temporale fosse assai lontano, non ne fa- 
ceva caso. 

Finite le preghiere, svegliai uno dei giovani, e mi posi 
a dormire. 

Ma non aveva ancor- chiusi gli occhi, che un forte 
tuono, benchè molto lontano, venne a destarmi e met- 
termi in grande apprensione: sicchè, essendomi impossi- 
bile di più oltre dormire, mi alzai e me ne stetti a se- 
dere come a mezzo letto. 

E buon per noi! poichè il giovane da me svegliato, 
vinto dal sonno, russava saporitamente. 

Allora chiamai la guida, come persona più pratica dei 
fenomeni atmosferici di quei luoghi: e non si era ancora 
levato, che già io sentiva il mio letto quasi nuotar nel- 
l’acqua. 

Impaurito mi rivolgo a lui; ed egli, conosciuto il pe- 
ricolo, gridando, ci fa montar presto sull’albero, e le- 
gandovi poscia lasinello, sale egli pure con tutto îl 
nostro bagaglio. 

Messici appenain salvo, ecco sopraggiungere una piena 
sì straordinaria, che in pochi istanti riempì il fiume, coprì 
l’isoletta e ci ridusse come in mezzo ad un lago; sicchè 
il povero asînello galleggiava sull’acqua con la sola testa 
fuori. Appresso alla piena cominciò a scaricarsi una di- 
rotta pioggia con lampi e tuoni, che durò una gran parte 
della notte. 

Finalmente come a Dio piacque cessò, e la guida le- 
. gandomi in modo sull’albero da non poter cadere, così 
mezzo appeso, e coperto dalla pelle, potei sonnecchiare 
un qualche quarto d’ora. Quanto è utile avere una per- 
sona sperimentata di quei luoghi! Senza quella buona 


1 Le bestie feroci hanno gran timore del fuoco, e mai vi si accostano: perciò 
quei popoli, dovendo dormire all'aperto ed in luoghi infestati da simili animali, 
sogliono accendere grandi fuochi, per tenerli lontani, e riposare sicuri. 
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guida, chi sa che sarebbe stato di noi in quella notte! 
Fortunatamente in quelle bassure faceva caldo, altri- 
menti il dover stare tutta la notte esposti all'acqua 
di sotto e di sopra, ci avrebbe certo cagionato qualche 
malanno. 

Alla mattina il tempo si rimise al bello, ed anche la 
corrente andava diminuendo, ma si sentiva un po’ di 
freddo: onde la guida, trovate qua e là delle legna, ae- 
cese un buon fuoco, sviluppandolo col fregamento di dué 
legni secchi; operazione che i nomadi sanno fare con 
grand’arte e speditezza. 

Essendo poi la piena cessata intieramente, fatta co- 
lazione, ripassammo il torrente, ed a mezzogiorno la 
guida ci condusse da alcuni pastori, i quali ci offrirono 
latte in abbondanza, e ci regalarono un agnello. 

Non avendo altro, li compensai con metà della farina 
che ci restava, di cui furono molto contenti. Cercammo 
di prendere un po’ di sonno, per rifarci della mala notte 
precedente; e poi ripartiti, la stessa sera ci fermammo 
presso altri pastori. Questi ci ricevettero con trasporti 
di gioia, perchè la guida, giunta prima di noi, aveva 
loro annunziato che io era fratello di Abfîina Jacob 
(Mons. De Jacobis). 

Quella sera fu gran festa per la famiglia; vollero ad 
ogni costo ammazzare un castrato, e prepararono una 
buona cena, nella quale invece di vino si beveva latte. 
I ragazzini mi erano sempre d’attorno, e mi si abban- 
donavano con tutta confidenza, come fossi stato un loro 
parente. . 

Oh come il Missionario sa mutare la natura di quei 
selvaggi! 

Sgraziatamente io non conosceva il loro dialetto, e 
per dir loro qualche parola di Dio, doveva servirmi di 
un dragomanno, ossia di un interprete: ma la mia pa- 
rola in questo modo non arrivava al loro orecchio che 
per metà. - 
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6. — Conversione e morte d'un giovane. 


Ben presto, visto che neanche di là m’era possibile pe- 
netrare nella mia Missione, mi diressi di nuovo a Massaua, 
con l'intenzione di tornare in Europa e disporre meglio 
le cose. 

Fra gli amici di Massaua eravi un certo Stefano, greco 
scismatico, che io prima di partire aveva catechizzato, 
e che sperava, per la sua buona indole, d’indurlo ad 
abiurare lo scisma. 

Questo proselito giubilava più di tutti, per il mio ri- 
torno, quasi fosse presago di quanto fra breve doveva ac- 
cadergli. Esso stesso la sera volle portarmi la cena. 

La notte a ora tarda, mentre tutti dormivano ed io 
aveva appena chiusi gli occhi, sento bussare alla porta, 
e chiamarmi con premura, come se fosse accaduta una 
qualche disgrazia. Domandato che cosa volessero, mi fu 
risposto che Stefano era ammalato e desiderava parlarmi. 

L'indomani molte faccende mi tennero occupato in ma- 
niera, che non potei andare a visitare il povero Stefano. 
Dissi a Fra Pasquale di andarlo a vedere; ma egli giusta- 
mente mi fece osservare, che ‘quello non era più luogo 
da bazzicarvi noi: dappoichè Stefano, essendo divenuto 
Agente Consolare inglese, e procuratore di Abfina Salàma, 
la sua casa era sempre piena di Abissini, mandati dal 
vescovo eretico, i quali naturalmente, dopo tutto. quello 
che erasi fatto contro di me dal loro padrone, non po- 
tevano guardarci di buon occhio. 

Per questo motivo mandai in vece un servo. 

La mattina seguente vennero ad ascoltare la mia Messa 
molte persone. Tra gli altri mi accorsi che vi era anche 
Stefano, e dai gemiti, che interrottamente mandava, co- 
nobbi che il poveretto stava molto male. 

Finita la Messa, scoppiò in un dirotto pianto, dicendo 
che non voleva morire da eretico, che desiderava confes- 
sarsi e rientrare nella cattolica religione. Gli promisi che 
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avrei appagato il suo desiderio; intanto per chiudere la 
bocca ai maligni, gli dissi ch’era conveniente tornarsene 
a casa, e dopo aver fatta la preparazione, mi avesse pure 
mandato a chiamare, che sarei subito andato. 

Così fece, ma non fu ascoltato dai suoi. 

Passò tutta la giornata agitato, e la notte peggio anco- 
ra: ad ogni momento, temendo di morire, si levava da 
letto, smaniando e dicendo che voleva ad ogni costo ve- 
nire a confessarsi. Allora quei di casa furono costretti 
a chiamarmi. 

Ma Fra Pasquale, dubitando di qualche tranello della 
gente di Salàma, volle accompagnarmi armato di pistola. 

Giunto vicino a casa sua, sentii gente che tumultuava, 
e domandato che cosa fosse, mi fu risposto che Stefano 
sulla porta si dibatteva per venire da me. 

Invano cercavano trattenerlo coll’assicurarlo di avermi 
fatto chiamare. Egli non credendovi, gridava ch'era una 
menzogna, un tradimento, un volerlo perdere eternamente. 

Accorse gente, chi lo compativa, e ghi lo chiamava 
pazzo. 

In mezzo a quel contrasto giunsi io, ed appena mi vi- 
de, corse verso di me, e mi si gettò ai piedi piangendo; 
laonde, commosso anch'io, lo rialzai, lo presi per mano 
e lo introdussi in casa. 

I Musulmani, che non comprendono le vie della grazia, 
e quanto possa in un’anima, che si vede vicina all’altra 
vita, il desiderio di unirsi a Dio, mercè la Confessione, 
alla vista di quel subitaneo cambiamento, credettero che 
io avessi fatto un miracolo. 

Ma poveri ciechi! 

Il vero miracolo fu la sua conversione, frutto della 
misericordia di Dio, e dei buoni seri gettati nel suo cuore. 
Di fatto, allontanatasi tutta quella gente, si confessò con 
veri sentimenti di compunzione e di pietà; e dopo averlo 
assicurato che noi non lo avremmo abbandonato più, si 
quetò, e restò in una calma e tranquillità ch’edificava. 

D’allora in poi gli fummo sempre accanto. Nella stessa 
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giornata gli si amministrò l Estrema Unzione, e gli si diede 
la benedizione papale; e la notte seguente, dopo breve 
agonia, il povero Stefano spirò tranquillamente tra lc 
nostre braccia. 

Poco dopo arrivò in quel porto la Vittoria, nave da 
guerra inglese; ed il Capitano, sentita la morte dell’ A- 
gente Consolare della sua nazione, venne da me per sa. 
perne le disposizioni; e: dopo aver sentiti tutti i partico. 
lari della morte, si conchiuse di fargli una conveniente 
sepoltura. E poichè i Cristiani, morti in Massaua, veni- 
vano seppelliti in una isoletta a parte, il Capitano mandò 
tutto l'equipaggio della Vittoria con le loro lance e pa 
lischermi ornati di bandiere per l’accompagnamento. 

Due missionarii in abiti di chiesa, e con croce inalbe- 
rata lo precedevano, recitando le solite preghiere; e quando 
il cadavere dall’isola fu portato nella barca, si sparò un 
colpo di cannone. Giunto finalmente al cimitero, fu de- 
posto nel sepolcro, ed i soldati gli fecero una salve di 
onore. 

‘ Così finì il mio Stefano; ed io ringraziai il Signore di 
avermi fatto arrivare in tempo a Massaua per salvarlo. 

Uscito il cadavere di casa, si apposero alla. porta i 
sigilli dal rappresentante del nuovo Agente Consolare 
francese, signor Bisson, per garantire gl’interessi dei pa- 
renti, del Consolato inglese e del Vescovo Salàma. 


T. — Di nuovo in Europa. 


Intanto presentatasi l'opportunità, mi imbarcai per 
Europa, passando per Aden e l'Egitto, dove rividi gli 
amici. ° . 

Questo viaggio lintrapresi per sbrigare molti affari 
importanti della Missione di Aden e di quella mia; inoltre 
per ragguagliare la S. Congregazione dell'andamento delle 
cose ed avermi nuove ordinazioni; come di fatti feci in 
Roma, ove il S. Padre Pio IX mi fu largo di concessioni, 
fra le quali quella di potermi consacrare per Vescovo 
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coadiutore un missionario a mia scelta in caso che ne ve- 
dessi il bisogno. 

Poscia mi spinsi in Francia e in Inghilterra, con lo 
scopo di cercare aiuti per. quelle Missioni, e li ottenni. 

Tutto andava bene per me in Europa. Solo l’ansietà 
di avere notizie precise intorno ai miei Missionari mi te- 
neva in agitazione. E queste notizie non tardarono a ve- 
nirmi a lacerare il cuore. 

Giunsemi di fatto una lettera del P. Cesare nella 
quale mi diceva che, essendosi sollevato quel clero ere 
tico contro i Missionari di Tedba-Mariàm, questi erano 
stati espulsi da quel luogo, non ostante la buona amicizia 
che mostrava per essi il principe Tokò-Bril]lé. Quindi esso 
P. Cesare avea preso la via del Goggiàm, il P. Giusto 
quella di Betlihèm, ed il P. Felicissimo era disceso alla 
costa di Massaua in cerca di me. 

Tutti i Missionari dunque erano dispersi! 

Decisi allora con sollecitudine la partenza, che av- 
venne da Marsiglia il 27 marzo 1851. Dopo aver visitato 
la Palestina e i Luoghi Santi, passai di là in Egitto. 


IMI. 
NEL MONASTERO DI S. ANTONIO. 


SOMMARIO. — 1. Sotto altro nome. — 2. Verso il monastero. — 
3. Preparativi. — 4. Trepidazione. — 5. Fuga. 


1, — Sotto altro nome. 


Non essendomi riuscito negli anni passati di penetrare 
nella mia Missione per la via dell’ Abissinia, risolvetti di 
tentarne un’altra; cioè di mettermi sul Nilo, attraver- 
sare l’ Alto Egitto, e per la via del Sennàar entrare tra 
i Galla. Quindi giunto in Alessandria manifestai a Mon- 
signor Delegato questa mia risoluzione, richiedendolo dei 
suoi lumi; e non dispiacendo neppure a lui il mio dise- 
gno, si convenne di darne conoscenza al Console Gene- 
rale francese, il quale mi avrebbe potuto favorire gran- 
demente. 

Ci portammo tosto da lui e gli esponemmo quanto si 
era combinato: e mostratogli poscia il passaporto che il 
suo Governo mi aveva dato sotto il nome di Bartorelli, 
gli dissi che con questo nome intendeva viaggiare per la 
via del Sennàar, mentre in Aden era aspettato sotto il 
mio vero nome di Massaia. 

Feci comprendere che voleva servirmi di questa fin- 
zione, per eludere la persecuzione mossami dai Copti 
dell’ Abissinia, e per essere più libero nei mezzi di con- 
tinuare il viaggio in mezzo ad eretici e musulmani. Lo 
pregai intanto di ottenermi dal Governo egiziano, oltre 
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le carte necessarie, un ordine alle autorità di Kartùm e 
di Fazòg], di consegnarmi a mia richiesta e dopo rice- 
vuta, una certa somma di danaro, la quale somma io ero 
pronto a sborsare subito in Alessandria, o pure in Cairo. 

Il signor Console approvato il disegno, mi promise 
ogni agevolazione; e di fatto non solo mi ottenne ciò 
che desiderava, ma anche uno speciale decreto del Vi- 
cerè, con cui si ordinava a tutte le Autorità egiziane di 
rispettarmi e proteggermi dovunque, come un illustre 
viaggiatore. 

Fatto ciò, mi congedai da Monsignor Delegato, e da- 
gli amici, e col P. Agostino da Alghero, mio segreta- 
rio, mossi pel Cairo. 

Giunti felicemente, ci demmo ad allestire ogni cosa 
necessaria pel mio viaggio all’interno, e pel suo alla 
volta di Aden. Gli consegnai pertanto tutto ciò che si 
apparteneva a quella Missione, affinchè rimettesse ogni 
cosa nelle mani del P. Sturla, mio Vicario Generale. Gli 
diedi. anche una lettera da spedirsi in Massaua a Fra 
Pasquale, con cui lo richiamava in Aden per attendere 
all’esecuzione dei lavori della chiesa e della casa, che 
ivi si doveano costruire. Scrissi inoltre al P. Sturla che 
il detto P. Agostino sarebbe rimasto in Aden come ad- 
detto alla Missione, per aiutar lui nel ministero, e per 
assistere Fra Pasquale nell'opera che doveva compiere. 
Se poi la sua salute non gli avesse permesso di dimo- 
rare lungo tempo sotto quell’infocato e malsano clima, 
com’egli già temeva, restasse pur libero di ritornarsene 
in Europa. 

Mi disposi alla partenza. 

Da Monsignor Teodoro Abacarim, Vescovo cattolico 
copto, mi erano state date istruzioni di avvicinare alcuni 
Vescovi eretici dell’ Alto Egitto, i quali mostravano ten: 
denza verso la Chiesa Romana, ed inclinavano a farsi 
cattolici. Più, ero stato da lui pregato a fare tutto il 
possibile d’introdurmi nel gran Monastero di S. Antonio, 
e liberarvi un giovane per nome Michelangelo, già al- 
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lievo di Propaganda, il quale furtivamente era stato 
mandato nel Monastero, e fatto monaco contro sua vo- 
glia. 

Era mio pensiero pertanto di recarmi prima in quel 
Monastero, e poscia seguire la via del Nilo, per avere 
agio di avvicinare i vari Vescovi eretici dell’ Alto Egitto, 
sparsi in quella regione, e poi continuare la mia strada 
verso i Galla. 

Per questo viaggio adunque, e per raggiungere il mio 
intento, avea bisogno di una lettera di raccomandazione 
dell’eretico Patriarca copto, residente in Cairo, ai Ve- 
scovi e monaci di sua dipendenza, sparsi per l'Egitto c 
per l’ Abissinia. La quale raccomandazione era in verità 
difficile ad ottenere, essendo quel Patriarca mio grande 
nemico, tanto per la qualità di Vescovo cattolico, 
quanto per tutto ciò che era accaduto tra me ed Abùna 
Salàma. 

In Cairo inoltre aveva saputo che, venuto a cono- 
scenza questo Patriarca della mia entrata in Abissinia, vi 
aveva mandato Abba Daùd, Superiore del Monastero di 
S. Antonio, a predicare la crociata contro di me. Men- 
tre dunque scervellavami per trovare una via, che mi 
portasse ad ottenere questa raccomandazione, mi fu pre- 
sentato un Francese, il quale, mediante una conveniente 
retribuzione, si offrì di ottenermela. Di fatto si portò egli 
stesso al Patriarcato, col nome di Giorgio Bartorelli, 
e spacciandosi per un esploratore, domandò una bene- 
vola raccomandazione per le Autorità ecclesiastiche, che 
avrebbe incontrato nel viaggio per ) Alto Egitto. In pari 
tempo si raccomandò alle persone addette agli Uffici del 
Patriarcato; e non a voce; ma col mettere nelle loro mani 
una buona mancia, che per solito persuade più di qua- 
lunque altro argomento, ottenne un’ampia raccomanda. 
zione, non solo per tutti i Vescovi copti dipendenti da 
quel Patriarca, ma anche per gli Abbati dei due grandi 
Monasteri di S. Antonio e di S. Paolo. 

Non poteva io adaunque sperare di meglio. Gli diedi 
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il convenuto compenso, e per maggiormente impegnarlo 
a mantenere il segreto, aggiunsi un’altra sommarella, e 
mi disposi a far la figura di Giorgio Bartorelli. 

Restavami a cercare una barca che mi conducesse sul 
Nilo sino alle cateratte. 

Per questo richiedevasi una persona esperta, cono- 
scente dei barcaiuoli, degli usi e delle forme di simili 
contratti, affinchè, fatta ogni cosa in regola, potessi viag- 
giare con sicurezza, e nulla mi avesse da accadere di si- 
nistro. 

. Diedi l’incombenza perciò al dragomanno del Conso- 
lato inglese, che avea anche stabilito mio Procuratore in 
Cairo, dipendente da Monsignor Delegato, di farmi que- 
sto favore; e poichè io riponeva in lui piena confidenza, 
gli manifestai in parte il mio segreto, e gli raccomandai 
di far tutto presto e bene. Quel buon uomo pertanto, 
chiamato un Reis (padrone di barca), di sua conoscenza, 
stabilì tutte le condizioni del viaggio. Rispetto alla paga 
si convenne che due terzi gli si sarebbero dati subito, e 
l’altro terzo appena ritornati in Cairo, ed a vista di una 
mia lettera, che dovea riferire se le condizioni fossero 
state da parte sua mantenute. Gli promisi inoltre una 
mancia, corrispondente al suo fedele ed esatto servizio: 
e si stabilì pure che la barca dovesse essere a mio as- 
soluto ed esclusivo ordine, e di non potere ricevere altre 
persone senza il mio consenso. 

Il contratto, scritto in lingua italiana ed araba, dovea 
restare presso di me, per mostrarlo, in caso di bisogno, 
alle Autorità locali lungo il viaggio. 

Il buon dragomanno avea procurato che sulla barca 
vi fosse un giovane, il quale parlasse in qualche modo 
la mia lingua, e si adattasse a farmi qualche cosa da 
mangiare ed altri servizi particolari. Egli di fatto par- 
lava un po’ d’italiano corrotto, quale comunemente si usa 
in Cairo; e così io sperava per mezzo suo apprendere un 
pochino di dialetto arabo. Mi procurò anche varie race- 
comandazioni, dirette alle Autorità civili dei luoghi per 
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cui doveva passare, e mi fece tutte le provviste neces 
sarie. i 

Disposta ogni cosa, col pretesto di dover trattare al- 
cuni affari interessanti, venne a prendermi e condurmi a 
casa sua; mentre il P. Agostino, cui era noto il segreto, 
fece trasportare il mio bagaglio alla barca. Giunta l’ora 
della partenza, dopo aver raccomandato al Segretario di 
far poscia le mie scuse con la famiglia che mi ospitava 
e con gli altri amici, di essere partito così improvvisa- 
mente e senza congedarmi, ci abbracciammo affettuosa- 
mente. 

Entrai in barca, e lasciai il Cairo la sera del 24 giu- 
gno del 1851. 


2. — Verso il monastero. 


Dopo dieci giorni di viaggio, cioè il 4 luglio, si arrivò 
ad una città posta sul Nilo, di cui non ricordo il nome. 

Vi era un Comandante civile, un Vescovo copto, ed 
una casa di Missionari cattolici. 

Mi recai pertanto a visitare prima le due Autorità, 
le quali, vedendo le lettere di raccomandazione, di cui 
era provveduto, mi accolsero ambedue con ogni riguardo; 
anzi il Vescovo impresse un rispettoso bacio sulla lettera 
del Patriarca, che gli mostrai. 

Manifestando loro il desiderio di voler visitare il Mo- 
nastero di S. Antonio, li pregai a darmi qualche racco- 
mandazione particolare per quel luogo, ed essi mi pro- 
misero ogni agevolazione. Il Prefetto del piccolo convento 
del Cairo mi avea dato una lettera per quei Missionari, 
nella quale io ero raccomandato come prete cattolico, che 
mi recava con finto nome a Kartùm. Mi portai pertanto 
alla loro casa, ma essendo assente il Missionario euro- 
peo, trovai un prete copto indigeno, il quale mi ricevette 
bene, e mi invitò a desinare. Sentendo la mia intenzione 
di voler visitare S. Antonio, disse non esser così facile 
il penetrarvi, tranne che non mi fosse riuscito di otte- 
nere dal Vescovo copto una particolare raccomandazione. 
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— Volentieri- soggiunse —- le presterei io questo servizio, 
ma non posso, perchè con questo sedicente Vescovo non 
ci troviamo in buone relazioni. 

Riferitagli la promessa che il Vescovo mi avea fatta, 
replicò: 

— Allora non vi ha dubbio, che tutto andrà bene. Però, 
con quella raccomandazione fa d’uopo ch’Ella si porti 
prima ad un villaggio appartenente ai due Monasteri, 
e lontano di qui un giorno di barca, o due, se il vento 
non sarà favorevole; lascierà in quell’ospizio il bagaglio, 
e lo riprenderà poscia al ritorno. 

Mi fermai pertanto un giorno in quella città, ed an- 
dando ora dall’uno ora dall’altro, ottenni quanto desi- 
derava. Il Vescovo mi diede una lettera pet Superiore 
dell’ospizio, ed il Comandante mi assegnò una persona 
per accompagnarmi nel viaggio, e poscia presentarmi 
allo Scièk del villaggio; al quale ordinava di aver cura 
del bagaglio, che avrei lasciato in quel luogo, e di trat- 
tarmi come persona raccomandata particolarmente dal 
Viceròè. 

Era una di quelle sere così limpide e belle, che vin- 
vitano a viaggiare, la luna illuminava quasi a giorno 
quel deserto e quel fiume, e un’aura fresca e soave ci 
diceva di partire. 

E partimmo subito. 

Si viaggiò tutta la notte ed il giorno appresso feli- 
cemente, e verso l’imbrunire già eravamo ancorati a Be- 
nesuèt, villaggio del Monastero. Mi recai tosto all’ospizio, 
dove fui ben accolto e ben trattato da quei pochi Monaci. 

Il villaggio, tutto copto eretico, non contava che un 
centinaio di famiglie, in gran parte appartenenti alla 
classe dei contadini, e circa un quinto erano impiegati 
e cammellieri, che ogni settimana andavano e venivano 
dai due Monasteri di S. Antonio e di S. Paolo. 

Anche questo Monastero aveva un ospizio in quel 
villaggio; poichè l’uno e l’altro formano un Ordine di- 
stiuto, e vivono sotto diversa regola. 


4 — G., Massala. J miei 25 anni di vuszione. 
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Il dì seguente alla presenza dello Scièk dichiarai ai 
miei marinari ch’erano liberi per tre settimane di andare 
con la barca ovunque avessero voluto, purchè si fossero 
trovati pronti ai miei ordini alla fine di esse. 

Mi era preso tutto questo tempo, perchè aveva inten- 
zione di visitare tutti e due i Monasteri; quantunque 
poi, per mancanza di cavalcature e di compagnia, non 
potei andare a S. Paolo. 

In due giorni la carovana fu pronta alla partenza per 
S. Antonio; e con un giovane monaco, che faceva da 
capo, ci mettemmo in viaggio. 

Eravamo cinque persone con sei cammelli; uno ser- 
viva per me, uno pel monaco, e gli altri per portare le 
provviste del Monastero. 

Lasciato il villaggio, dopo circa un quarto d’ora di 
cammino, entrammo in una pianura di finissima sabbia, 
di cui non si vedeva la fine. i 

La sera poco prima della caduta del sole si arrivò ad 
una piccola oasi, e trovandovi dell'erba, ci fermammo 
per passarvi la notte. Fatta la cena con ciò che avevamo 
portato dall’ospizio, ci trattenemmo un poco in conver- 
sazione, studiando l’un l’altro di farci intendere alla 
meglio. Troncata poi la conversazione, ci mettemmo a 
dormire al chiarore delle stelle, e con un’auretta così 
fresca, che ti faceva dimenticare di trovarti in mezzo ai 
deserti africani. 

Il dì appresso, svegliatici di buon’ora, ci rimettemmo 
in viaggio, e verso mezzogiorno, si arrivò ad un’altra 
piccola oasi, in cui riposammo alquanto, e mangiammo 
il nostro modesto pranzetto. 

Ripreso il cammino, verso sera scorgemmo in lonta- 
nanza la Montagna di S. Antonio; e trovata un’altra oasi, 
ci fermammo per passarvi la notte. 

Rimessici di buon mattino in viaggio, seguitavamo la 
strada sempre in direzione della montagna, ed a mano 
a mano che ci avvicinavamo, essa, che prima sembrava 
una piccola collina, gradatamente g’ingrandiva. 
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Avanzandoci più innanzi, si cominciò a scorgere il 
Monastero, e ad ogni passo si rendeva più visibile ed 
ammirabile nelle sue maestose forme e speciose partico- 
larità. Esso è piantato alle falde della montagna, e pre- 
senta un gran quadrato, aperto dalla parte di essa mon- 
tagna la quale sembra sorgere dal Monastero. Accostan- 
dosi di più, si scorge non esser quel quadrato che la 
cinta esterna, dentro cui s’innalza un altro quadrato, 
ch’è propriamente il Monastero, con in mezzo una gran 
torre. Nella parte interna, che sta a’ piedi della monta- 
gna, si vede un po’ di verde, che comincia a ricreare 
la vista, stanca di sempre guardare quelle aride sabbie; 
ed uu bel contrasto fa esso con quell’immensa pianura, 
priva assolutamente di vegetazione. 

Sono principalmente alberi di datteri, che vi nascono 
e crescono assai bene. 

Finalmente si giunse al fabbricato, e ci arrestammo 
al muro di cinta alto circa sei metri, e fatto di faugo 
battuto. Rimasi sorpreso nel nou trovarvi porta d’in- 
gresso: ma solo uno spaccato, a guisa di portico, in parte 
nel grosso del muro della cinta. 

— E per dove si entra? — domandai. 

— Ecco — e mi si additò una finestra quasi circolare 
aperta nel centro della volta dello spaccato, e dalla quale 
scendeva una grossa corda di palma, raccomandata ad 
un cilindro orizzontale, simile a quelli dei nostri pozzi, 
i quali servono per attinger l’acqua. All’estremità della 
corda era attaccato un piccolo legno, sul quale la per- 
sona mettendosi a cavallo, veniva tirata su da due mo- 
naci, per mezzo di manubri sporgenti dal grosso cilindro. 

Veramente in sulle prime ebbi timore di affidarmi ad 
essi; ma poi, fatto coraggio, mi aggrappai fortemente 
alla corda, e feci la mia curiosa ascensione. 

Introdotti per quella finestra sul muro di cinta, si resta 
sorpresi nel trovarlo sì largo da potervi passeggiare co- 
modamente sei persone in fila, avendo circa quattro metri 
di grossezza. Una stretta scala vi porta nel cortile e nel 
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giardino, 0 meglio nel quilrato interno che serve per 
l'abitazione dei monaci. 

Ivi trovai il Superiore con molti altri, i quali mi con- 
dussero avanti la cappella, dove in un piccolo atrio con 
varie sedie si ricevevano i forestieri. La faccia interna 
della cinta era in gran parte coperta d’iscrizioni in tutte 
le lingue, lasciatevi dai viaggiatori, che avevano visitato 
il Monastero. Mostrate le lettere di raccomandazione, 
divenni presto loro amico, e mi si misero attorno, asse- 
diandomi con continue e varie interrogazioni. È difficile 
che vi lascino un momento solo; hanno tanta smania di 
parlare, che non solamente il giorno, ma anche la notte 
vi terrebbero in conversazione. 


3. — Preparativi. 


Il mio principale scopo era di liberare il giovane Mi- 
chelangelo, allievo di Propaganda; e perciò ad esso era 
diretto ogni mio studio e premura. 

Fingendo d’intender poco la lingua araba e franca, 
cl’essi parlavano, domandai se per caso non vi fosse 
qualcuno tra i monaci che parlasse un po’ meglio l’ita- 
liano. Ed il Superiore, che nulla poteva sospettare dei 
miei disegni (poichè feci una tale richiesta con la mas- 
sima indifferenza), mi presentò Michelangelo. Era quello 
che io desiderava, e ringraziai Iddio che le mie opera- 
zioni cominciassero così bene. Anche Michelangelo da 
parte sua ne fu contento, molto più quando da alcuni 
segni e parole, direttegli furtivamente, travide i miei 
intendimenti. 

Il poveretto desiderava più di me di essere liberato, 
e gli parve un’apparizione celeste il mio arrivo: tuttavia 
per non suscitar sospetti, ci guardammo bene dal mo- 
strare questo contento. 

| Mi condussero poscia nell'interno del Monastero fa- 
cendomi minutamente osservare ogni cosa: torre, ponti 
levatoi, mura di cinta, poichè i monaci anticamente do- 
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vevano difendersi dagli assalti dei Beduini. Queste co- 
struzioni sono ammirabili per antichità, grandezza e so- 
lidità. Giunta l’ora di cena, mi portarono pane, datteri, 
uva fresca ed un piatto di maccheroni. 

Il pane era molto buono, perciò mi contentai di mangiar 
solo quello con uva e datteri, e rimandai i maccheroni 
she certamente non venivano da Napoli, dicendo che un 
pellegrino è obbligato sempre a fare qualche astinenza. 

Michelangelo, cui già aveva potuto manifestare segre- 
tamente i miei disegni, mentre si cenava, tra un discorso 
e Paltro, mi fece intendere che desiderava confessarsi; 
ginechè da due anni non aveva più ricevuto Sacramenti. 
Ma essendo difficile che i monaci ci avessero lasciati soli, 
ed io non volendolo ammettere nella mia stanza, per 
non suscitare gelosie e sospetti; sì convenne che quella 
notte, adducendo il pretesto del gran caldo, avrei pre- 
scelto di passarla in giardino; e così ad una data ora, 
mentre gli altri dormivano, noi avremmo potuto como- 
damente far tutto. 

Finita la lunga conversazione, aleuni monaci si riti- 
rarono alle loro stanze; laddove altri vollero restare con 
me in giarlino. Il che mi mise alquanto in impiccio, per 
ciò che avevamo stabilito di fare col giovane. Ma io, 
fatti alcuni segni convenzionali a Michelangelo, mi misi 
a riposare. 

Il buon giovane passò la notte a prepararsi, per fare 
bene la sua Confessione: e ad una cert’ora, assicuratosi 
che i compagni se ne stavano immersi nel sonno, venne 
a chiamarmi; e condottomi un po’ lontano, come per 
accompagnarmi ad un atto necessario, fece la sua Con- 
fessione. 

Poverctto! Alzatosi dai miei piedi disse che provava 
una gioia indicibile, e tutto quello che era accaduto sem- 
bravagli nn sogno: poichè, condotto e chiuso forzata- 
mente lì dentro, aveva perduto ogni speranza di rice- 
vere dal Signore una simile grazia. Parlato poscia dei 
nostri affari, e messici d'accordo sul modo di regolarei 
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e sui mezzi per raggiungere l'intento, ritornammo al 
nostro posto, e ci mettemmo a dormire. 

Prima che uscisse il sole mi alzai, e ritiratomi nella 
cripta di S. Antonio, quieto e tranquillo potei recitare 
il Breviario e le altre mie solite preghiere. 

Mentre mi tratteneva nella cripta in devote medita- 
zioni, sentiva fuori un baccano indescrivibile: erano mo- 
naci che cominciavano a fare baldoria, perchè si avvi- 
cinava l'ora della colazione, e già sentivano l'odore del- 
l’acquavite. 

Essendo pronta ogni cosa, vennero alcuni a bussare 
fortemente alla porta, invitandomi con premura di an- 
dare nella sala, dove tutti mi attendevano. 

Giuntoyi, venne apprestato loro abbondantemente a 
mie spese caffè, zucchero e tre bottiglie di acquavite: a 
me portarono uva, (latteri e due eccellenti pagnottelle, 
che mangiai con grande appetito. 

Queste pagnottelle, che sono di una finezza e cottura 
particolare, mi si regalavano da un vecchio monaco chia- 
mato Maestro Gerente, il quale faceva le veci dell’ Ab- 
bate Daùd, mandato in Abissinia a predicare contro 
Abfîina Messias. 

Oh se avessero conosciuto che Abîna Messias stava 
nelle loro mani! 

E poichè si sapeva che oltre la colazione, avrei dato 
loro un pranzo, i monaci non capivano in loro stessi per 
VPallegrezza, ed era un continuo gridare: 

Evviva il signor Bartorelli! evviva il signor Giorgio! 

Io però pensava che a quegli osanna avrebbe potuto 
facilmente succedere il crucifige! 

Verso sera giunsero al Monastero alcuni Beduini con 
capre e formaggetti da vendere: ed i monaci corsero tosto 
ad avvisarmi della bella occasione per fare il pranzo pro- 
messo. 

Vi andai con Michelangelo, e trovandole ben grasse, 
ne domandammo il prezzo. Chiesero dieci piastre per 
ciascuna capra, cioè tre per uno sendo. Avendo offerta 
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loro mezza ghinea inglese per tutto, cioè per capre e for- 
maggi, da prima mostrarono non esser contenti; ma poi, 
ascoltando anche le premurose insistenze dei Monaci, ce 
le cedettero. 

Con queste liberalità io mirava a distogliere la loro 
attenzione da ciò che intendeva fare, per liberare Mi- 
chelangelo. : 

A. rendermeli inoltre confidenti, per meglio studiare 
la loro vita ed i loro costumi; e nel tempo stesso ad af- 
fezionarmeli, per parare nel caso un qualche brutto tiro, 
che mi avrebbero potuto fare: poichè guai a me, sc aves- 
sero subodorato un minimo che della missione ch’era an- 
dato a compiere; quei figli di Dioscoro, dominati da bru- 
tali passioni, e senza neppur segno di timore di Dio, 
sarebbero stati pronti a commettere qualunque eccesso. 

Questa liberalità intanto mi fruttava da parte loro re- 
gali in abbondanza, segnatamente di uva, di frutti del 
giardino e di quelle buone pagnottelle. 

La Domenica, terzo giorno del mio arrivo, si porta- 
rono tutti in Chiesa per assistere alla Messa, celebrata 
secondo il rito copto, con qualche canto, che io aveva 
inteso al Cairo, e con accompagnamento di campanelli 
e del triangolo, soli strumenti musicali da loro usati. Vi 
assistevano tutti in piedi col bastone in mano, come gli 
Ebrei; ed io dalla porta della cripta osservava ogni cosa, 
avendo accanto Michelangelo, che mi dava di tutto la 
spiegazione. 

Avrei avuto anchio il desiderio di celebrar Messa, ed 
il buon Michelangelo di comunicarsi: ma oltre la diffi- 
coltà di trovare un’ora libera, vi era l’altra, di non te- 
nere presso di me gli oggetti necessari. Laonde consigliai 
il buon giovane ad unirsi meco in ispirito, per assistere 
col cuore e col desiderio alla Messa cattolica. 

In tutto il tempo che dimorai in S. Antonio, non vidi 
altro atto religioso che la celebrazione e l'assistenza alla 
Messa, se non erro, due o tre volte. Del resto nessun 
esercizio di pietà, non Coro, non letture spirituali, non 
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orazione, neppure le preghiere della mattina e délla sera. 
Finita la Messa gettarono a terra i bastoni, e corsero a 
ricevere due pagnottelle per ciascuno che solevano di- 
stribuirsi sempre dopo la Messa; e poscia usciti fuori, 
chi le mangiava, chi le vendeva, e chi le scambiava con 
altri oggetti. 

Io ne comprai alquante, e con quelle che mi ‘furono 
regalate, ne radunai una trentina. Pesava ciascuna circa 
quattro once, ed erano esse il mio preferito cibo gior- 
naliero. 


4. — Trepidazione. 


Dovendo finalmente dare il mio pranzo, dissi che de- 
siderava farlo piuttosto nel giardino che in refettorio, 
dove un fetore insoftribile moveva a nausea al primo met- 
tervi piede. 

Fu accettata la mia proposta, e si fissò il Giovedì se- 
guente. 

Intanto i giovani pieni di rivogiasnio; scelto il luogo, 
cominciarono a disporre ogni cosa: piantati grandi pali, 

vi misero sopra canne e foglie di palma, e formarono un 
capannone, capace di contenere tutti quanti. Stesero po- 
scia per terra delle stuoie, e giunto il giorno e l'ora, ci 
recammo a quella tavola campestre. Non si dovea man- 
giare altro che carne arrostita sui carboni, e formaggio; 
seduti adunque tutti per terra, si diede l’assalto a quei 
pezzi di capra, con un’avidità ed ardore, che pareva non 
l'avessero mai gustata. A me diedero un piatto, un col- 
tello ed una forchetta: ma essi mangiavano all’araba, 
cioè stracciando tutto con i denti e con le mani. 

Consumata una capra, si portava l’altra, e finalmente 
comparve l’ultima, cotta intiera al forno, e condotta con 
suoni e canti sino alla capanna in processione. In un 
batter d’occhio la divorarono come se nulla avessero 
mangiato. 

In fine feci portare dell’acquavite, che accrebbe mag: 
giormente la loro allegria: e dopo aver fatto strazio di 
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tutto, si concluse il pranzo con una specie di danza, e 
con un’altra commedia più libera e piîr stomachevole 
della prima. i 

Erano già otto giorni che dimorava in S. Antonio, e 
bisognava partire. 

I tratti di liberalità, usati con quei Monaci, mi ave- 
vano cattivata la loro benevolenza; onde poteva trat- 
tenermi con più libertà a discorrere con Michelangelo, 
senza destar sospetti. Egli già avea compiuta la sua Con- 
fessione, e restava col desiderio di ricevere Gesù Sa- 
cramentato. : 

Rispetto alla fuga si convenne che in niun altro modo 
avrebbe potuto riuscire, che ottenendo di accompagnarmi 
sino al villaggio: di là poi con maggior facilità gli sa 
rebbe stato possibile fuggire, e riparare al Cairo o ad 
Alessandria. 

A. questo scopo preparai le lettere di raccomandazione 
per Mons. Teodoro Abucarim, per Monsignor Delegato, 
ed anche pel signor Lemoyne, Console Generale di Fran- 
cia, affinchè giunto in Cairo o ad Alessandria, princi- 
palmente quest’ultimo lo prendesse sotto la sua prote- 
zione. Fatto ciò, non trattenendomi alcun. altro affare 
al Monastero, risolvetti di partire. 

Ma fui costretto fermarmi altri quattro giorni, per 
aspettare la partenza della carovana, solita a portarsi 
al villaggio. 

Un giorno mi si presentò un Monaco dei più vecchi, e 
mi domandò se per avventura conoscessi la medicina. 

Gli ri psi che me ne intendeva un poco; ma che, non 
avendo portato meco alcun farmaco, non poteva occu- 
parmene. Allora cominciò a raccontarmi una storia sì 
lunga dei suoi malanni, che non la finiva più. Il po- 
veruomo era afflitto da una brutta malattia. 

— Ma che posso farvi io? — gli dissi finalmente. 

Allora gettandomisi ai piedi, e stringendoli e baciandoli:. 

— Abbiate pietà di me-- diceva; — io son perduto, poichè 
tutti mi fuggono. 
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Gli dissi che, giunto al villaggio, dove teneva il ba- 
gaglio, gli avrei mandato una medicina, che immanca- 
bilmente lo avrebbe guarito. Tuttavia non mi lasciava 
un momento tranquillo, e mi tenne quattro giorni in un 
vero martirio. 

Finalmente giunse il giorno della partenza; e nulla 
ancora si era potuto fare per Michelangelo. 

Tuttavia io non disperava di averlo meco nel viaggio; 
poichè, quantunque egli si trovasse colà tra il numero 
di coloro ch’erano sotto vigilanza, c per l’affezione che 
tutti gli portavano, non lo perdessero mai di vista; pure, 
la stima in cui avevano la mia persona, ed i regali loro 
fatti, quasi sempre per mano sua, mi facevano sperare 
che, domandandolo per compagno sino al Nilo, non me 
lo avrebbero negato. 

Per meglio ottenere l’intento, pensammo di rivolgerci 
al Monaco ammalato; e facendogli conoscere che, ritor- 
nando dal villaggio, non solo gli avrebbe riportato il 
medicamento, ma anche la regola da tenere nella cura, 
facilmente si sarebbe impegnato di ottenerci dal Supe- 
riore e dai suoi vecchi colleghi un tal permesso. 

Intanto nel dubbio che i nostri disegni non fossero 
riusciti, ed egli sarebbe stato costretto di restare in quel 
luogo dopo la mia partenza, gli diedi una sommetta di 
danaro per servirsene a fuggire in altra maniera, gli 
consegnai le lettere di raccomandazione, e lo mandai dal 
Monaco. 

I nostri desideri furono appagati. Quel povero vecchio, 
contento e riconoscente di tanta premura che ci prende- 
vamo per la sua salute, seppe sì bene perorare presso 
i suoi confratelli, che il permesso fu accordato. 

La carovana essendo pronta a mettersi in viaggio, i 
Monaci raccolsero tutte le pagnottelle che aveano rice- 
vuto nelle due seguenti Messe, e me le offrirono in se- 
gno di loro affezione. 

Ld io alla presenza di tutti consegnai al superiore 
un napoleone, affinchè lo spendesse in carne ed acqua 


Nel Monastero dì S. Antonio 59 


vite per quei bravi Monaci. Allora il detto Superiore 
mandò a cogliere il resto dell’uva che si trovava nel 
giardino, e me ne riempirono un canestro, per mangiarla 
lungo il viaggio. 

Non credeva che dovessero provare tanto dispiacere 
per la mia partenza; e ne fui commosso quando vidi che 
molti si separarono piangendo. Il vecchio Monaco am- 
malato lottava fra due affetti, quello di dolore, perchè 
vedevami partire; e quello di allegrezza per la speranza 
di avere la medicina e risanare della sua malattia. Per- 
ciò ora stringeva i piedi miei ed ora quelli di Michelan- 
gelo, augurandogli un presto e felice ritorno. Più della 
metà mi vollero accompagnare per un lungo tratto di 
strada, e mi ci volle di tutto per farli ritornare. 

Nel congedarmi il Monaco ammalato esclamò: 

— Questo Signore è un Angelo venuto dal cielo, per 
portare la benedizione alla nostra comunità. 


5. — Fuga. 


Ritornati i Monaci al Monastero, restammo noi due 
soli con tre cammellieri che ci accompagnavano. 

Non comprendendo questi la nostra lingua, potevamo 
parlare liberamente. Quel viaggio in verità fu una de- 
lizia: due giorni e due notti ci parvero due ore. Il no- 
stro discorso si raggirava sempre sulla sua fuga, e sulle 
cautele da usarsi per non mettere a rischio ogni cosa. 
Egli avrebbe desiderato di venire con me; ma, dovendo 
io viaggiare per paesi, popolati in parte di Copti, la sua 
compagnia sarebbe stata pericolosa per lui ed anche 
per me. 

— Il miglior partito - gli dissi - è quello di recarti in 
Egitto, e presentarti alle persone, per le quali ti ho date 
le lettere. Giunti all’ospizio, affetterai quella prudente 
indifferenza che hai mantenuta al Monastero, per non 
isvegliare sospetti, e per essere più libero a cercare un 
mezzo di foga: indi partito io, dopo uno o due giorni, 
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travestito, fuggirai di notte, costeggiando sempre la 
sponda del Nilo; ed incontrata la prima barca, se pure 
non ti riuscirà di accaparrarla prima, entrerai in essa, 
pagando qualche cosa, ed anche adattandoti a fare il 
barcaiuolo, finchè non giungerai al Cairo. Poscia senza 
entrare in città, dove i Copti sono numerosi e po- 
tenti, sopra un’altra barca ti porterai direttamente ad 
Alessandria: ivi presentandoti con le mie lettere a Mon- 
signor Delegato ed al Console Generale francese, ti la- 
scerai guidare da essi, e ti assicuro che tutto anderà bene. 

Il buon giovane, riconoscendo la saggezza di questi 
miei suggerimenti, si acquetò e si dispose a metterli in 
esecuzione. 

Dopo un felicissimo viaggio, la mattina del terzo 
giorno eravamo a vista del villaggio; e quei Monaci a- 
vendo già inteso relazioni della mia liberalità, e dell’af- 
fezione con cui ero stato trattato al Monastero, mi aspet- 
tavano con impazienza. 

Il mio arrivo fu per loro come quello di un fratello. 
Non mi riputavano più come un pellegrino od un fore- 
stiero, ma come un membro della famiglia. 

Mi prodigarono quindi gentilezze di ogni sorta, e vo- 
levano assolutamente che restassi a pranzo con loro. Ma 
preferii meglio ritirarmi nella barca, che lo Scièk, da 
me avvisato, aveva fatto trovar pronta. Addussi la scusa 
che, dovendo presto partire, bisognava allestire con pre- 
mura le mie cose. 

Il primo pensiero fu quello di soccorrere il povero am- 
malato del Monastero; e perciò aperto il sacco da viag- 
gio, dove teneva la mia piccola farmacia, presi una tren- 
tina di pillole, composte con lieve dose di sublimato, di 
cui mi era provveduto in Torino all’ospedale de’ Cava 
lieri, e le consegnai al Superiore dell’ospizio. Poscia, fin- 
gendo di non fidarmi di Michelangelo, lo pregai a scrivere 
esso stesso in lingua araba il metodo da tenersi nella 
cura: e Michelangelo poi, ritornato al Monastero, avrebbe 
riferita a voce altre particolarità però segretamente, 
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Essendo pronti tutti i barcaiuoli, feci trasportare il 
bagaglio nella barca; e presi gli ultimi accordi con Mi- 
chelangelo, che mostravasi pieno di fiducia e di speranze 
per la sua liberazione, la sera ci recammo all’ospizio per 
congedarmi da quei Monaci e dallo Scièk. 

Pagate al Superiore alcune spesuccie, che aveva fatte 
per me, aggiunsi qualche moneta di più, pregandolo di 
comprare qualche cosa, e [mangiarla con gli altri per 
amor mio. Indi ci abbracciammo, e ritornai alla barca, 
Verso il mattino cominciò a spirare un venticello favo- 
revole, sicchè, levata l’àncora, si partì, ed allo spuntar 
del sole avevamo perduto di vista il villaggio. 

Ma l'animo mio era in preda ad una grande agita- 
zione, pel passo che stava per dare il giovane. 

Temevo che non riuscisse a fuggire, o che poscia a- 
vesse ad incontrare maggiori guai e dispiaceri. 

Da parte mia intanto non potei fare altro che racco- 
mandarlo al Signore ed alla Vergine Santissima, aftin- 
chè lo assistessero in quel pericoloso cimento. 

Solamente quattordici anni dopo potei avere notizie 
di lui e della sua fuga. 

Egli partì di notte, come si era convenuto, cammi- 
nando a piedi per due giorni continui. Trovata poscia 
nella città vicina una barca, si recò al Cairo, e di là sul 
vapore giunse in Alessandria. Monsignor Delegato lo tenne 
qualche giorno nascosto, finchè poi, preso dal Console 
Generale francese sotto la sua protezione, potè con lui 
trasferirsi al Cairo. 

Ivi trovò i suoi parenti, i quali già si erano convertiti 
al Cattolicismo: e ricevuto in casa da Monsignor Abu- 
carim, fu ordinato Sacerdote. Ed oggi trovasi ancora in 
Cairo col nome d’Abba Petros (Padre Pietro), e lavora 
con zelo nella Chiesa del Signore. 

Nei miei viaggi, passando dal Cairo, sempre è venuto 
a trovarmi; ed ogni volta, gettandomisi ai piedi: 

— Voi siete - esclama - il mio Angelo Liberatore! 


IV. 
VIAGGI E PERIPEZIE. 


SOMMARIO. — 1. Tra le sabbie del deserto. — 2. Temporale di 
subbia. — 3. Ingiurie di nn Modir. — 4. Onori a Kartùm e 
malattia. — 5. La pecora in bocca al lupo. — 6, Da mercante. 


1. — Tra le sabbie del deserto. 


Incominciato il viaggio sul Nilo, di tanto in tanto 
incontravamo gran quantità di coccodrilli, che mettevano 
spavento. 

In Assiùt -la più gran città dell’ Alto Egitto - potei 
celebrare Messa nella residenza di un missionario cat- 
tolico. Al di là di Assiùt, seguendo sempre il Nilo, vidi 
le rovine di Tebe e del tempio famoso di Karnak, fin- 
chè dopo dodici giorni di navigazione giunsi a Koròsko. 
Là licenziai il mio dragomanno, e il Governatore della 
città mi procurò un’altra piccola famiglia di cammellieri 
per accompagnarmi a Kartùm. 

— Questi - mi disse egli additando il loro Capo - è un 
cammelliere del deserto, che riservo sempre per le persone 
particolarmente raccomandate, e son sicuro che ne re- 
sterete contento. Egli ha un giovane figlio che sempre 
lo accompagna, e credendo che voi foste un Turco, non 
voleva condurlo seco. Ma avendolo assicurato che voi era- 
vate un uomo di Dio, si risolse di portarlo per prestarvi 
tutti quei servizi particolari, di cui potrete aver bisogno. 

Erano dunque tre persone e tre cammelli che mi ac- 
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compagnavano; un cammello per me; uno per acqua, ed 
il terzo pel bagaglio. Questo si riduceva a due casse 
piene di miei oggetti particolari, a due ceste con i vi- 
veri, e ad alcuni attrezzi necessari, per ripararci il giorno 
dal sole, e la notte dal freddo. 

Il Governatore stesso venne a dare la consegna di 
ogni cosa; e rimesso nelle sue mani il prezzo stabilito, 
me ne fece ricevuta in iscritto, dichiarando in essa an- 
che il numero delle persone, dei cammelli e dei colli, 
che componevano la carovana. 

Nel giorno seguente partimmo dal villaggio di Korò- 
sko, e fatto un breve tratto di strada, si giunse ad un 
punto, in cui la via si biforcava, e menava, una al gran 
deserto, e l’altra al Nilo. 

Dovendo noi prendere quella del deserto, un cam- 
mello, appena la vide, si coricò e non volle più andare 
innanzi. Veramente mi sgomentai; perchè questo intoppo 
ci avrebbe obbligati a ritornare indietro, per provve- 
derci di altra bestia, o cambiare carovana. — 

Ma il cammelliere, senza punto scomporsi, ordinò che 
fosse portato alla fonte; e di fatto, quando ebbe bevuto, 
ritornò e proseguì con gli altri due il cammino. Chie- 
stagliene poi la spiegazione, mi disse che, prima d’intra- 
prendere un viaggio, conducendo a bere i cammelli, si 
dà loro un segno convenzionale della via che si deve 
fare; affinchè bevano per tanti giorni, per quanti ne 
passeranno, senza trovare acqua. Ora non avendo quel 
cammello compreso bene il segnale, aveva bevuto sola- 
mente il necessario per la giornata: vedendo poi che 
lango quella strada, per cui doveva viaggiare, non si 
sarebbe trovata acqua, almeno per quattro giorni, fece 
la sua protesta; ed in verità avea ragione !, 


1 È ammirabile l’istinto, di cui la Provvidenza ha dotati quegli animali. Se 
non vi fossero cammelli, sarebbe impossibile viaggiare pel deserto. Il paziente 
animale riompitasi la borsa di acqua, cammina per più giorni, senza cercare altro; 
e mentre voi date nelle smanie pel cocente calore e per l’ardore della sete, egli pa- 
zientemente va innanzi, richiamandosi di quando in quando qualche sorso della 
misurata provvista che porta in petto. 
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Il deserto di Koròsko è forse più vasto di quello di 
S. Antonio. 

Al solito non si vede che un mare di sabbia, da cui 
spuntano a quando a quando scogli di pietra e qualche 
nuda collina. Dalla parte del Nord di fatto sino a quattro 
giorni di viaggio, non s'incontra segno di vegetazione; 
e solo più in là verso il Sud si trova qualche oasi con 
alcune mimose. 

Sicchè l’aspetto di quella vasta e sterile pianura, l’im- 
mensità del suo, orizzonte, la sua monotona uniformità, 
il cupo silenzio che ogni cosa circonda, ti gettano in 
una profonda tristezza, se non hai la felicità d’innal- 
zare la mente a quel Dio, che passeggia sugli spumanti 
mari, pei vasti deserti, nelle ridenti pianure, ed in mezzo 
ai folti boschi, tenendo sempre d’occhio le sue creature. 

Per chi non ha fede, è orribile il deserto! 

La prima cura pertanto di chi viaggia per quelle in- 
fuocate pianure, dev'essere quella di custodire gelosa. 
mente gli otri dell’acqua; perchè, mancando questa, non 
resta che morire. Nelle fermate sopratutto fa d’uopo 
stare attenti: ed il miglior modo è quello di appendere 
gli otri agli alberi; e se alberi non vi sieno, mettendoli 
per terra, si abbia cura di stendervi sotto una o due 
pelli, per impedire che gl’insetti, attirati dall’ umidità, 
non vengano a bucarli. 

In secondo luogo è necessario usare ogni cautela per 
difendersi dai raggi del sole, che in certe ore si rende 
insoffribile e quasi micidiale; laonde, se si ha il favore 
della luna, e se i cammellieri son pratici della strada, è 
meglio camminar di notte, e passare il giorno sotto la 
tenda. Di ladri e di bestie feroci non ci è punto timore. 
Nè da parte dei cammellieri potrà temersi una qualche brie- 
conata; perchè in generale son fedeli, principalmente se 
hanno speranza di qualche mancia. Inoltre il dover dar 
conto alle Autorità egiziane, li rende guardinghi dal 
commettere qualsiasi soperchieria contro i viaggiatori. 

I miei compagni di viaggio erano tre beduini, di 
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un’indole mite, semplici quali si trovano nelle campagne 
e lontani dalla corruzione delle città, ed assai amore- 
voli verso di me. Il figlio, in su i quindici anni, era poi 
di una semplicità infantile, d’illibati costumi, e tutto 
premuroso nel prestarmi quei servizi di cui aveva biso- 
guo; portava uno straccietto legato alle reni; ma, alzan- 
flosi il sole, se lo metteva in testa a forma di turbante, 
e camminava ignudo con la indifferenza di un ragazzo 
di tre anni. 

I due vecchi, allora stabilita, facevano la loro pre- 
ghiera musulmana, e quando non avevano acqua, per 
la prescritta purificazione, che sempre deve precedere la 
preghiera, si gettavano addosso della sabbia. Per tenerli 
contenti, rendermeli più benevoli, regalava loro lungo 
il giorno datteri e qualche biscotto, di cui facevan gran 
festa, e si camminava allegramente. i 

Di notte era una delizia il viaggio; ma di giorno, ri- 
scaldandosi la sabbia, Varia stessa diventava di fuoco. 


2. — Temporale di sabbia. 


Il quarto giorno, verso le tre di sera, si fece vedere 
a Nord un temporale con ispessi guizzi di lampi, e ben- 
chè lontano, sentivamo rumoreggiare qualche rombo di 
tuono, 

Sapendo che la pioggia non arrivava mai al deserto, 
da principio me la rideva: ma vedendo i cammellieri al- 
quanto impensieriti, ed i cammelli mandare di tanto in 
tanto insoliti lamenti, cominciò a venire anche a me la 
tremarella. ” 

Avvicinandosi il temporale sempre più, ci fermammo, 
e scaricate le bestie, quegli uomini mi dissero di met. 
termi in mezzo alle due casse, avvilupparmi bene nelle 
coperte, e scuotermi di quando in quando, se il tem- 
porale ci fosse piombato addosso. Tutto all’improvviso 
di fatto fummo circondati di dense tenebre, e cominciò 
a cadere una pioggia di sabbia così fitta, che ci era il 


5 — G. MAassala. / mici 335 anni di missione. 
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pericolo di restarne softocati. Io, coricato fra le due casse, 
non pensava che a liberarmi dalla sabbia, che continua- 
mente ed in gran quantità mi cadeva addosso, e che 
come acqua scendeva giù ai due lati dei fianchi. 

Dopo qualche tempo, nonostante gli sforzi fatti, co- 
minciai a sentire un gran peso sopra di me, che, per 
quanto mì scuotessi, e cercassi di liberarmene, pure 
sempre più aumentava. Non poteva vedere donde quel 
peso venisse, perchè era tutto avviluppato nelle coperte, 
e per verità mi trovava confuso, e non sapeva che cosa 
mi fare. 

Allora mi ricordai di aver sentito dire che in quello 
stesso «deserto erano morti trenta soldati egiziaui, se- 
polti dalla sabbia; e con questo pensiero, sorpreso dal- 
lu paura, cominciai a fare altri più violenti sforzi; sicchè, 
sollevatomi a poco a poco, come Dio volle, mi liberai di 
tutta quella massa di sabbia, sotto cui ero seppellito. 

Il temporale durò circa venti minuti, poi gradata 
mente cominciò ad allontanarsi, e ritornò il chiaro. 

Restai sorpreso nel vedere le casse sepolte sotto due 
palmi di sabbia. Degli otri poi non compariva traccia 
alcuna! Laonde ringraziai Iddio di avermi mandata 
quella ispirazione, chè altrimenti sarei rimasto immanca- 
bilmente vittima. Il giovane, più pratico di me, stava 
ritto in piedi, e scuotendo le spalle e la testa, si liberava 
facilmente dalla sabbia che gli cadeva addosso, e saliva 
su a mano a mano ch’essa s'andava accumulando at- 
torno a lui; di modo che lo trovai con la testa e con 
le mani di fuori. 

Poscia ci demmo a ricercare gli otri e gli altri attrez- 
zi, e vi volle gran fatica per ritrovarli e metterli al largo. 

Fatto questo, il buon cammelliere mi rivolse un mezzo 
rimprovero, cioè, di non aver eseguito i suoi consigli, e 
principalmente di aver cacciato suo figlio, mandatomi ap- 
posta, per mettersi accanto a me, ed aiutarmi a scuotere 
li sabbia, essendo già pratico di quei terribili temporali. 

Veramente egli non si avea torto a muovermi tali 
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lagnanze; poichè non solo mi aveva avvertito prima, 
ma si era data anche la premura di mandare il figlio, 
per farmi compagnia ed essermi di aiuto. 

Ma a dire il vero, vedendolo nudo, ebbi ripugnanza 
di mettermelo a lato, e per questo lo respinsi. 

Poco mancò dunque che questo rifiuto non mi co- 
stasse la vita: ma avendolo fatto a buon fine, l Angelo 
del Signore, forse quello che, come dice 1’ Apocalisse, 
aveva legato il Diavolo in questi deserti, era venuto in 
mio soccorso, a fin di avvertirmi per tempo con quella 
opportuna e buona ispirazione. 

Se non vi fossero altri motivi, i soli uragani di sab- 
bia, che in quei luoghi spesso imperversano con tanto 
furore, basterebbero per rendere inabitabili sì immensi 
deserti. E da ciò nasce pure la gran difficoltà di aprire 
canali di acqua e strade ferrate in quegli estesissimi spazi, 
che occupano una gran parte dell’ Africa Centrale. 

Tutto sarebbe sepolto dalla sabbia. 

Un qualche vantaggio tuttavia si potrebbe ottenere 
portandovi l’acqua con grandi tubi, e quindi cominciare 
dl introdurvi la coltivazione; poichè quella sabbia non 
essendo pura siler, ma contenendo dell’humus, ben facil- 
mente si potrebbe ridurre a coltivazione. 

Ma chi può cimentarsi in tali imprese? 

Rimessosi il tempo a sereno, e disseppellito il bagaglio, 
mangiammo un po’ di pane, e ripigliammo il cammino. 

Il sole si avvicinava al tramonto, e noi speravamo 
di tirare innanzi almeno per una gran parte della notte. 
Lungo il deserto aveva incontrato, e ne incontrava an- 
cora, scheletri di uomini, di cammelli, di asini e di altri 
animali, e non sapeva dapprima darmene una ragione. 
Dopo quel temporale poi, e dopo il pericolo, dal quale 
fui miracolosamente salvato, ne compresi la causa, e 
conobbi che tutti quegli scheletri non erano che ossa 
delle vittime del deserto, sepolte, e poscia scoperte da 
quei terribili uragani. 

Altro che ladri e bestie feroci! 
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S. — Iugiurie di un Modiîr. 


Dopo alcuni giorni si giunse in Bèrber, capoluogo di 
Provincia. 

Chieste subito informazioni sul paese e sulle Auto- 
rità, mi si disse che il Modir era un Copto che aveva 
abbracciato l’islamismo per ottenere impieghi. 

Compresi subito che sorta di Magistrato governasse 
quella città; e, non avendo bisogno di lui, mi astenni 
dal visitarlo. 

Intanto egli sentendo ch’cra giunto un Europeo, e 
che non era andato neppur a visitarlo, dopo tre giorni 
mi fece chiamare al Divano. Vi andai, e fattogli un 
semplice inchino di capo, mi posi a sedere. 

Egli era occupato a scrivere lettere, su cui in ultimo 
apponeva il suo sigillo, e con istupida alterigia le get- 
tava a terra, affinchè le persone, cui appartenevano, se 
le prendessero. Non lasciava avvicinar nessuno al posto 
suo, ed ostentava tanta grandezza e superbia, che mai 
in quei paesi ne vidi una simile. 

Quando ebbe finito, mi guardò con un occhio da leo- 
pardo, e poi mi rivolse un mondo d’improperi, concluden- 
do con la minaccia di farmi legare e ripartire pel Cairo. 

Io, senza punto scompormi, lo lasciava dire. Ma poi, 
vedendo che non la finiva più, mi alzai, e senza dir 
parola, mi diressi alla porta. 

Naturalmente mi fece ritornare, e viepiù prese ad 
insolentire con impertinenze e minacce. 

Volendo farla finita, gli chiesi franco che volesse da 
me, e per qual motivo mi tenesse quel linguaggio. 

— Voglio farvi legare — rispose. 

Allora affettai un riso sardonico, che maggiormente 
Jo inasprì. 

— E perchè non veniste a visitarmi subito che arri 
vaste ‘nella mia città! 

— Perchè - risposi - non aveva bisogno di voi. 
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— Di qual paese siete? 

— Sono Italiano. 

— Dunque siete un briccone! 

Stavo per perdere la pazienza, ma fattami violenza: 

— Vi prego - gli dissi - signor Modir, di essere più 
moderato nelle -parole; e più rispettoso con le persone 
che non conoscete. : i 

— Ma io ho diritto di vedere le vostre carte — sog 
giunge. 

— Essendo forestiero, non so quali sieno i vostri di- 
ritti, ma pure voglio contentarvi. Ecco le carte. Ma ba- 
date che a suo tempo pagherete caramente le vostre 
impertinenze. 

E così dicendo, gli mostrai il firmano del Vicerè, c 
due o tre altre lettere di raccomandazione. 

Il poveretto cadde dalle nuvole, si fece piccino pie 
cino, balbettò qualche scusa, e mi domandò perdono. 

Allora ritirate le mie carte, lo salutai, e senza dir 
altro, uscii di sua casa. 

Il dì appresso venne a ritrovarmi all'albergo, per 
ririnovare le sue scuse ed invitarmi a pranzo. 

Ringraziandolo di tanta generosità, gli dissi di pro- 
curarmi piuttosto i cammelli pel viaggio, poichè voleva 
tosto partire. 

Intanto sentendomi rispondere così bruscamente e 
temendo, il povero Modir fece intromettere varie persone, 
per indurmi a far la pace; affinchè, restando buoni a- 
mici, non si parlasse più di quello spiacevole fatto, che 
per isbaglio era accaduto. 

Il giorno appresso di fatto furono pronti tre cammelli 
ed alcune persone, che, dovendo recarsi a Kartùm, mi 
avrebbero, per ordine del Modir, tenuto compagnia. 


4. — Onori a Kartùàm e malattia. 


Essendo dunque pronti i cammelli e gli womini, 
venne îl Modir medesimo a dare la consegna: poichè la 
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pace tra noi era già fatta, ed io gli aveva promesso che 
nulla avrei detto al Pascià di Kartùm. 

Quindi ci congedammo da buoni amici, e partii. 

Dopo sette giorni di viaggio giungemmo a Scendy, 
grosso paese sul Nilo, e dopo altri sette a Kartùm, dove 
ottenni d’essere ospitato - pur senza farmi conoscere - 
in casa dei Padri Gesuiti, il Superiore dei quali - P. Pe- 
demonte - verso sera m’accompagnò a far visita al Go- 
vernatore Latif Pascià, che era riputato come il Vicerè 
del Sudàn. 

Appena fu annunziato il mio nome, venne egli a rice- 
vermi alla porta del Divano, ed introdottomi nella sala, 
mi fece sedere alla sua destra. Essendo io vestito all’a- 
raba e molto semplicemente, P. Pedemonte rimase mera- 
vigliato nel vedermi accolto con tanto onore; e più, 
quando il Governatore mi disse che aveva ricevuto or- 
dline dal Governo di darmi alloggio e danaro, quanto ne 
avessi chiesto. 

La guida di Bèrver era pur là che sentiva, e forse 
pensava alle impertinenze fattemi dal suo Modir. 

Trattenutici alquanto in discorsi di pura convenienza, 
finalmente mi congedai, venendo egli ad accompagnarmi 
sino alla porta del gran cortile. 

Questo ricevimento, così onorifico, destò la meraviglia 
e la curiosità in tutta la colonia europea di Kartàm; ed 
ognuno si domandava: 

— Chi è costui? 

Molti inoltre, e forse anche il Governatore, non avendo 
avuto altre notizie, rispetto alla mia persona ed allo 
scopo del mio viaggio, sospettavano che fossi una spia 
del Governo. 

La sera si cenò con tutta confidenza, ed a tavola, 
volendomisi usare riguardi e particolarità, pregai quei 
buoni Religiosi di mettere da parte qualunque cerimonia, 
e trattarmi invece come se fossi uno di loro. 

Ritiratomi poscia nella stanza assegnatami, dissi al 
P. Pedemonte che desiderava confessarmi, e che quindi 
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avesse la compiacenza di venire dopo alquanti minuti 
nella mia camera. . 

Fatta quindi la mia Confessione, e manifestato natu- 
ralmente il segreto del mio incognito, gli dissi che as- 
solutamente voleva mantenerlo con tutti, ed esser 
tenuto dentro e fuori pel signor Giorgio Bartorelli. 
Intanto segretamente e di notte avrei celebrata la 
Messa nella stessa mia camera; e perciò pensasse 
egli a portarmi ostie e vino, e non si curasse di altro, 
perchè già mi aveva la facoltà di celebrarla, anche 
senza inserviente. 

Quel buon Padre si offrì egli stesso a servirmela. Ma, 
considerando che alzarsi di notte gli avrebbe recato 
disturbo, non glielo permisi che per qualche volta. 

Quella prima notte di fatto, alzatomi di buon’ora, e 
disposto l’altare ed ogni cosa necessaria, celebrai, e poi 
rimisi tutto nella cassa. Verso l’aurora, ecco il P. Pe- 
demonte venire per servirmi la Messa, e visto che già 
l'aveva detta, si dolse di non averlo aspettato: 

— Ebbene - gli dissi - domani, festa del mio patriarca 
S. Francesco, offriremo insieme il Santo Sacrifizio. 

Mi portò poscia il caffè in camera; ed anche di que- 
sta particolarità lo pregai di fare a meno, amando meglio: 
di prenderlo in comune con gli altri di casa. 

Verso le dieci il Governatore, in vestito da gala e con 
seguito, venne a restituirmi la visita. l 

Ciò accrebbé maggiormente la meraviglia del popolo, 
sì indigeno che forestiero: e dopo di lui fui onorato di 
molte altre visite, non solo di Europei, ma di Greci, di 
Armeni, ed anche di Musulmani. 

Non saprei dire quanti castelli in aria facesse il pub- 
blico intorno alla mia persona ed alla mia missione, dopo 
questi onori che mi venivano resi: chi la diceva pro- 
veniente dal Governo egiziano, perchè esso aveva ordi- 
nato di darmi dovunque danaro a mia richiesta, e trat- 
tarmi con tutti gli onori di persona ragguardevole; chi 
mi credeva mandato dal Governo francese, per osservare 
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le operazioni degli inviati austriaci in quelle parti; chi 
dall’Inghilterra e chi dalla stessa sublime Porta. 

Insomma io era l'oggetto della curiosità e della con- 
versazione di tutti. 

Il Governatore in quel secondo abboccamento mi gi- 
rava attorno con ogni sorta di domande, per sapere qual- 
che cosa di me e dello scopo del mio viaggio in quelle 
parti. Ma nulla potè scoprire. Io stava bene attento a 
non lasciarmi sfuggire di bocca parola, che avesse potuto 
manifestare in qualche maniera la mia condizione ed il 
mio segreto. 

In fine, prima di congedarsi, m’invitò a pranzo a 
casa sua col P. Pedemonte e vi andai. 

Ritornando ora alle faccende mie, Gebbo confessare 
che con tutte le precauzioni usate, dopo quindici giorni 
dal mio arrivo in Kartùm, dovetti. pagare il tributo a 
quel clima pestilenziale, e presi le febbri. Fu chiamato 
tosto il dottor Penné, francese, ed ispettore sanitario di 
tutto il Sudàn, Sennàar, Kordofàn e Fazògl. Osservatomi 
e sentite le precauzioni prese: 

— Si faccia coraggio - mi disse - signor Bartorelli, la 
febbre si mostra di un’indole sì buona, che non solamente 
non vi è a temer pericolo, ma ben presto se ne libererà. 

Queste parole mi diedero un po’ di coraggio; perchè 
sapeva già che sorta di nemico fosse per gli Europei 
quella malattia. Ordinò intanto di purgarmi due giorni 
di seguito col decotto di tamarindo, e poi mi sommini- 
strò una buona dose di chinino. 

Come Dio volle, con questa leggiera cura la febbre 
cedette un poco. Tuttavia ogni dieci o dodici giorni si 
affacciava; sicchè era costretto, anche in viaggio, ricor- 
rere sempre al tamarindo ed al chinino. 

L’europeo, giunto a Kartùm, trova una città grande, 
e con tutte le comodità del Cairo; ma è ben facile che 
diventi il suo sepolcro, principalmente se non si abbia 
riguardo nel vitto, e non si usino le debite precauzioni. 

Posta sul punto dove il Nilo Azzurro ed il Bianco si 
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congiungono, è infestata terribilmente dai miasmi che 
esalano dai due fiumi. I primi giorni per solito la per- 
sona si sente bene. Ma attaccata d’improvviso dal virus 
della febbre, se per disgrazia si trovi con lo stomaco in- 
gombro, il morbo invade il cervello, si fa la congestione, 
ed in ventiquattr'ore, ed anche meno, ne resta vittima. 
Talvolta dopo tre o più giorni degenera in tifo. 

Sei anni dopo questo tempo, il mio missionario P. 
Giusto da Urbino, ritornando da Roma e tenendo questa 
strada, giunto a Kartùm, un dopo pranzo si sentì preso 
da un certo malessere, e senza neppur aver tempo di 
usare qualche rimedio, la prima febbre lo uccise. 

E sino ad oggi che sto scrivendo, posso contare oltre 
a cento vittime di quelle micidiali febbri, tra Missionari, 
monache e viaggiatori da me conosciuti: tra i quali ul- 
timamente il mio caro amico, anzi figlio, Monsignor Com- 
boni, Vicario Apostolico dell’ Africa Centrale. 

Nel 1879 ritornavano con me dall Abissinia in Europa 
tre Missionari e dodici giovani indigeni. Tenendo la via 
di Kartùm, quantunque si usasse ogni possibile riguardo, 
pure tra Doka e Gadàref prendemmo tutti le febbri, ed 
i quattro ragazzi più giovani, perchè meno cauti, vi soc- 
combettero. 

La casa della Missione di Kartùm poi, in quei due 
mesi che vi dimorai, sembrava un ospedale. Essa man- 
teneva in educazione quindici giovani, quasi tutti figli 
di Europei. Ebbene una buona parte di essi guarda- 
vano il letto, e lo stesso Superiore era attaccato dalle 
febbri. 


5. — La pecora in bocca al lupo. 


Dopo due mesi di dimora in Kartùm risolsi di partire 
per Fazògl. Il Governatore s’offerse di darmi ogni age- 
volazione, oltre a lettere di raccomandazione. 

Licenziatomi dai buoni Padri Gesuiti, e disposto tutto, 
negli ultimi di novembre 1851 partii. Imbarcandomi sul 
fiume Azzurro, e passando per Saba e Sennàar, città di- 
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strutte, dopo dieci giorni giunsi a Rosserei, dove presi 
la via di terra con una carovana. 

Volendo dormire una sera lungo il cammino dentro 
una. capanna abbandonata, dovetti scappare spaventato, 
per averla trovata piena di serpenti. 

Un'altra volta mentre dormivo m’assaltarono le for- 
miche bianche, e ci volle del bello e del buono ad es- 
serne liberato. 

Consigliato da un vecchio a prendere altra via per 
giungere al paese dei Galla, mi diressi a Gassàn insieme 
con una squadra di soldati destinati a scortare l'oro cavato 
dalle miniere di quel paese. 

Di giorno si camminò senza notevoli incidenti; verso 
sera cominciarono a vedersi lungo la strada ossa umane, 
sparse qua e là; sicchè i soldati marciavano più guardinghi 
e con maggiore cautela. 

La sera si fece sosta in una pianura per passarvi la 
hotte. I soldati, formato un circolo, vi collocarono in 
mezzo, per essere più al sicuro, le donne ed i ragazzi, 
ed io mi attendai accanto al Capo della compagnia. 

Dopo la mezzanotte, appena affacciata la luna, ci 
rimettemmo in cammino; poichè non si ardiva viaggiare 
all’oscuro, per paura di qualche sorpresa di quegl’intre- 
pidi negri. 

Già per la via seguitavamo ad incontrare scheletri 
ed ossa umane in gran numero. 

Si vedeva inoltre, un po’ lontano dalla via che tene- 
vamo, una grande quantità di elefanti, che da soli ed a 
torme pascolavano in quelle pianure: non si scorgeva un 
albero intiero, ma quasi tutti venivano rotti ed abbat- 
tuti da quei grandi colossi, per mangiare le frondi. 1 
soldati, cammin facendo, sparavano a quando a quando 
i loro fucili all’aria, ed avendo domandato perchè non 
dirizzassero quei colpi piuttosto agli elefanti, di cui ne 
avrebbero potuto ritrarre qualche utile: mi risposero che 
non conveniva disturbarli; perchè altrimenti, irritandosi, 
si sarebbero avventati su di loro, e sarebbe stato diffi- 
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cile per avvenire il passaggio delle carovane in quei 
deserti. 

— Mandiamo invece - soggiunsero — continui e replicati 
colpi in aria, per ispaventarli e tenerli lontani, ed anche 
per mettere paura ai Tàbi. — 

Giunto a Gassàn, fui tosto condotto dal comandante 
della guarnigione, il quale volle assolutamente ospitarmi 
in casa sua, benchè più volte lo pregassi di trovarmi 
un’abitazione a parte, per non essere di disturbo a lui, 
e per aver maggior libertà nei miei affari. Fui visitato 
da tutti gli ufficiali della piazza e dagli impiegati delle 
miniere. R 

Conservando sempre l’incognito, tutta quella gente 
era persuasa che fossi andato là con qualche missione 
segreta del governo; e quindi era un andare e venire di 
Superiori e subalterni, per dirmi cose, che io avea tut- 
t'altra voglia che di sapere: talmentechè non vi era im- 
broglio ed intrigo in quell’amministrazione che non mi 
si fosse dato a conoscere. 

La loro paura arrivò a tanto, che mi fecero tante of- 
ferte d’oro per cattivarsi il mio animo. Ma io le respinsi. 

Non essendo approdato a nulla in Gassàn, tornai sui 
iniei passi, e, meglio consigliato, tentai la via di Ma- 
tamma e mi diressi a Gadàref. 

In parecchi luoghi aveva sentito parlare di un ricco 
Copto, chiamato il Màlin (che vuol dire serivano), îl 
quale in Gadàref faceva molto bene ai poveri, accoglieva 
con carità i forestieri, e teneva in onore, meglio dei preti 
eretici della sua sètta, il nome cristiano. Non sapendo 
per tanto a chi presentarmi in quel paese musulmano, 
dissi ai cammellieri di condurmi a casa sua. i 

E non mi sbagliai; poichè appena i servi annuncia- 
rono l’arrivo di un forestiere, la famiglia uscì ad in- 
contrarmi, e mi ricevette con segni di piacere. 
| Presentato poscia ad uno, che sembrava il capo di 
casa, dell’età di circa cinquant'anni, mi ebbi anche da 
lui gentile accoglienza. Questi parlava molto bene la 
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lingua franea d’Egitto, e dopo le solite cerimonie di 
convenienza, mi domandò qual fosse il mio nome, e dove 
intendessi andare. Naturalmente risposi che mi chiamava 
Giorgio Bartorelli, e che erami recato in quei paesi con 
intenzione di visitare il corso del Nilo: ma che intanto 
non avendo potuto proseguire le mie esplorazioni dalla 
parte del Fazògl, aveva preso quella direzione, a fin di 
vedere se mi fosse riuscito raggiungere il suo corso per 
altra via indiretta. 

Quella persona aveva attorno a sè una quindicina di 
bei giovinetti abissini, onde, messomi in sospetto, doman- 
dai se quella non fosse per avventura la casa del Màlin® 

— Sì-mi rispose quell’ uomo - ma il padrone oggi si 
trova fuori, però lo vedrà presto, poichè non tarderà a 
venire. 

— Ma dunque - soggiunsi — con chi ho onore di parlare? 

— Io sono - rispose - Abba Daùd, l Abate del Mona- 
stero di S. Antonio, e mi trovo in queste parti per ca- 
gione di un viaggio che ho dovuto fare in, Abissinia. 
Tra me e questa famiglia passa la più intima amicizia 
e confidenza; quindi ella ne accetti senz'altro l'ospitalità, 
che io da parte della famiglia le offro, e faccia conto di 
essere come in casa sua. Inoltre io conosco bene lAhis- 
sinia, e giacchè ella è diretta per quei paesi, potrò darle 
lettere di raccomandazione, affinchè sia da per tutto ri. 
spettato, e possa osservare il Nilo nella sua sorgente e 
nel suo corso. 

Veramente questo favore desiderava. Ma ognuno com- 
prende la mia meraviglia, e quanto lì per lì mi dovessi 
trovare impicciato, pensando di esser capitato tra le 
mani di colui ch’era stato mandato in quelle parti a 
predicare la crociata contro di me. 

La pecora era.andata proprio in bocca al lupo! 

Tuttavia mi sforzai di non dar segno di turbamento, 
e lo pregai di farmi cercare piuttosto una casa a parte; 
perchè non avrei voluto essere d’incomodo alla famiglia: 
‘ma egli si oppose assolutamente dicendo che per quella 
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famiglia lospitalità era cosa non solo sacra, ma desi- 
derata e piacevole, e di nessun incomodo sarebbe stata 
la mia presenza; e come un segno del gradimento e pia- 
cere di tutti, mi fece subito portare il caffè con anisetta. 

Poscia cominciò a raccontarmi le sue vicende: cioè il 
viaggio felice che aveva fatto in Abissinia, l’accoglienza 
trovata, i regali ricevuti, e tante altre cose che io già 
in parte conosceva. 

A questi racconti non poteva altrimenti rispondere 
che con molti atti di ammirazione, ma con poche e pe- 
sate parole. 

Conoscendo io sufficientemente bene la lingua abissina, 
parlata da quei giovinetti, stava attento ai loro discorsi, 
e mi avvidi che tutti erano schiavi regalati all’ Abate da 
Salàma e da Degiace Kassà. Uno però doveva essere 
servo intimo di Salàma, poichè, parlando, ripeteva spesso: 
Henietà Salama (il mio signore Salàma), e giurando, di- 
ceva: Salàma imùt (per la morte di Salàma). 

In quel viaggio vestiva a foggia di uno scrivano arabo, 
e portava la barba un po’ tagliata; sicchè difficilmente 
sarei stato riconosciuto da chi qualche volta mi avesse 
visto in Abissinia. Per al'ontanare poi qualunque so- 
spetto, discorrendo con l’ Abate, gli faceva interrogazioni 
su quel paese, come se mai vi fossi stato. Mi domandò 
se fossi cattolico: e risposi francamente di esser catto- 
lico, e voler morire cattolico. 

— Ha ragione - soggiunse; - Iddio mi fece nascere 
copto, ma confesso che, per salvarsi, la fede cattolica è 
la più sicura. 

Avendogli chiesto per qual motivo era andato in 
Abissinia: 

— Vi fui mandato - rispose — dal Patriarca Potros per 
impedire che un Vescovo cattolico, andato là alcuni anni 
sono, vi si stabilisse e vi facesse propaganda. Benchè 
io tenga che i cattolici sieno tutti buona gente e santi 
uomini, pure, contro mia voglia, ho dovuto adempiere 
questo mandato: tra le altre cose ho fatto giurare tutti 
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quei Principi di non riceverlo, e di cacciarlo dai loro 
paesi se mai vi si recasse; perchè l Abissinia non è un 
territorio di sua giurisdizione, e non deve cambiar fede. 
Fatto ciò, me ne ritorno ricco di regali e con una buona 
somma di danaro. 

Quantunque avessi premura di partire, pure questo 
uomo con le sue cortesie mi trattenne colà tre giorni, 
raccontandomi tante cose, che in verità io desiderava 
sapere, e facendomi molte confidenze. Egli parlava di 
Monsignor De Jacobis con grande rispetto, ed era pieno 
di ammirazione per la santità di sua vita. 


6. — Da mercante. 


Intanto col restare più a lungo fra quelle persone, 
temendo sempre di essere riconosciuto, dopo tre giorni 
di dimora in Gadàref, partii per Doka, in quel tempo 
ultima stazione militare di frontiera egiziana. Venni ri. 
cevuto dallo stesso Comandante in casa sua, colmandomi 
di cortesie, ed erà veramente una persona assai garbata. 

Fui costretto, contro mia voglia, di trattenermi qual- 
che giorno in questo paese per cercare altri cammellieri; 
giacchè quelli, che mi avevano accompagnato, non usa- 
vano oltrepassare il confine egiziano. Trovai quivi alcuni 
mercanti, i quali mi assicurarono che da Matàmma, 
prendendo la via del Dunkùr con i mercanti di Luka, e 
rasentando i confini dell’ Abissinia, avrei potuto giungere 
ai paesi galla. Mi avvertirono però ch’era necessario an- 
darvi come mercante arabo, non come viaggiatore europeo, 
essendo gli Europei mal veduti da quelle popolazioni. 

Ciò non mi dava alcun fastidio, poichè mi sarei ve- 
stito anche da spazzacamino,.a fin di raggiungere la 
meta dei miei desideri, e il luogo della Missione. 

Accettato questo consiglio, partii per Matàmma, e vi 
arrivai dopo tre giorni di viaggio. 

Dovendo figurare da mercante, una mattina al mer 
cato comprai un asino e tutti gli oggetti che dovevano 
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formare ii mio piccolo negozio: ed il giorno appresso 
avendo tutto pronto, mi unii con i mercanti di Luka, e 
mi misi in cammino. 

Il giorno dopo giunto in Luka, verso le dieci, il mer- 
cato cominciava a popolarsi, ed io andatovi con un buon 
vecchio, portando sulle spalle le nostre mercanzie, sten- 
demmo a terra una pelle, e mettemmo tutto in vista: ta- 
bacco, pepe, pietre focaie, zolfo, scatole, corone musul- 
mane, conterie, aghi, forbici, coltelli e rasoi di due soldi; 
un negozio insomma completo. 

Avvicinandosi i compratori, io mi occupava più delle 
persone che della merce; e perciò lasciata al vecchio la 
cura di vendere, attaccava discorso or con .l’uno ed or 
con l’altro, per avere notizie dei luoghi e delle popola- 
zioni, in mezzo a cui dovevo continuare il mio viaggio. 

Il vecchio quantunque mi si mostrasse affezionato, non 
lasciava però di essere musulimano, e vedendomi occu- 
pato e distratto a parlare con questo e con quello, quando 
io volgeva gli occhi altrove, egli rubava e metteva da 
parte. Sicchè coloro, che se ne accorgevano, si sbelli- 
cavano dalle risa. 

Vedendomi inoltre così poco curante della mia merce 
e niente esperto del negozio, e sentendomi parlare assai 
malamente quella lingua, alcuni miei compagni di viag- 
gio cominciarono a metter fuori sospetti sulla mia per- 
sona; e chi diceva non essere io musulmano, chi mi 
prendeva per un Egiziano, chi per una spia. 

Io ascoltava e faceva finta di non sentire. 

E perchè molti, attirati dalla curiosità, e dal minor 
prezzo, con cui per ignoranza di mestiere vendeva gli 
oggetti, venivano a comprare da me, anzichè dagli altri, 
si suscitò in questi la gelosia, e cominciarono a darmi 
maggiori molestie. 

Finalmente conclusero tutti che io era un Frangi; e 
per accertarsi, messomi in mezzo, volevano obbligarmi 
a certi segni religiosi musulmani, che io non poteva e 
non volli fare. La gente intanto si accalcava sempre più 
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attorno 4 ine, parte indifferente e parte minacciosa: 
quando uno, più insolente di tutti gli altri, n’impone di 
dire la formola di fede musulmana. 

Naturalmente mi negai: allora con bastoni: mi salta- 
rono addosso, e cominciarono a menar le mani maledet- 
tamente, dicendo: 

— Dàlli al cristiano! alla spia del paese! 

Le botte cadevano giù da tutte le parti: sicchè ve- 
dendomi a mal partito, gridai: 

— Kassà imàùt! (per la morte di Kassà). : 

Fa duopo sapere che Kassà (il futuro Teodoro) era 
un Principe abissino, il quale spesso e volentieri faceva 
scorrerie in quelle parti, estorcendo a dritto ed a rovescio 
denari e generi da quelle popolazioni; onde, tutti lo te- 
mevano, e bastava pronunziare il suo nome, per essere 
riputati suoi sudditi o protetti. 

AI sentire adunque quelle parole, due soldati abissini, 
che per ordine suo si erano recati a Luka, e che gira- 
vano pel mercato, si avvicinarono; e facendosi largo tra 
la folla, giunsero sino a me, che stendeva loro le braccia, 
come per implorare aiuto. l i 

Allora, mossi forse a compassione, presero le mie di- 
fese e mi tolsero dalle mani di quei furibondi. 

Fu chiamato poscia lo Scièk, anch'egli musulmano 
fanatico, il quale cominciò a farmi una filastrocca d’in- 
terrogazioni; e finalmente avendomi domandato se ap- 
piutenessi alla religione di Maometto, risposi franca- 
mente di no. Allora tutti di nuovo volevano avventarsi 
contro di me: ma lo Scièk ed i soldati minacciarono la 
folla, e presomi per mano, mi portarono via. 

Salvato da quel pericolo, principalmente pel soccorso 
dei due soldati, con tutto il cuore li ringraziai, e li re- 
galai di una buona quantità di tabacco e di un pugno 
di pepe per ciascuno, di che furono molto contenti. 

Ritornati poscia al mercato, fecero severe ammonizioni 
a quei turbolenti, principalmente a nome di Kassà; la 
cui autorità temevano, non perchè Luka fosse sotto il 


Viaggi e peripezie ei 


suo dominio, ma per paura di rappresaglie: e cos1 tutto 
ritornò in ordine. 

Visto che neanche da Luka c'era da sperare un pas- 
saggio fra i Galla, ritornai con una carovana in Matàmma, 
d’onde in compagnia di due domestici, cioè un certo 
Giuseppe, e il portatore di roba Tokkò, m’avanzai a tappe 
verso Ifàgh. 

Un gioruo camminando per uno stretto sentiero, il 
povero asinello che conducevamo con noi, messo un 
piede in fallo, scivolò, perdette l’«quilibrio e precipitò 
con tutto il carico in un torrente sottostante. 

Dai capitomboli che aveva fatto, e dall’altezza ond’era 
ciluto, giudicammo che si avesse dovuto slogare qualche 
gamba; e con una gamba di meno non poteva andare 
che all'ospedale delle iene! 

Discesi giù lo scaricammo, mi fu impossibile farlo 
rialzare: sicchè, diviso il carico in tre porzioni, ce lo met- 
temmo sulle spalle, e ci avviammo per quell’erta saliti. 

.Fatti alcuni passi, il povero asinello, scorgendosi alb- 
bandonato, e forse prevedendo la sua futura sorte, fece 
uno sforzo e si alzò, e zoppicando cominciò a seguirci. 

L’asino ci veniva appresso quasi chiedendo pietà «i 
non abbandonarlo; onde giunti ad un ripiano della mon- 
tagna, e trovata un po’ di erba, ci fermammo all'ombra 
di un albero; e fatto il caffè, mangiammo un pezzo di 
pane. 

La guida volle osservare l'asino, che già ci aveva 
raggiunti, e montatogli sopra, vide che camminava senza 
tanto sottrire: postogli allora un carico minore, ci rimet- 
temmo in viaggio. ° 


6 — G. Massaia. miei di anni di missione. 
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1. — Col P. Giusto. 


Dopo tre giorni di forzata dimora ad Enferàs, par- 
timmo accompagnati da una guida del Capo, e con rac- 
comandazioni per le Autorità d’Ifàgh. Giuntivi ci rice- 
vettero con ogni riguardo, e ci provvidero di tutto ciò 
che avevamo bisogno. 

Ifàgh era il mercato centrale di tutta 1’ Abissinia, e vi 
sì stava' molto bene. 

Eravamo già alla metà di giugno, la stagione delle 
pioggie in quelle parti: e l’acqua cadendo giù dirotta- 
mente, i fiumi, i torrenti e le paludi ingrossarono di tal 
imaviera che mi fu impossibile continuare il viaggio, e 
dovetti risolvermi a restare in Ifàgh sino alla fine di 
agosto. 

Il Messelenié (0 sindaco), secondochè eravamo rimasti 
d’accordo col Capo, si diede premura di farmi alzare 
una grande capanna, comoda anche per potervi celebrare 
segretamente la Messa, e lì fermai la mia dimora. 

Egli chiamavasi Ato Maquonén !, ed in verità aveva 
tratti da signore. Sua moglie era di esemplare condotta. 


1 Ato significa Signore. 
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Passati alquanti giorni, ecco giungere il P. Giusto, 
accompagnato, per non isvegliar sospetti, da un solo 
Servo. 

Quel giorno fu per me, ed anche per lui, il più con- 
solante che avessi goduto in quelle parti. 

È difficile comprendere quanta gioia si provi in paese 
straniero, quando si ha la fortuna d’incontrare una faccia 
amica, un fratello che parli la vostra lingua, e vi ri- 
cordi la patria, il cielo, i costumi, l’aria soave che re- 
spiravasi insieme nella terra nativa! 

Ma il P. Giusto mi era più che amico, più che fra- 
tello; poichè i vincoli dell’apostolato sono più forti di 
quelli del sangue, e le persecuzioni ed i dolori da en- 
trambi sofferti rendevano questi vincoli più sacri e più 
indissolubili. 

Si parlò lungamente dell'espulsione da Tedba-Mariàm, 
dell’odio che sempre ci portava il partito eretico, delle 
continue ed ognor più crescenti difficoltà che si oppo- 
nevano ai nostri disegni, e di cento altre cose relative 
alla nostra Missione. 

E veramente sotto questo rispetto vi era poco di che 
consolarci. 

Questo buon Padre non poteva trattenersi a lungo 
in Ifàgh, come ambedue desideravamo, senza nuocere a 
me ed anche a lui stesso. A me pel pericolo che la sua 
presenza non desse motivo di essere io riconosciuto; a 
lui pel timore di non potere più ritornare a Betlihèm, 
per causa delle pioggie. i 

Le acque già minacciavano di chiudere tutte le strade, 
ed in Abissinia, non essendovi pouti, torna impossibile 
passare i fiumi ed i torrenti, ben più pericolosi in queste 
alluvioni dei fiumi medesimi. Inoltre c’era pericolo che 
scoppiasse guerra in quelle parti. Egli pertanto dopo 
alcuni giorni di lieta e fraterna compagnia, se ne partì 
per Betlihèm, dove teneva tutta la sua famiglia. 

Ci dividemmo, per non più rivederci, poichè morì in 
Kartùm dopo alcuni anni. 
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Avche il mio servo Giuseppe cd il portatore Tokkò 
mi chiesero il permesso di andare a passare un mese in 
tondar con i loro parenti, e li contentai col patto di 
trovarsi pronti a partire verso la fine di agosto; così 
restai solo, circondato sempre dalle affettuose premure 
della famiglia Maquonén, che generosamente mi sommi- 
nistrava il vitto giornaliero, e mi prestava tutti i neces- 
sari servizi. 

2. — Tra i Zellàn: Melàk. 


Restando in Ifàgh, aveva un gran timore di essere 
riconosciuto, molto più che varie ragguardevoli persone 
indigene e forestiere venivano continuamente a visitarmi, 
quantunque cercassi di schivare ogni amicizia e corri. 
spondenza con chicchessia. 

Ad evitare pertanto questo pericolo, che mi avrebbe 
esposto a nuovi e maggiori guai, risolsi di ritirarmi 
presso i Zellàn, tribù vicina, dove sarei stato più sicuro, 
ed avrei potuto fare una cura di latte fresco, di cui 
sentiva gran bisogno. 

Intesomi col signor Maquonén, un giorno insieme 
con suo figlio me ne partii, portando meco il solo bre- 
viario, un po’ di carta el il calamaio. 

Le abitazioni dei Zellàn erano distanti circa tre ore 
di cammino, ed arrivati, il giovane mi condusse in casw 
di un ricco pastore amico di suo padre; dal quale fum- 
mo accolti affettuosamente, e trattati subito con un 
vaso di latte fresco. 

Tosto mi prepararono una capanna, abbastanza co- 
moda per me; ed il giorno dopo il giovane se ne ri- 
tornò in Ifàglh, promettendomi di venire a rivedermi. 

Una sessantina di persone tra padroni e schiavi com- 
ponevano quella famiglia, divise nelle varie mandre, in 
cui tenevano e pascolavano le diverse specie di animali. 
Di giorno non restavano in casa che la madre ed i 
figli di minore età, recandosi gli altri alla guardia del 
bestiame, ed ai servizi della campagna; e la sera si 
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riunivano insieme sotto il medesimo tetto alla cena ed 
alla conversazione. Parlavano un dialetto proprio, ma 
conoscendo anche la lingua amarica, poteva prender 
parte anch’io ai loro discorsi. Il cibo ordinario era il 
latte, quando sciolto, quando coagulato, e qualche poeo 
di carne; più, pane di tiéf (della specie del miglio), il 
quale inzuppato nel latte era molto buono e gustoso. 
Inoltre aggiungendo ad un cibo sì semplice qualehe 
tazza di caffè senza zucchero, che aveva portato meco, 
me ne stava là contento e tranquillo. 

Questa famiglia sola possedeva circa due mila bestie 
bovine, oltre le pecore e le capre: eppure con tante rie- 
chezze vedevate in quella casa tale ordine e semplicità, 
che sembrava una di quelle famiglie patriarcali che leg- 
giamo descritte nella divina Scrittura. 

Sembrerà incredibile, ma è pur vero, che la maggior 
parte di essi non erano mai stati ad Ifàgh. Tl padre e 
la madre mi dicevano che per tutto l’oro del mondo 
non avrebbero mandati i loro figli in città, dove im- 
mancabilmente sarebbero stati viziati e guastati da 
quella gente. Talmentechè, tranne i pochi servi addetti 
a portarvi ogni mattina il latte, il butirro e la carne, 
nessuno si accostava mai alla città. 

In quanto a religione potevano chiamarsi piuttosto 
pagani che cristiani. Non ricevevano il Battesimo; ma 
conoscevano i fatti principali della Bibbia. 

Trattando anche con i musulmani, si erano pure in- 
trodotte presso di loro alcune pratiche maomettane: 
sicchè la loro religione era un misto di paganesimo, di 
cristianesimo e d’islamismo. 

I costumi in generale corrispondevano alla sempli- 
cità della loro vita. Vi era del guasto nella gioventù, 
proveniente piuttosto da ignoranza che da malizia, e dal 
non avere una voce paterna ed autorevole che inse- 
enasse loro sin dai teneri anni il bene e il male. 

Mi accorsi sin dai primi giorni che quel guasto non 
proveniva da malizia; e quindi gindicai che un po di 
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apostolato, fatto con avvedutezza, con carità, e con 
‘ moderazione, avrebbe prodotto buoni effetti, molto più 
che alla semplicità univano una docilità di cuore non 
comune. 

Mi rivolsi pertanto pria di tutto ai genitori, e mo- 
strai loro il danno che ne veniva al fisico ed al morale 
dei loro figli, permettendo ad essi certi atti contrari 
alla modestia ed alla natura medesima. 

Narrai loro la cautela e la diligenza che sotto questo 
rispetto si suol usare nei nostri paesi dai genitori, ed 
il bene che se ne ricava sì per la moralità, sì pel fio- 
rido sviluppo materiale dei giovani. 

Queste esortazioni, nuove per quella buona gente, 
fecero una qualche impressione sull’animo loro, e ri- 
conosciutele savie e vantaggiose, mi promisero di met- 

‘ terle in pratica; e nel tempo stesso mi pregarono d’in- 
sinuare tali buone massime non solo ai giovani ma an- 
che al resto della famiglia. 

Io. non volli altro, e contento di trovare un terreno 
così ben disposto, mi misi all’opra, sperandone con la 
grazia di Dio un copioso frutto. 

In pochi giorni di paziente e paterno apostolato aveva 
già ottenuto molto; e quei giovani non solo si mostra- 
vano docili alle mie parole, ma mi si erano talmente 
affezionati, che non me li poteva togliere d’accanto. 

Il più piccolo dei figli non sapeva staccarsi da me 
un solo momento; egli aveva circa quindici anni, gra- 
zioso d’aspetto e di mente svegliata, e di un’indole sì 
dolce e mansueta che potevate piegarlo dovunque si 
volesse. 

Si chiamava Melàk, che in lingua abissina vuol dire 
Angelo. E quel caro giovane, tolta la nerezza della 
pelle, si aveva di angelo le forme ed il cuore. Era tanto 
avido di apprendere il bene, che non solo si mostrava 
assiduo ed attento a tutte le istruzioni che io faceva in 
comune, ma voleva che in particolare gli raccontassi 
esempi di Santi, e gl’insegnassi quelle cose che avrebbe 
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dovuto fare o tralasciare. per diventar buono. In pochi 
giorni aveva già imparato i Comandamenti di Dio, il 
Pater Noster, YV Ave Maria, e qualche parte del Credo; 
le quali cose poscia andava a ripetere con gioia ai ge- 
nitori e. si affaticava insegnare ai suoi fratelli e com- 
pagni. 

Un giorno mentre io recitava il Breviario, Melàk 
corse affannato da me, invitandomi con premura a se- 
guirlo. Andato, trovai un suo fratello maggiore che 
faceva certi atti riprovevoli: onde, preso un bastone, 
mi diedi a minacciarlo e rimproverarlo. Lì per lì inti- 
morito si allontanò fuggendo, ma .poi avvicinatosi, mi 
disse con arroganza: 

— E perchè non posso fare io ciò che fanno le pe- 
core e le capre? i 

— Figlio mio - gli risposi — fra te e le capre vi è una 
gran differenza: tu parli, le capre non parlano; esse 
sono stupide, ed han bisogno di uno che le governi e 
le guidi; laddove tu sei intelligente, e fatto per gover- 
nare non solo le capre e le pecore, ma tutti gli altri 
animali ed esseri che sono sulla terra. Esse insomma 
sono bestie, e tu sei uomo. Vorresti adunque assomi- 
gliarti alle capre? saresti contento che ti chiamassi ca- 
prone? ebbene continuando ad imitare ciò che fanno le 
pecore e le capre, tu non sarai più un uomo, sarai un 
caprone. 

Melàk, ch’era stato presente, ed aveva sentito tutto 
il discorso, corse subito dal padre.gridando: 

— Padre. mio, io non voglio essere caprone, come 
pel passato, poichè ora comprendo che sono uomo. 

Raccontò poscia con ingenuità e schiettezza tutto ciò 
ch'era accaduto, concludendo sempre: «io non voglio 
essere un caprone ». 


3. — Semente di bene. 


I genitori intanto persuasi intimamente dell’utilità 
delle mie esortazioni, e delle verità che andava ogni 
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giorno insegnando, avevano già cominciato ad allonta- 
nare tutto ciò che avrebbe potuto essere d’incentivo a 
quelle tenere creature: una riforma totale si era operata 
nella casa. Il padre, la madre e le altre schiave ma- 
ritate dormivano a parte, e ‘sì avevano tolti di letto le 
figlie ed i figli grandicelli, come costumasi fra noi cri- 
stiani. I giovani poi dormivano separati vicino a me, 
e le giovanette in altra capanna con una vecchia schiava 
tenuta in casa come una seconda madre. 

Non si permettevano più quelle libertà e quelle fa- 
cezie, che prima del mio arrivo erano cose usuali fra i 
giovani, e si aveva cura di tener separati i più gran- 
detti anche di giorno, occupandoli in servizi materiali, 
e più spesso ad ascoltare le mie istruzioni, ed impa- 
rare le cose pertinenti alla fede. 

In pochi giorni insomma era successo in quella fa- 
miglia un mutamento tale, che chi vi fosse capitato per 
la prima volta, l'avrebbe riputata una famiglia vera- 
mente cristiana. 

Lo stesso cambiamento avrei desiderato nel loro 
interno. Ma ciò non dipendeva solamente dall'opera 
mia, bensì dal lavoro della grazia. Faceva d’uopo quindi 
di pregare ed aspettare, e insieme attendere assiduamente 
ad illuminare quelle menti, a sanare quei cuori. Mi 
adoprava con modi semplici e familiari a gettare nei loro 
cuori continue massime, atte a calmare le passioni; e 
avvalorando sempre i miei discorsi con i dettami della 
legge naturale e con quelle ragioni che potevano essere 
comprese dalla loro limitata istruzione, mi sforzava 
persuaderli della necessità di raffrenare e vincere le cat- 
tive inclinazioni. 

— Vedete - dicevo un giorno: - ciascun di noi abbiamo 
sempre a lato un Angelo che ci parla al cuore, che ci 
comunica la parola di Dio, e ci dice quello che dobbiamo 
fare o evitare, per crescere buoni in questa vita, e 
meritare poi i veri godimenti che ci son preparati dopo 
la morte. R dall'altro lato ci sta accanto il demonio. il 
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quale pure a sua volta ci fa sentire la sua voce bugiarda, 
ci lusinga con promesse e con piaceri, c ci parla un 
linguaggio tutto opposto a quello dell’ Angelo, per in. 
durci a commettere il male ed offendere Dio. Or se noi 
diamo ascolto a quest’ultimo, e facciamo ciò che esso ci 
suggerisce e consiglia, l Angelo si affligge e si allon- 
tana, e ci lascia in compagnia del demonio, il quale per 
averci ingannati, tripudia e se la ride. Il nostro cuore 
intanto resta in pena, prova dispiacere, sì sente come 
in mezzo alle spine, e si accorge d’aver perduta la sua 
felicità. 

— Vero, vero - ripiglia subito a dire Melàk; - l'ho 
provato io facendo alcune brutte azioni; prima sembrava 
tutto dolce e piacevole, ma poi dopo subentrava la pena, 
il dispiacere, ed una certa afflizione ed infelicità che non 
sapeva spiegarmi donde fossero venute. Ora sì lo com- 
prendo, tutto ciò certamente proveniva dall’avere offeso 
Iddio, e dall’essersi allontanato l’ Angelo. 

Ogni giorno ero solito fare una passeggiata accompi- 
gnato da Melàk, e da altri della famiglia, quando si 
trovassero liberi: e spesso visitavamo or l'una or l'altra 
campagna, dove i pastori tenevano le mandrie e pasco- 
lavano gli armenti. 

Per istrada non si parlava che di Dio; poichè, princi- 
palmente Melàk, non voleva sentire che storie di Santi 
e cose di religione. Io raccontavo loro le preghiere ele 
pratiche di pietà che si facevano nelle nostre famiglie 
cristiane, qualche esempio di Santi più popolari, e princi- 
palmente i fatti della Sacra Scrittura, la vita di Gesù 
Cristo e della Madonna, ed altre cose che meglio mi apri- 
vano la strada ad opportune istruzioni. 

Melàk stava il più attento di tutti, e giunto alle 
mandrie, prendeva egli la parola, e raccontava ai suoi 
compagni quello che io aveva detto sia nel giorno, sia 
nelle conferenze che soleva fare la sera. Insegnava 
quindi, con una premura che mi riempiva lanimo di 
consolazione, i Comandamenti di Dio, e raccomandava 
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a tutti di astenersi da certi atti che ci fanno lasciare di 
essere uomini, e ci fan diventare caproni. 

Oh quanto avrei dato per condurre meco questo 
giovane! ; 

In poco tempo e con lieve fatica ne avrei fatto un 
fervoroso Missionario, cotanto necessario per quei poveri 
indigeni: ma non era neppure a pensarne; poichè fra 
tutti i figli, egli era l’idolo dei genitori, e non l'avrebbero 
ceduto per tutto l’oro del mondo. 


4. — Nuove conquiste. 


Intanto senza quasi accorgermene, erano già passati 
quindici giorni che mi trovava fra quei buoni pastori, 
quando venne da Ifàgh il figlio di Maquonén, per ricon- 
durmi a casa. 

Appena si seppe ciò dalla famiglia dei Zellàn, fu una 
costernazione generale, e genitori, figli, schiavi comincia 
rono a scongiurarmi ed a pregarmi di non abbandonarli 
così presto. 

Melàk più di tutti non voleva sentirne di partenza, e 
minacciava d’inimicizia Maquonén se avesse insistito a 
portarmi via. Finalmente tanto dissero e fecero presso 
di lui e di me, che fummo costretti di sospendere la par- 
tenza, e restare ancora altri giorni in loro compagnia. 

Il giovane d’Ifàgh doveva ripartir subito: ma vedendo 
quell’insolito entusiasmo da me suscitato nella famiglia 
dei Zellàn, volle restare sino al mattino seguente. 

A mezzogiorno dunque -si pranzò più allegramente. 
Dopo si uscì per la solita passeggiata, ed andammo a 
visitare un’altra mandria di pastori che non avevamo 
veduta. Per istrada Melàk e gli altri giovani erano sem- 
pre attorno al figlio di Maquonén, raccontandogli tutto 
ciò che avevano inteso ed imparato da me: ed egli n’era 
così meravigliato, che stentava a credere quanto sentiva. 
Giunti al luogo che dovevamo visitare, dopo avere. os- 
rervato ogni cosa, dissi anche là aleune buone ed oppor- 
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trine parole, e poscia mi ritirai per lasciare Melàk più 
libero a parlare delle cose di Dio; poichè la sua non 
sospetta parola, unita con quell’innocente e fervido zelo, 
faceva maggiore impressione della mia sull’animo di 
quegl’indigeni. 

Poco dopo venne a trovarmi il fratello maggiore di 
Melàk, quello ch’era stato sorpreso nell’atto di commet- 
tere un fallo, e quasi piangendo: 

— Ella mi perdonerà - disse - e mi vorrà bene, come a 
tutti gli altri, poichè le giuro che non commetterò più 
quelle mancanze. Melàk dice ch’egli era prima un ca- 
prone: ma il vero caprone sono stato io, che ho scan- 
dalizzato tutti; per l’avvenire però neppure io sarò un 
caprone. Ì 

Vi era tanta ingenuità in questa confessione, che me 
lo abbracciai, e dandogli buoni consigli, ed assicuran- 
dolo che il Signore e il suo Angelo lo avrebbero aiutato 
e custodito, gli feci coraggio e lo benedissi. 

Partito lui, venne il figlio di Maquonén a lagnarsi 
meco, che ai Zellàn aveva dette e insegnate tante belle 
cose, laddove in Ifàgh, che pure ne aveva tanto bisogno, 
mi era sempre trattenuto in discorsi estranei alla reli- 
gione ed al costumato vivere. 

— Hai ragione - risposi - ma questi son pagani; laddove 
voi siete cristiani, ed avete i preti che possono istruirvi; 
e certamente essi si adonterebbero se venissero a sapere 
che io forestiero m’impicciassi degli affari che appar- 
tengono a loro. 

— Sì, è vero tutto questo - soggiunse il povero gio- 
vane — ma sappia che anch'io sono un demonio; insegni 
dunque anche a me quello che ha insegnato ai Zellàn; 
poichè anch’io voglio essere buono. 

Senza cercarla, mi accorsi di aver fatto un’altra con- 
quista, e ne ringraziai Iddio. 

— Però, tu domani dovrai partire — gli dissi — quindi è 
inutile cominciare questa sera; ti basti per ora-quello che 
hai inteso: se tuo padre ti darà licenza, ritornerai presto, 


92 Capitolo V 


e così. vedremo di appagare il tuo desiderio. Intanto 
guardati di far motto in Ifàgh di ciò che hai veduto ed 
inteso, altrimenti non saremo più amici. 

In tutto quel tempo, nelle istruzioni fatte non aveva 
mai parlato direttamente della Confessione: ma solo per 
incidenza, raccontando qualche fatto od esempi di Santi. 
Intanto tutti quanti sentivano il bisogno di manifestarmi 
le loro miserie, e narrarmi i casi della loro vita; ed 
appena la sera fummo ritornati e si cenò, vennero a 
pregarmi di ascoltarli separatamente. 

Ciò mostra quanto sia naturale all’uomo questo bi- 
sogno di aprire agli altri le piaghe del proprio cuore, 
principalmente quando la grazia ha cominciato in esso 
le operazioni della conversione e della salute. 

Stando pertanto nella capanna troppo ristretti, e non 
potendo parlare ad uno senza che gli altri sentissero, 
dissi al giovane d’Ifàgh di prendere la mia pelle e 
stenderla fuori alquanto distante dalla porta della ca- 
panna; e così cominciai ad ascoltarli ad uno ad uno. 
Senza saperlo, fecero tutti una vera Confessione della 
loro vita, con tanta sincerità e schiettezza che m’inte- 
neriva: ebbi per tutti buoni consigli ed incoraggiamenti, 
e finito di ascoltarli, ci ponemmo a dormire. 


5. — Apostolato dì Melàk. 


Il figlio di Maquonén, che prima di tutti aveva fatto 
la sua Confessione, e che mostrava tanto desiderio d’i- 
struirsi sulle cose di nostra religione, allo spuntar del 
sole ritornò in Ifàgh, per dire al padre che mi sarci 
trattenuto con i Zellàn altri otto giorni, e per chiedergli 
il permesso di venire a tenermi compagnia sino a quando 
non fossi partito di là. 

Non era già notte che ce lo vedemmo dinanzi, tutto 
contento di avere ottennto dal padre quanto deside- 
rava. 

I giovani principalmente lo accolsero con gran festa, 
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e massime Melàk gli era sempre attorno con quel suo 
fare dolce e infantile, istruendolo e consigliandolo con 
tanto zelo e fervore, che sembrava uno dei giovani 
cristiani dei primi tempi della Chiesa. 

Melàk continuava il suo apostolato, ora con i pastori,, 
ora con i fratelli, compagni, ed ora con gli stessi suoi 
genitori. 

Un giorno questi, tutti costernati per la mia partenza, 
vennero a chiedermi consigli sul come avrebbero dovuto 
diportarsi quando io li avessi lasciati. 

Ripetei loro le raccomandazioni fatte sin dai primi 
giorni rispetto alla custodia e vigilanza sui figli e sugli 
altri giovani; indi soggiunsi: 

— Quando essi toccheranno un’ età competente, uniteli 
subito in matrimonio, e non permettete mai che se ne 
separino più. Gli schiavi teneteli e amateli come vostri 
figli, e per qualunque motivo non sia mai che facciate 
di essi traffico e commercio, ma restino e muoiano nella 
vostra famiglia. Quanto a voi, pregate sempre Iddio, 
utfincliè vi dia la grazia di farvi cristiani, per poter os- 
servare la sua legge e salvarvi. E poichè il cristianesimo 
di questi luoghi non è il vero, ed i preti nou corrispon- 
dono al loro dovere, ritornando io dal Goggiàm, vi nan- 
derò un buon Padre, affinchè v'istruisca e vi battezzi. 
In questo tempo intanto mantenetevi fermi e costanti 
nelle vostre buone risoluzioni, e procurate di attirare a 
voi gli altri Zellàn. 

Il padre e la madre mi avevano anche portato le 
lagnanze delle giovani, perchè non mi era occupato pure 
di esse, con insegnar loro quello che aveva insegnato ai 
giovani. 

La sera pertanto fatta stendere la pelle fuori della 
capanna, e lasciato Melàk con i suoi compagni, le 
radunai tutte attorno a me, e presi a parlare della mo- 
destia che conviene ad una giovane nella persona, negli 
occhi, nella lingua e nelle mani, sì in pubblico come in 
privato. Mostrai loro inoltre quanto pregevole sia quella 
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giovane che custodisce non solo il suo cuore, ma anche 
il suo corpo da ogni brutto desiderio, e da cattive azioni. 
Raccontai alcuni esempi di verginelle cristiane che sottri- 
rono martirii e anche la morte per non cedere a brutali 
pretensioni: diedi poi alcuni savi e opportuni consigli, e 
le congedai. I giovani di nascosto eransi posti a sentire 
quello che io aveva detto, e ne fui contento; poichè quegli 
insegnamenti servivano anche per loro. Volevano pur 
esse raccontarmi, come i giovani, le azioni della loro vita: 
ma non lo permisi, dicendo che l’avrebbero fatto appresso, 
e di giorno. 

Ascoltaì pure ad uno ad uno i giovani che volevano par. 
larmi segretamente, e li congedai; ma Melàk volle restare, 
dicendo che doveva parlarmi di cose di grande importanza. 

Questo giovane, come si è veduto, era dotato di un’in- 
telligenza non comune; e già in poco tempo aveva fatto 
tali progressi nella conoscenza delle cose religiose, 
che altri di certo vi avrebbe impiegato più anni.. Non 
poteva adunque sfuggirgli la necessità di ricevere il Bat. 
tesimo; e quella sera, dopo avermi ripetuto tutto ciò che 
aveva imparato a dire ed a fare: 

— E che mi servirà tutto questo - soggiunse - se non 
sarò battezzato? 

Aveva ragione; ma confesso che in quel momento mi 
trovai un poco impicciato. Capiva anch’io la necessità 
per lui di questo Sacramento, e nessuna difficoltà intrin- 
seca vi si opponeva di amministrarglielo: ma molte diffi- 
coltà estrinseche mi trattenevano dal dare questo passo. 

Primieramente io era riputato da tutti come semplice 
secolare — il signor Bartorelli - e nessuno sospettava 
che fossi prete. Ora, in quei paesi lamministrazione del 
Battesimo fatta da laici è cosa sconosciuta e scandalosa, 
ed anche sconosciuto è il Battesimo di necessità senza 
liturgia. Manifestare inoltre la mia qualità, e battezzarli 
solennemente, sarebbe stato lo stesso che dire: Abba 
Messias è già in Abissinia; e quindi addio miei disegni 
di penetrare tra i Galla! 
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In secondo luogo non mancavano che pochi giorni alla 
mia partenza; battezzarli quindi, e poi abbandonarli senza 
i soccorsi che la nostra Religione appresta ai neofiti, 
sarebbe stato un altro inconveniente grandissimo. 

Che fare adunque? 

Ripeto che non sapeva a quale partito appigliarmi. 

Lì per lì adunque non diedi alcuna risposta al buon 
Melàk, e gli dissi solo .che ne avremmo parlato in ap- 
presso. 

Recitate le preghiere, si dormì tranquillamente: ma il 
dovermi separare da quella buona gente mi teneva in gran 
pensiero: e pure bisognava fra poco partire. 

Il mese di luglio già si avvicinava alla sua fine, e 
dicevasi dappertutto che la guerra sarebbe cominciata 
nei primi di settembre; onde io prima dei movimenti 
guerreschi voleva ad ogni costo trovarmi sulle rive del 
Nilo, a Sud del Goggiàm, per passarlo non appena si 
fossero abbassate le acque. 

Questi pensieri mi tenevano in molta inquietudine. 

La sera e lungo il giorno mi erano sempre attorno 
vecchi e giovani, maschi e femmine con um’avidità di 
sentir parlar di Dio, che era una meraviglia. I giovani 
principalmente non sapevano saziarsi; e spesso mi mani- 
festavano i loro timori di ritornare nelle mancanze di 
prima dopo la mia partenza. 

— Ma se parto io - diceva loro — resterà con voi Dio 
ed il vostro Angelo Custode; e se voi vi manterrete 
fedeli alla sua voce, non soccomberete. Certamente il 
demonio non lascerà di molestarvi, e farà ogni sforzo 
per ripigliare su di voi il suo impero; ma se dal canto 
vostro sarete forti e costanti, Iddio verrà col suo aiuto, 
e vincerete. 

Allora tutti quanti rinnovarono ad alta voce le. pro- 
messe fatte di astenersi da ogni brutta azione, di ascol- 
tare la voce dell’ Angelo, e di mantenersi forti e fedeli 
nelle tentazioni, per non dispiacere ed offendere Dio. 

Io piangeva di consolazione, e sembravami un mira- 
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colo che in sì pochi giorni si fosse operato tanto bene 
in mezzo a quei pagani. 

Vedendomi piangere, Melàk mi disse: 

— E perchè, signor Bartorelli, queste lacrime? forse vi 
abbiamo offeso? 

— No, figlio mio, non è pianto di dolore questo, ma 
di consolazione; perchè vedo il Paradiso che il Signore 
vi prepara, e dove ci troveremo un giorno tutti insieme, 
se vi manterrete fedeli alle promesse. 

Alora fu un pianto generale. 


6. — Battesimo e separazione. 


Intanto bisognava pensare alla questione del Batte- 
simo: e «lopo lunga riflessione, risolvetti di conferirlo al 
solo Melàk, il più disposto di tutti, e lasciare gli altri 
in buona fede sino all'arrivo di qualche Missionario. 

Chiamato pertanto il buon giovane: 

— Caro mio - gli dissi - tu mi hai domandato il Bat- 
tesimo, e voglio dartelo; ma t'impongo di non farne pa- 
rola con altri, poichè desidero che in faccia al pubblico 
compariate quali sempre siete stati, fino a tanto che il 
Signore non disponga altrimenti. Dichiarandovi cristiani, 
verrebbero subito i preti eretici, e voi stareste peggio di 
prima. Col Battesimo che ricevi, innanzi a Dio sei vero 
cristiano, e, venendo a morire potrai salvarti. Più, se 
qualcuno di coloro, che hanno ascoltato la mia parola, 
o che ascolteranno te dopo la mia partenza, sarà in peri- 
colo di morte, tu potrai dargli il Battesimo, come io lo 
do a te, purchè creda in Gesù Cristo vero Dio e vero 
Uomo, nato e morto per noi: nel mistero della Santis- 
sima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, giusta gli 
articoli del Credo che hai imparato, e sia pentito e riso- 
luto di lasciare il peccato, ed osservare la legge di Dio. 
E ciò sino a tanto che non venga il prete cattolico per 
istruirvi, confessarvi e comunicarvi. 

Quindi cominciai ad istruirlo sul Battesimo di neces 
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sifà, che può darsi anche da un secolare in caso di bi 
sogno: affinchè egli lo ricevesse, e poi, occorrendo, lo 
amministrasse con piena cognizione di causa. 

Tutti quei giorni pertanto non feci altro che tenere 
conferenze sulla fede, sulla morale e sui Sacramenti, 
adattandomi sempre alla loro intelligenza e grado d’istru- 
zione, e spendendo il maggior tempo col caro Melàk. 

Io non poteva restare più fra i Zellàn, e m’accingevo 
a lasciarli. 

Il giorno appresso pertanto dovendo partire, avvertii 
Melàk, affinchè ne parlasse a tutti, e disponesse ogni 
cosa. 

Il più contento di questa mia risoluzione era il figlio 
di Maquonén: ma i poveri Zellàn ne erano desolati; Me- 
làk principalmente mi faceva compassione, e non basta. 
vano ragioni per calmarlo e dargli coraggio. 

Passai il resto di quel giorno ed una gran parte della 
notte a ricevere ora gli uni ed ora gli altri; poichè tutti 
avevano qualche cosa da dirmi. La sera, dopo la cena, 
feci una conferenza a tutta la famiglia, radunatasi ap- 
positamente, dando loro varie regole pratiche di condotta. 
Dissi che lasciava a Melàk l’incombenza di molte cose 
importanti sino al mio ritorno dal Goggiàm, o fino a 
tanto che non fosse giunto un prete cattolico da ine 
mandato per istruirli. Li esortai a mantenersi costanti 
nei proponimenti fatti, dai quali dipendeva la loro eterna 
salute, e li benedissi. 

Ritiratomi poscia con Melàk, gli diedi le ultime istru- 
zioni, e gli amministrai il Battesimo, con quanta gioia 
del suo cuore e consolazione mia, ciascuno il comprende. 

Egli in quel momento era un vero Angelo di nome e 
di fatto. Compito questo dovere, ci mettemmo a dormire. 

A stento potei prendere un’ora di sonno; l’affezione, 
le premure, il dispiacere di quella buona gente, mi ave- 
vano grandemente commosso. Prima di giorno la famiglia 
era tutta in moto per sentire ancora una volta la mia 
parola: poi finite le faccende della mandra, e mandati 
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gli armenti al pascolo, fu imbandita una colazione più 
solenne del solito, con pane e latte in abbondanza. 

Indi, essendo tutto disposto per la partenza, rivolsi 
loro altre poche parole, promettendo di mandar il figlio 
di Maquonén a portare i miei saluti e la mia benedizione 
prima di lasciare Ifàgh. 

Mi accompagnarono tutti quanti circa un miglio di 
strada, e Melàk con suo fratello per un’ora di cammino: 
vedendoli stanchi, dissi che bisognava congedarci, ma ci 
volle del buono a farli ritornare, non volendo assoluta- 
mente staccarsi da me. 

Finalmente li abbracciai piangendo, e così mi separai 
da quella buona gente, presso cui aveva passato giorni 
cotanto felici, e che mi avevano fatto gustare abbondan- 
temente e senza sperarlo le più sante dolcezze del cat- 
tolico apostolato. 

Presto si arrivò ad Ifàgh. Ivi appresi che la guerra 
era ormai inevitabile, e che gli eserciti presto si sareb- 
bero messi in cammino. 

In Abissinia Pincontro di soldati che si portano alla 
guerra è pericolosissimo per i viaggiatori e forestieri. 

Bisognava quindi che partissi, per arrivare tranquil- 
lamente all'estremità Sul del Goggiàm. 

Ne scrissi quindi al P. Giusto ed al P. Cesare, infor- 
mandoli di questa mia risoluzione, per essere eglino a 
conoscenza del viaggio che stava per intraprendere. 


7. — Nuovo battesimo. 


Ritornando ora ai miei ospiti d’Ifàgh, soggiungo che, 
sin da quando arrivai, mi diedi a coltivare il cuore e 
dirigere le azioni del giovane Maquonén, che sì buona 
indole e sì ardente desiderio d’istruirsi aveva dimostrato 
fra i Zellàn: ed in pochi giorni aveva fatto tanto profitto, 
e mi dava sì consolanti segni della sua docilità e del 
suo fervore, che mitigava in parte nell'animo mio il di. 
spiacere di aver lasciato quei buoni pastori. Laddove 
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prima si vedeva irrequieto, ed in cerca sempre di diver- 
timenti e piaceri, poscia se ne stava ritirato in casa, 
cogitabondo, ed intento solo alle mie istruzioni. Di questo 
cambiamento ne erano tutti. meravigliati; ed una volta 
venne il giovane a chiedermi come avrebbe dovuto rego- 
larsi, se il padre, com'era solito fare, lo avesse mandato 
in città, dove tanti pericoli e tante occasioni di peccato 
s’incontravano, principalmente per lui. 

— Andrai - risposi - perchè l’ubbidienza tel comanda, 
e tirerai dritto per la tua via senza guardare o fermarti 
dove credi esservi pericolo; e confidando in Dio e nel- 
l'assistenza del tuo Angelo Custode, vincerai il demonio 
e le insidie di coloro che ascoltano la sua voce. 

E così fece. Alcune ore dopo me ne diede la prova; 
poichè, mandato dal padre in città per alcuni atfari, partì 
tremando: ma poi ritornato tutto contento mi disse: 

— Signor Bartorelli, ho vinto. Strada facendo, mi 
veniva incontro una delle solite mie amicizie; ma l’ Angelo 
mi ripeteva al cuore: Fatti coraggio; ed io, fedele al 
vostro consiglio, tirai dritto senza guardare. Mi aspettò 
al ritorno, e feci lo stesso, ed ora provo una consolazione 
grandissima. 

Intanto si avvicinava il tempo della partenza, e bi- 
sognava che mi preparassi e disponessi ogni cosa. Quel 
giovane mi stava sempre attorno, pregandomi di con- 
durlo meco sino al Goggiàm, a fin di allontanarsi per 
qualche tempo da Ifàgh, dove, restando solo, temeva di 
perdere quello che aveva acquistato. 

Da parte mia ci avrei avuto piacere; e poichè nel 
viaggio dovevo essere accompagnato da persona di fi- 
ducia, per non aver molestie dai doganieri, ottenni il 
giovane Maquonén, ch’era fuori di sè per l’allegrezza, e 
non sapeva in qual modo mostrarmi Îa gioia che provava, 
ed intanto da quel giorno stesso si mise a mio servizio. 

Prima di partire volli adempiere alla promessa fatta 
ni Zellàn, e mandai il giovane Maquonén a portare a quei 
buoni neofiti i miei saluti e la mia benedizione. 
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Non so dire quanta gioia ne provassero tutti quiviti; 
e mel mostrarono il giorno appresso, in cui mi vidi com- 
parire Maquonén con Melàk e suo fratello. Appresi da 
loro che tutti si erano mantenuti fedeli ai miei insegna- 
menti, e fermi e costanti nei loro propositi. 

Melàk mi pregò di dare il Battesimo anche al fratello, 
dicendomi che non solamente n’era degno pel gran de- 
siderio con cui lo chiedeva, ma benanco per la premura 
e sollecitudine avuta nell’imparare le cose necessarie. 
Esaminatolo, conobbi che veramente aveva appreso tutto 
quello che da me era stato insegnato a Melàk; e ricono- 
sciutolo ben disposto e pieno di isrvore, lo contentai, 
dopo aver fatta tutti e due la loro Confessione. 

Poscia, senza neppure visitare la dtt, fecero ritorno 
alla loro casa. 


VI 
VIAGGI E APOSTOLATO. 


SOMMARIO. — 1. Altri proseliti. — 2. Schiatti e nuovi proseliti. — 
3. Libertinaggio di lebbrosi. — 4. Lieto incontro. — 5. Il gran 
‘medico Bartorelli. 


1. — Altri proseliti. 


Ritornati da Gondar il mio servo Giuseppe e il por- 
tatore Tokkò, il 23 agosto si partì da Ifàgh col giovane 
Maquonén, camminando a piedi per vie fangose, e dor- 
imendo la sera nei villaggi che incontravamo. 

Una mattina, quando eravamo pronti a partire, uno 
strano accidente incorso al portatore Tokkò ci costrinse 
a fermarci quasi sino a mezzogiorno. 

Prima di metterci in viaggio si volle fare un po’ di 
colazione con latte coagulato, ch’era avanzato la sera, 
e con altro fresco che ci venne regalato la mattina stessa. 
Ciascuno ne bevette quanto ne desiderava, e ne sentiva : 
il bisogno: ed avanzandone una buona quantità, si pen 
sava restituirlo. 

Tokkò, quantunque ne fosse già sazio, pure sentiva 
pena di lasciare quel buon latte, e seguitava a bere; 
nè cessò finchè non se l’ebbe tutto tracannato. Ma il 
poveretto, ripieno sino alla: gola, cercando di alzarsi, 
per quanti sforzi facesse, non vi riusciva, e rotolavasi 
per terra come un otre pieno. Allora me gli avvicinai, 
‘e premendogli dolcemente il ventre, gonfio come un tam- 
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Luro,- cominciò a buttar latte dalla bocca: poscia fattolo 
alzare da due uomini, con lo sforzo di quel movimento 
ne rigettò tanta quantità, che ne restarono bagnati an- 
che i due che lo sostenevano. Continuando a promuovere 
questo beneficio, ne mise fuori almeno sei litri; e così 
potè rasserenarsi, e dopo alcune ore di riposo mettersi 
in cammino. 

Accadono spesso simili fatti ai poveri abissini, quando 
trovano chi metta loro dinanzi latte, birra e carne eruda 
in abbondanza: e perchè, datasi l’occasione, non sanno 
contenersi nei giusti limiti, sovente ne muoiono d’in- 
digestione. 

Lungo la strada il povero Tokkò, col suo carico sulle 
spalle, andava rigettando altre sorsate di latte; il che 
se da un lato ci faceva peua, dall’altro senza volerlo ci 
moveva a riso. 

Finalmente la sera si giunse ad un villaggio, pel quale 
io era passato un anno e mezzo prima, ed in cui dimo- 
rava un buon monaco a nome Abba Desta, ché mi aveva 
dato cortese ospitalità. 

Non volendo andare da lui per timore di essere rico- 
nosciuto, presi alloggio nella parte opposta del paese. 

Ma Abba Desta, appena intese ch’era arrivato un 
Bianco, mandò tosto due suoi nipoti ad invitarmi. I gio- 
vani non mi riconobbero, e poscia neppur lo zio; poichè, 
vestito da mercante arabo, e con la barba di altra forma, 
aveva mutato figura. Tuttavia cercai ogni maniera per 
disimpeguarmi dell’invito: ma essi tanto dissero e fecero, 
che fui costretto ad arrendermi; anche per non destare 
sospetti nei miei compagni. 

All’ora di cena mi presentarono della carne, che non 
volli gustare; ma essendovi anche del latte coagulato, 
v'inzuppai un po’ di pane, e mangiai molto bene. 

Portarono pure buona birra ed idromele eccellente, 
che avevano fatto per la festività dell’ Assunta, e ne 
bevetti un poco. Dopo cenarono i miei servi e quei di 
casa; Tokkò intanto ad onta della lezione della mattina, 
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e delle mie raccomandazioni di sobrietà, diede un assalto 
completo alla tavola, ed allora si alzò quando non vide 
più altro da divorare. 

Finita la cena, mi ‘ritirai sul mio letto. Maquonén, 
avvicinatomisi all'orecchio, mi disse che desiderava dor- 
mire accanto a me. Glielo permisi, e buon per lui; per- 
chè altrimenti in quella casa, non so che pericolo avrebbe 
corso quella notte, a causa dei due nipoti del monaco. 

Lungo la notte intanto si sentiva il povero Tokkò 
mandare gemiti, e contorcersi come un serpente. 

— Ci siamo - dissi allora; - una nuova indigestione 
peggiore della prima! 

E fatto alzare il giovane Maquonén, andò a doman- 
dargli che male si sentisse. 

— Un gran dolore alla testa ed al ventre — rispose. 

Nessuno ne aveva pietà, poichè la sera era stato av- 
vertito da me di non abusare nel cibo; ed egli come se 
fosse stato in buona salute, aveva divorato più del mat- 
tino. 

Essendo tutti immersi nel sonno, non conveniva di- 
sturbarli; ma continuando a mandare gemiti, prima di 
giorno gli diedi una buona dose di emetico, e dopo mez- 
2#'ora rigettò tutta la cena della sera: così potè prendere 
un po’ di riposo, e verso le otto era quasi guarito. 

Io pensava allora di partire, e Maquonén era del mio 
avviso. 

Ma il buon monaco si oppose, volendoci con sè al- 
meno un altro giorno. I servi, che vedevansi trattati 
bene, principalmente a birra, mi pregarono di rimanere, 
e mi fu forza cedere. 

Sentiva gran pena nel cuore nel vedere quei due gio- 
vani così divagati e perduti; perciò, chiamato Maquonén, 
gli dissi: 

— Giacchè il Signore ha voluto che restassimo qui 
un altro giorno, cerchiamo di far del bene a questi due 
giovinetti. Tu vedesti ciò che Melàk seppe fare con te 
e con altri suoi compagni per ridurvi a Dio; procura 
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alunque di imitarlo ora che se ne presenta l'occasione. 
Andrai da loro, e chiamatili in disparte, racconterai la 
tua conversione, dirai come tu eri più cattivo di essi; 
ma poi dando ascolto ai miei consigli, risolvesti di mutar 
vita, e d’allontanarti dal vizio con grande vantaggio 
dell’anima tua e della tua salute. Narrerai ciò che da 
me hai appreso, e se vedrai che i loro cuori si commove- 
ranno, li condurrai a me, ed io farò il resto. Se tu con- 
‘ quisterai quelle anime, il Signore compenserà la tua fatica 
con istraordinari favori. 

Il buon giovane animato di zelo, corse tosto da ‘loro, 
e, dal calore con cui parlava, compresi che adempiva 
bene la sua missione. Dopo circa un’ora e mezzo di 
conversazione, vedo venire uno dei nipoti, e gettando- 
misi ai piedi, me li stringeva, e sospirava, ed alzava ed 
abbassava gli occhi mortificati ‘è mesti, senza dir parola. 
Allora rialzatolo, me lo abbracciai; ed egli: 

— ‘Mi salvi - disse - signor Bartorelli, io voglio essere 
come Maquonén; sin qui nessuno mi ha detto quello 
che ora ho inteso, onde credeva di essere un uomo, lad- 
dove in verità non sono che un demonio. 

Il fratello dibattendo ancora con Maquonén, li chiamai, 
e come se nulla sapessi: 

— Che questione avete? — domandai. 

— Questi giovani, prese a dire Maquonén, sono più 
buoni di me, perchè appena inteso parlare delle cose 
sante da lei dette, hanno conosciuto le verità, e son di- 
sposti e risoluti di mutar vita; laddove io dopo tante 
istruzioni e consigli son debolissimo, ed alla prima oc- 
casione tradii i miei proponimenti. 

Allora, prendendoli tutti e tre per le mani, manifestai 
loro la mia gioia nel vederli così docili alla voce del Si- 
gnore; li esortai a far tesoro della grazia che loro dava, 
col metterli a conoscenza del male che per ignoranza 
avevano fatto, e del bene che potevano fare per l’avve- 
nire, diedi loro tanti altri opportuni consigli, e li be- 
nedissi. 
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Si avvicinava intanto lora del pranzo, ei due nipoti 
furono chiamati ad apparecchiare la tavola e disporre 
le altre cose. 

Il pranzo fu abbondante; ma io non mangiai che pane 
e latte; poichè non mi sentiva il coraggio di toccare quei 
piatti! 

Poscia mangiarono i servi e la famiglia. 

Tokkò aveva incominciato a mandar giù ingordamente 
secondo il suo solito, e dovetti avvertirlo più volte di 
non fare spropositi e non esporsi a nuove indigestioni. 

I due giovani gustarono poche cose, e richiestili per- 
chè non mangiassero: 

— Per seguire il suo esempio — risposero. 

Finito il pranzo, uscimmo insieme a far quattro passi, 
cd allora mi manifestarono il desiderio di voler partire 
con me, per essere maggiormente istruiti, ed allontanarsi 
dalle occasioni di peccato, che ogni momento trovavano 
in casa dello zio. i 

— Se noi resteremo qui - dicevano - continueremo la 
stessa vita di prima; i compagni, lo zio, noi stessi, par- 
tito lei, faremo quello che sinora abbiamo fatto: ci accetti 
dunque e ci conduca con lei, come il figlio di Maquonén, 
e noi saremo salvi. 

— Nessuna difficoltà vi sarebbe da parte mia, risposi, 
di ricevervi e tenervi come miei figli: ma che cosa dirà 
vostro zio? Ve ne darà il permesso? Parlatene adunque 
prima con lui, e qualora egli acconsentisse, vi condurrò 
meco, v'istruirò, e quando poi farò ritorno, ritornerete 
anche voi presso il vostro zio, e farete del bene a lui e 
ad altri. Intanto pregate Iddio, affinchè vi dia quei lumi 
di cui avete bisogno, e faccia andare ogni cosa per il 
meglio delle anime vostre. 

Corsero tosto a trovarlo, e gli esternarono il loro de- 
siderio. Il vecchio da prima non sapeva che risolvere, 
perchè privarsi di quei due giovanetti che tanto amava, 
sembravagli troppo duro: ma poi vinto dalle premurose 
insistenze di entrambi, acconsentì di dare il permesso 
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ad un solo, col patto di ritirarsi in casa al mio ritorno. 
Tuttavia i giovani non perdettero la speranza di vincere 
la sua resistenza anche per l’altro; e di fatto la sera, 
ritornato dalla chiesa, me ne parlò egli stesso, dicen- 
domi: 

— I miei due nipoti vorrebbero venire con lei, sarebbe 
ella disposto a riceverne uno? 

— Non uno, risposi, ma tutti e due, qualora voi lo 
permettiate. Essi potranno ritornare quando vorranno; 
io intanto li terrò come miei figli, farò loro del bene, e 
spero che ne resterete contento anche voi. 

Parve allora che volesse acconsentire di lasciarli ve- 
nire tutti e due; quindi chiamai Maquonén e gli dissi 
di avvertirli che lo zio certamente avrebbe dato il per- 
messo: ma che essi vi riflettessero bene prima di dare 
il passo: poichè se non fossero fermamente risoluti di se- 
guire tutti i miei consigli, e rimettersi totalmente nelle 
mie mani, potrebbero senz'altro restarsene a casa. 

Dopo cena Maquonén venne a dirmi che tutti e due 
esultarono di gioia nel sentire che lo zio avrebbe dato il 
permesso, e ch’erano fermamente risoluti di seguirmi, 
disposti anche a far da servi come gli altri, per appren- 
dere gl’insegnamenti della verità, correggere la loro con- 
dotta, e salvare l’anima loro. 


2. — Schiaffi e nuovi proseliti. 


Dopo aver cenato e conversato, i due giovani accom- 
pagnarono lo zio a letto, e ci disponemmo a riposare 
anche noi. 

Maquonén mi aveva detto che alcuni compagni dei 
giovani, avendo saputo che il giorno appresso sarebbero 
partiti, probabilmente non avrebbero mancato di venirli 
a disturbare in quella notte: perciò, fatte stendere le loro 
pelli accanto al mio letto, volli che dormissero vicini 
a me. 

Recitato il Rosario e le altre mie preghiere, e racco- 
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mandato a Maquonén di vigilare anche lui, mi posi a 
dormire. 

Nel meglio del sonno Maquonén venne a destarmi, 
ed a voce bassa mi disse che persona estranea era en- 
trata nella capanna. 

Allora alzatomi senza fare rumore, mi posi a sedere 
in mezzo ai due giovani. Intanto la persona a poco a 
poco si avvicinava per isvegliarli, Dio sa con quali in- 
tenzioni! Io subito fui lesto a prenderle la mano, e ti- 
randola a me, le applicai uno schiaffo così solenne e 
sonoro che si sentì per tutta la capanna. 

La poveretta, mezzo stordita, se ne andò senza farne 
ricevuta, e senza sapere donde fosse venuto quel regalo. 

Fattosi giorno, i due giovani conoscevano già la scena 
accaduta nella notte; poichè uno di essi svegliato aveva 
inteso tutto e raccontato al compagno. Laonde, usciti 
all’aperto col buon Maquonén, presi a dire: 

— Vedete, figli miei, il diavolo stanotte ne voleva 
fire una delle sue, ma mercè la grazia di Dio, e l’as- 
sistenza dell’ Angelo vostro custode, è stato vinto, c se 
n'è fuggito con le corna rotte. 

Si fece poscia colazione, è ci disponemmo a partire. 
Vennero molte persone a salutarci e a congedarsi dai giv- 
vani, e fra le altre, mi dissero, che vi era quella che ave- 
va ricevuto lo schiaffo; ma i giovani accanto a me erano 
allegri e tranquilli. Il Monaco, abbracciandomi, mi disse: 

— Giacchè questi miei nipoti hanno confidenza in 
iei, io glieli consegno come figli, e son certo ch’ella farà 
loro da padre: quando poi ritorneranno, la mia casa 
sarà sempre aperta per loro, e mi troveranno quale si- 
nora sono stato. 

Poi rivolto ad essi: 

— Siate obbedienti - disse - a questo vostro nuovo pa- 
dre, e non gli date mai dispiacere; mantenetevi fedeli 
alla sua parola, ed il Signore vi aiuterà. 

Se li baciò in fine con grande espansione di cuore e 
ci dividemmo. 
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L'indomani alloggiammo in altro villaggio, e fumo 
bene accolti. Venuta l’ora di cena, io fui contento di piue 
e latte coagulato. Ma i servi e i siovani mangiarono sui 
cosa. con grande appetito. 

In fine la padrona di casa portò un gran vaso gi bir- 
ra, che fu distrilrita a tatti, ed ni forestieri più volte. 

Terminata la cena, e chiacchierato un poco, ci alzain- 
mo per andare a dormire. 

Ma vedendo che in quella capanna dovevano passare 
la notte anche altri, e che i giovani per questo non erano 
s "nz timore, preferii dormire anch’io per terra; e fatta 
portare della paglia, ed allargatala, vi stendemmo sopra 
le nostre pelli una accanto all’altra. 

Recitate le mic preghiere, mi posi su euel nobile letto, 
fingendo di voler tosto dormire, per costringere gli estra- 
nei ad uscirsene, o andare ai loro posti. Finalmente smor- 
zato il fuoco, si fece un po’ di silenzio: ria altri intanto 
entravano e si coricavano qua e là. ed aleuni vicino a 
noi. 

I due giovanetti rannicchiati ai mici piedi, se ne sta- 
rano tranquilli, e quasi non fiatav:ino, e Maquonén, co- 
ricato accanto a me, anzichè dormi:e, vigilava egli purc 
attentamente. 

In quella notte insomma nè io, nè Maquonén chiu- 
demmo un occhio, per causa di quella gente viziosa e 
petulante, cui non mancò la volontà di disturbare princi- 
palmente i due giovinetti loro conoscenti, ma non manca: 
rono neppure tiratine di orecchi, e selliaffi sonori da siarte 
mia, come la notte antecedente. Fin. lImente spunti; Pau. 
rora, e tosto alzatici, ci preparamme a partire. 

Due giovani di quel villaggio, che avevano avuio qui: 
che discorso con Maquonén e che la notte avevano for- 
mito nella nostra capanna, mi ehiesi-ro il permesso di 
accompagnarci sino a Mota. 

Visto che per fa sneriziza di convertirli ne avevano 
piacere anche i miei giovani, accondiscesi; e fatta colazio- 
ne, partimmo accompagnati da molti altri del villaggio, 
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che vollere darci questo contrassegno di benevolenza. A 
due ore di sole eravamo già al fiume Nilo, è ci accostam- 
mo ad un perte fabbricato dai Portoghesi, ma quasi in 
rovina e con l'arce ‘li mezzo rotto. Per poterlo tragittare 
vi erano stati collocati, così alla meglio, due grandi tra- 
vi: ma essendo linga la distanza, ed i travi mal messì, 
quel passaggio n=tteva paura a chi non fosse avvezzo. 

Il custode del ronte aveva portato con sè dal villay- 
gio due valenti muatatori, per soccorrer:! in caso ui pe 
ricolo; ma, grazie a Mio, non vi fu bisogno. 

Io però non mi fidlai di passarlo solo; m:: fattomi le- 
gare ‘al cinto con una corda, lo attraversai ii: mezzo ai 
due nuotatori, che, uno avanti e Paltro dietro, tenevano 
i capi della fune; gli altri nassara uo lestamente e senza 
paura. 3 
Proseguendo il viaggi», a mezzogiorno giungemmo a 
Mota, e ci avviammo dritto alla casa indicataci da Abba 
Desta. 

Non trovammo il padrone. 

Ma la famiglia ci riccvette con grandi dimostrazioni 
di affetto, e ci assegnò una capanna a parte nello stesso 
recinto delle loro case, della qual cosa fui molto coutento; 
poichè, da quanto polei vedere, fra quella gente non vi 
doveva essere gran moralità. 

Verso sera ritornato a cisa dal mercato il padrone 
col resto della famiglia, fecero tutti affettuose carezze ai 
due nipoti di Abba esta, di cui erano amici da molto 
tempo, e cominciarono a preparare la cena, che fun ab- 
bondante e variata; ina io non mangiai che pane e latte 
ed un pezzetto di carne arrostita; gli altri cibi, essendo 
là conditi con una grande quantità di peperoni rossi, 
assai forti e piccanti, nè allora, nè poi potei giammai 
adattarmi a mangiarne. 

Indi cenarono i miei giovani ed i servi; si bevette 
della birra, e si lasciò il posto alla famiglia, composta 
di altre quindici persone. 
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Sinfrattenevano con i giovani, ma sempre sotto i miei 
oechi, ed i grandi con me e con i servi. Mossi al padlro- 
ne il discorso sul viaggio che dovevamo proseguire pel 
Goggiàm, e lo interrogai se credesse meglio, per giun- 
gere a Baso, attraversare Ja montagna Ciokké per la via 
di Nazaret, o pure tenerci più all’Est, seguendo .la via 
di Cranio. Mi rispose che la prima era pericolosa, perchè 
infestata e battuta da ribelli e soldati: 

— Necessariamente adunque - soggiunse - conviene 
prendere quella di Cranio. Io le darò una guida, e così 
con poche provviste (perchè lungo la strada se ne tro- 
vano a comprare) ella giungerà felicemente a Baso. 

I due giovani che ci avevano ultimamente seguito, e 
ch’erano appunto quelli che nell'ultima notte passata al 
villaggio avevano ricevuto schiafti e tiratine di orecchi, 
da Mota dovevano ritornare indietro; poichè così erava- 
mo rimasti d’accordo. 

Intanto vedendo io le loro buone disposizioni, volen- 
tieri li avrei trattenuti meco insieme con Maquonén e con 
i due nipoti di Abba Desta: poichè da questi giovani, 
educati ed istruiti da me, sperava un grande aiuto nel- 
l'esercizio del mio ministero fra i Galla. 

Perciò dissi loro che, dovendo noi continuare il viag- 
gio per Baso, essi restavano liberi di ritornare presso i 
loro genitori, dai quali non avevano ricevuto il permes- 
so di seguirmi che sino a Mota. Esternai loro il piacere 
che avrei avuto di tenerli con me, e condurli con gli altri al 
luogo di mia residenza, se non vi fosse stato il divieto dei 
loro parenti: ma, non essendo liberi, conveniva separarci. 

— Noi siamo liberi - risposero allora - ed il nostro de- 
siderio è quello di seguir lei, come fosse nostro padre, 
per istruirci e salvarci. Siamo liberi, perchè i nostri ge- 
nitori, avendo fatto divorzio, non si son più curati di 
noi; anzi nostro padre ha preso un’altra moglie, come 
similmente nostra madre si è sposata ad un’altro ma- 
rito: quindi non siamo soggetti a nessuno, e vogliamo re. 
stare con lei. 
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In Abissinia quando i genitori fanno divorzio; i figli 
son liberi di restare col padre o con la madre: ma quando 
Puno o l’altra passano a seconde nozze (il che accade 
sempre), ed i figli possono da loro stessi procacciarsi il 
pane, allora rimangono totalmente emancipati. 

Stabilito pertanto che tutti e cinque i giovani mi 
wrebbero seguito, serissi una lettera al P. Cesare da 
Castelfranco, per annunziargli il mio prossimo arrivo 
nella provincia di Baso. L’avvertii che io viaggiava in 
incognito col nome di Giorgio Bartorelli, e lo pregai di 
cercarmi una casa vicino all’ Abbài o Nilo, per fermar- 
mivi sino a tanto che non si fossero abbassate le acque. 


9. — Libertinaggio di lebbrosi. 


Arrivati in un villaggio, mi si presentò un lebbroso; 
e come se ne avesse un qualche diritto, mi chiese con 
arroganza uno di quei cordoni, che i cristiani sogliono 
portare al collo, come loro distintivo; e soggiunse: 

— Se voi non me lo date, preparatevi stanotte a dor- 
mire con me. 

Io già sapevo quanto questa razza fosse impertinente 
in Abissinia, e come, per una superstiziosa esagerata 
commiserazione, godesse tale immunità, che qualunque 
dispetto vi facessero, non potevate nè riprenderli nè ca- 
stigarli. Ordinai quindi al giovane che portava alcuni 
di quei cordoni, di contentarlo. Quando l’ebbe ricevuto, 
spinse più avanti le sue pretese, e con la stessa mi- 
naccia mi domandò un tallero. 

— Oh questo poi è troppo - dissi: — vattene via, poi- 
chè qua non trovi gente che abbia paura delle tue mi- 
nacce. 

Allora con la medesima petulanza mi si avvicinò, 
cercando, con quelle mani piagate e puzzolenti di farmi 
delle carrezze. In quel momento, ricordandomi del mio 
santo Patriarca che aveva abbracciato un lebbroso, mì 
balenò in mente il pensiero di farmi violenza e soffrirlo: 
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ma poichè io ero lontano le mille miglia dalle virtù del mio 
santo Padre, non bastandomi l’animo, lo respinsi. 

Esso intanto ritornava per fare lo stesso giuoco: allora 
si alzarono i miei compagni, e presero le mie difese: ma 
quel petulante non volendo smettere, fu necessario che 
S'ìuterponessero alcuni paesani, cd a stento lo fecero 
contentare di un sale, equivalente ad un decimo di 
tallere. 

IL’ Abissinia è piena di questi sventurati. 

In quel villaggio mi trovai presente casualmente ad 
un pranzo mortuario, cui erano state invitate oltre due- 
cento persone. (Questi pranzi si dànno più o meno son- 
tuosi, secondo la condizione e la ricchezza delle fami- 
glie, a cui il defunto appartiene. In quello che io vidi, 
vi era carne, pane, birra, ed altre pietanze proprie del 
l’Abissinia abbondantemente; poichè estinto non do- 
veva essere di povera famiglia. 

I lebbrosi hanno il diritto d’intervenirvi, anche senza 
essere invitati, e molti ve n'erano in quella occasione. 

Ora avvenne che, non essendo rimasti contenti della 
ripartizione, e di quello che :oro era stato assegnato, 
si diedero a toccare con le loro immonde e purnlente 
mani la maggior parte delle vivande; cosicchè nessuno 
degli invitati volendo accostarsela alla bocca, restarono 
pixlroni di tutto quel cibo. 

Un fatto simile vidi poscia al mercato di Egibié, 
dove presentatisi alcuni lebbrosi ai venditori di miele 
e di butirro per la solita questua, e non essendo stato 
loro concesso quanto comandavano, misero le mani in 
molti di quei vasi; e così resero invendibile, ‘almeno in 
quel mercato, tutta quella roba con grave danno dei 
poveri venditori. 


4. — Lieto incontro. 
La stessa sera del nostro arrivo in quel villaggio giun- 


sero due giovani mandati dal P. Cesare, per prendermi 
e condurmi da ]ui. 
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Essi crano due cari giovani, a nome Berrù e Morka, 
che avevo battezzati a Guradiît, ritornando io da un 
tentato viaggio allo Scioa, come accennai innanzi. A- 
vendo inteso ch’ero giunto a Mota, quei due allievi non 
sì tennero più, e corsero ad incontrarmi; ma non aven- 
domi trovato là, ritornarono sui nostri passi, e ci rag- 
giunsero. 

Se fossi contento di rivederli, e di averli meco nel 
viaggio non occorre dire; poichè oltre ad avere vicini 
a me due persone confidenti, ad essi, già istruiti ed 
educati nella Missione, avrei potuto finalmente affidare 
i cinque giovani che conduceva, e la cui cura e vigilanza 
mi dava non poco fastidio. 

Come ho detto, io sperava molto nella riuscita di 
questi giovani neofiti pel mio. futuro apostolato fra i 
Galla; e le loro buone disposizioni me ne davano una 
sicura caparra; poichè se in pochi giorni, con principii 
e ragioni prese principalmente dalla legge naturale, li 
aveva. indotti ad astenersi da certi loro cattivi usi, e 
ad avere un aborrimento di quegli atti, ch’essi com- 
mettevamo con indifferenza e forse senza malizia; mi 
prometteva con sicurezza un totale cambiamento dei 
loro cuori e dei loro costumi, quando sarei stato libero 
di ammetterli alla partecipazione dei Sacramenti, e 
d’illuminare le loro menti con le verità sautissime del 
Vangelo e con gl’insegnamenti della Chiesa. . 

Intanto bisognava continuare la loro educazione an- 
cora per altro tempo con principii naturali, e Morka e 
Berrù, che già conoscevano le loro debolezze e il nostro 
metodo di apostolato, erano più che adatti all’uopo. 

Li consegnai pertanto a loro, e disposi ogni cosa per 
la partenza. 

Lungo il cammino incontrammo un grosso torrente, 
il quale, lasciato il piano, precipitavasi da un'altezza 
di circa quaranta metri, formando una sorprendente 
cascata. 

Per attraversarlo, bisognava scendere per un viottolo 
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serpeggiante in quel precipizio, cd entrare poscia in 
una galleria incavata, quasi a metà della cascata, dal- 
l’acqua stessa in tutta la larghezza del torrente; cosicchè 
l’acqua vi formava come una cortina, lasciando libero il 
passo fra essa e la roccia. 

Veramente là dentro si camminava all’asciutto, ma 
in mezzo però ad una nebbia di vapori, prodotti dalla 
violenza della caduta di quella gran massa d’acqua. 

In Europa, tanto la cascata quanto la galleria, sa- 
rebbero rarità degne di visitarsi, principalmente da lu- 
glio ad ottobre, mesi delle grandi pioggie. Ma in quei 
paesi chi è che sì muove per andarle a vedere? E ve- 
dendole, nessuno ne apprezza e ne gusta il bello. 

Verso sera si giunse a Naura, paese nativo di Workie- 
Tasu, e poco dopo arrivò il P. Cesare, con provviste da 
mangiare di cui si aveva gran bisogno; poichè dopo 
tanti giorni di viaggio, fatto sempre a piedi nudi, e 
con viatico da poveri, dovevamo essere veramente affa- 
mati. . 

Si passò insieme la notte, e la mattina seguente 
scendemmo a Zemiè e ci dirigemmo alla casa di Workie- 
Iasu. 

Egli ricevette prima il P. Cesare con tutti i segni 
di onore, e poscia fui introdotto io, come semplice fore- 
stiere. Mi accolse assai gentilmente, e dopo avere scam- 
biato qualche parola, prese a trattar meco con tutta 
confidenza, come se fossimo stati amici da lungo tempo. 
Mi domandò donde venissi, quali strade avessi tenute, e 
cento altre cose, a me punto gradevoli; poichè quella 
strada io l’aveva corsa più come fuggiasco o contrab- 
bandiere, che come viaggiatore ed esploratore. 

Finalmente, dopo avermi fatte tante generose offerte 
ci fe condurre alla casa assegnataci, che trovai sufti- 
cientemente comoda per tutta la mia famiglia, ed anche 
con una piccola capanna separata, adattissima per al. 
zare un altare, e dirvi Messa. 

Intanto volendo io rimanere sempre incognito, il Padre 
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Cesare, per non isvegliare sospetti ripartì subito, e con- 
dusse seco Berrù e Morka, per mandarmi presto alcuni 
attrezzi di casa; poichè dovendo fermarci a Zemiè, al 
meno sino alla metà di novembre, in cui le carovane, abbas- 
sandosi le acque, cominciavano a passare il fiume, si aveva 
bisogno di molte cose per quella non piccola famiglia. 

Il buon Workie sin dal primo giorno ci provvide di 
ciò che poteva esserci più strettamente necessario, man- 
dandoci anche un bue, alcune pecore, latte, butirro e 
legumi, insomma i commestibili del paese, che soglionsi 
dare a forestieri di passaggio. E poscia per tutto il 
tempo che colà mi fermai, quasi ogni giorno mandò 
sempre qualche cosa. 

Sicchè posso dire di essere stato mantenuto con 
tutta la famiglia dalla sua generosa liberalità. 


65. — IL gran medico Bartorelli. 


In quei paesi non si hanno cattedre di medicina, e 
neppure sì prende laurea di dottore: tuttavia non man- 
cano nè medici nè medicine; il difficile poi è che gli 
ammalati guariscano. 

Presso i Galla per medico s'intende sempre un mago, 
e questo per lo più suol essere qualcuno che sa leggic- 
chiare qualche libro, e niente importa poi che non ne 
capisca un'acca. 

Ciò avviene perchè i Galla, non sapendo leggere, son 
persuasi che nei libri si trovi tutto, si veda tutto, e si 
conosca tutto. 

Quelle popolazioni poi nel vedere un Europeo, credono 
ch’egli sia un mago onnipotente, e che abbia il potere 
di curare e guarire qualunque malattia. 

Questa persuasione, che in genere hanno per qualunque 
forestiere, si accresce maggiormente in loro quando lo 
veggono leggere e scrivere, e cavar fuori dal suo bagaglio 
attrezzi, gingilli e strumenti da loro non mai visti; per 
essi queste cose sono tanti talismani prodigiosissimi, con 
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cui possa egli gnarire ed anche richiamare la gente da 
morte a vita. 

Io dunque a Zemiè era tenuto in questo concetto, non 
solo dalla massa del popolo, -ma dallo stesso Workie-Iasu 
e dagli impiegati di sua casa. 

Il signor Bartorelli insomma era un gran medico, o 
meglio un gran mago. 

Un giorno. Workic-Iasu mi presentò un ricco Galla 
del Gudrù, chiamato Abba Saha (padre delle vacche), il 
quale credendosi ammalato, era venuto a passare la sta- 
gione delle pioggie a Zemiè, con la speranza di trovare 
un medico valente, e qualche rimedio per la sua infermità. 

Workie, dopo avermi esposto il bisogno di quel po- 
vero ammalato, mi raccomandò di occuparmene con pre- 
mura ed affetto, non solamente perchè suo amico, ma 
anche per la speranza che, essendo assai ricco e molto 
potente in paese, avrebbe potuto essermi utile quando 
fossi passato in Gudrù. 

Non potendo negarmi, accettai quel nuovo cliente, « 
condottolo alla mia capanna, lo consegnai a Morka, 
affinchè lo esaminasse, e sapesse dirmi che malattia e 
quali bisogni avesse. 

Morka, essendo Galla, conosceva bene tutti i pregiu- 
dizi di quei popoli, e perciò gli era più facile fare una 
«liagnosi perfetta di-quella malattia! 

E vi riuscì a meraviglia: poichè, venuto da me, mi 
raccontò come Abba Saha si fosse messo in testa che 
una delle sue mogli per gelosia lo avesse avvelenato, 
dandogli a mangiare ovi di rospi; dai quali poi essendo 
nati dentro il ventre una grande quantità di quegli ani- 
mali, se ne erano resi padroni, e lo minacciavano di 
morte. Egli diceva inoltre di sentirli muovere, camminare 
e gracidare; e quando gli veniva di ruttare o fare qualche 
altro bisogno naturale: 

— Eccoli - gridava - ecco le voci che mandano! 

Morka mi consigliò di non contraddirlo, ma piuttosto, 
secondando questa sun sciocca persuasione, dargli una 
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qualche medicina innocua, ma che valesse nel tempo 
stesso a produrre un forte effetto sensibile, per farlo 
ricredere di quel pregiudizio. 

Per ottenere lo scopo non ci era meglio che ricorrere 
all’emetico. Datogliene una forte dose, lo avvertii che 
una tal medicina per guarirlo lo avrebbe tormentato circa 
un’ora; poichè dovendo prima uccidere tutti i rospi, di 
cui era pieno il suo ventre: e poi, essendo morti, cacciarli 
fuori dai loro nascondigli, faceva d’uopo ch'egli soffrisse 
tutti gli sforzi di questa interna e salutare lotta: ma 
stesse pur tranquillo che tutti quegli animalacci sarebbero 
stati costretti di uscire a pezzi informi, parte dalla bocca, 
e parte per secesso. 

Il farmaco di fatto fece mirabilia. Ed il povero uomo 
mentre lo sentiva operare dentro le viscere: 

— Già mi accorgo - diceva - che i brutti animali vanno 
combattendo con la morte: ma se qualcheduno ne. uscirà 
fuori vivo, lo concerò io! 

Ed era curioso il vederlo nei momenti dell’evacuazione 
con un coltellaccio in mano, pronto ad avventarsi contro 
quei supposti rospi, se per caso fossero usciti vivi dal 
suo interno. 

Riuscita bene, e con sua grande soddisfazione la prima 
prova, dopo due giorni di riposo, replicai una second 
dose, e fece lo stesso effetto. Finalmente dopo altri tre 
giorni gliene diedi una terza, e sentendosi già lo stomaco 
vuoto come una lanterna: 

— Son guarito - mi disse - non fa più bisogno d’altro, 
i brutti animalacci sono usciti tutti fuori: ma se quella 
mia moglie tenterà di nuovo a farmi simili carezze, saprò 
io come trattarla! 

Una sera fui condotto a visitare un’ammalata, che si 
diceva prossima a morire, perchè il dbudda l'aveva amma- 
liata, o come là si esprimono, mangiata. 

La trovai distesa per terra, immobile, senza parola, 
e come fosse asfissiata, ed il cui polso ora batteva con 
moto febbrile, ed ora debolissimamente. 
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Già i miei lettori comprendono che il budda, questo 
genio malefico del Goggiàm, non ci entrasse per nulla, 
e che la sua malattia fosse piuttosto cosa tutta naturale. 
A me sembrò a prima vista che fosse agitata da violento 
e continuo assalto nervoso; ma la poveretta credendo 
invece di essere stata ammaliata dal budda, e l’immagi- 
nazione aecrescendo il male e la paura, si teneva per 
morta. 

Lì per lì ordinai alcuni bagnuoli di acqua fredda nelle 
parti più sensibili del corpo, e le diedi ad aspirare alcune 
goccie di etere, che trovai nella mia piccola farmacia. 
Sembrò riscuotersi un poco, ma tosto ricadde nello stesso 
letargo. 

Gl’indigeni mi dicevano che con una medicina da loro 
conosciuta ed usata, si riusciva a far subito parlare 
questi ammalati: ma che, per quante ricerche si fossero 
fatte, non era stato possibile trovarne. Di che medicina 
parlassero non saprei dire, certo avrà dovuto essere una 
qualche erba fortemente eccitante, di cui abbondano quei 
paesi caldi. 

Intanto non sapendo che mi fare (poichè la mia scienza 
medica era assai limitata), consigliai di spogliarla, e poi 
versarle addosso una grande quantità di acqua fredda. 
Ritornato la mattina seguente, la trovai in migliore stato, 
ed avendo riacquistato la parola, mi disse che il male lo 
avvertiva più allo stomaco, che a qualunque altra parte 
del corpo; onde fatto spremere un po’ di olio di ricino, 
il cui frutto là è abbondantissimo, e datogliene una buona 
dose, n’ebbe buon effetto, e mise fuori un qualche verme. 

Compresi allora la causa del male, e replicata per altri 
due giorni la medesima purga, rigettò una quantità sì 
straordinaria di vermi che tutti ne restarono meravigliati. 
Certamente se avesse ritenuto in corpo tutti quegli ani- 
mali, ne sarebbe morta, e tutti avrebbero creduto che la 
poveretta fosse stata vittima del Budda! Parlerò più 2 
lungo di questa superstizione, quando descriverò la mia 
dimora in Ennèrea ed in Katfa. 


VII. 
NEL CAMPO DELLA MISSIONE. 


SOMMARIO. — 1. Accoglienze tra i Galla. — 2. Notizie strazianti. 
— 3. Luogo indovinato. — 4. Per una nuova fondazione. — 
5. Mitra famosa, — 6. Messaggio e doni inattesi. — 7. Gama-Moràs 
— 8. Il Re Baghìbo. — 9. Verso Ennèref. 


1. — Accoglienze tra i Galla. 


Finalmente giunse il giorno tanto sospirato di volare 
verso la terra del mio apostolato. 

Era il 21 novembre del 1852, festa della Presentazione 
di Maria Santissima al Tempio. La nostra carovana con- 
tava dieci persone, oltre gl’indigeni che ci accompagna- 
vano; cioè, io ed Abba Fèssah, Berrù e Morka, i cinque 
giovani neofiti condotti dal Beghemedèr, ed una vecchia 
donna addetta al servizio della farina e del pane. 

Eravamo provvisti abbondantemente di ogni cosa, 
poichè Workie si era mostrato generoso, ed il P. Cesare 
da Basso-Jebunna ci aveva mandato il necessario. Si 
partì di buon mattino, e verso le dieci eravamo già presso 
la sponda del fiume, dove un giovane a nome Zàllaca 
aspettava per tragittarlo con noi. 

Scaricate le bestie, ci accingemmo a passare il fiume; 
ma le acque essendo ancora alte, fu necessario tragittarlo 
a nuoto. Io non sapendo nuotare, mi legarono sotto la 
pancia un otre gonfio, ed avendo ai fianchi Zallaca ed 
un bravo nuotatore, lo passai felicemente. 
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Seguì appresso Abba Fèssah, poscia Morka, Berrù 
ed il resto della famiglia con i servi ed il bagaglio. Giunti 
all'altra sponda baciai quella terra, e spogliatomi delle 
vesti che indossava, presi quelle di monaco abissino. 

Indi accompagnato da Fèssah, da Berrù e da Morka 
intonai il Te Deum in rendimento di grazie al Signore, 
che dopo circa sei anni di lunghi viaggi e di penosi ten- 
tativi, mi dava finalmente la consolazione di toccare la 
terra, che la Provvidenza avevami destinata, per portarvi 
la luce del Vangelo, e farvi conoscere ed amare nostro 
Signore Gesù Cristo. 

Immagini il lettore lo stupore di quei giovani e servi 
nel vedere quella mia improvvisa ed inaspettata trasfor- 
mazione: e quanto dovettero restarne meravigliati nel 
trovarsi con un prete cattolico, anzi con un Vescovo, 
mentre credevano di aver seguito un mercante! 

Tuttavia se prima eransi affidati a me, e con gioia 
ed affetto, perchè mi riputavano un forestiero di onesti 
e cristiani sentimenti, venuti a conoscenza poi della mia 
sacra condizione, la loro contentezza si accrebbe smisu- 
ratamente; onde tutti insieme si dichiararono felici di 
seguirmi dovunque volessi, e restare sempre come membri 
della mia casa, e del mio ministero. 

Spintici su l’altipiano del Gudrù, raggiungemmo A- 
sàndabo, dove ci attendeva Gama-Moràs, parente di 
Workie-Iasu, il quale ci accolse amorevolmente, ci offerse 
subito abitazione e ci provvide largamente di cibi. 

Stabilita la dimora, diedi tosto opera all apostolato. 
Tutti i giorni, mattino e sera, a data ora, recita delle 
preghiere in lingua galla, e, quando se ne presentava 
l'occasione un sermone sulle verità della fede; nel che, 
secondo la loro capacità di catechisti, m’aiutavano i gio- 
vani Berrù e Morka, perchè più istruiti. Le persone che 
vintervenivano, andavano aumentando di numero, con 
frutti preziosi di conversioni. Del che Cera veramente 
liallietarsi. 

Circa quindici giorni dopo il mio arrivo in Asaàndabo, 
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sopravvenne Workie-Iasu, che stupì grandemente a vedere 
il medico Bartorelli trasformato in Vescovo, 0, come là mi 
chiamavano, Abîina Messias. Gama-Moràs volle in tale 
circostanza dare un gran pranzo, invitando i più rag- 
guardevoli personaggi del paese, e Workie alzandosi 
cominciò a dire le mie lodi. 

Dopo qualche altra settimana giunse Abba Saha, cioè 
quel famoso ammalato di rospi che guarii a forza di 
emetico. 

Apparteneva alla prima aristocrazia del Gudrù, ed 
era tenuto da tutti in grande stima ed onore, tanto che 
appena si sparse la notizia del suo arrivo, accorsero ad 
Asàndabo migliaia di persone per riceverlo, e fu accolto 
con grandi dimostrazioni di gioia da ogni classe di per- 
sone. 

Non avendomi veduto fra la comitiva che andò ad 
incontrarlo, appena potè staccarsi da quel popolo, venne 
difilato a trovarmi; ed abbracciatomi, non sapeva, per 
la gioia che provava, come esprimersi e manifestarmi la 
sua gratitudine. E poi parlando con tutti i suoi amici, 
e raccontando i benefizi da me ricevuti, diceva che, dopo 
Dio, doveva a me la sua vita, onde esortava tutti a ri- 
spettarmi e tenermi come un prezioso regalo fatto da 
Dio al Gudrù. . 

Abba Saha era fratello di Dunghi, madre di Gama- 
Moràs, e contava circa quarant'anni, età pressa poco 
eguale a quella di Gama-Moràs, laddove sua sorella 
Dunghi ne aveva sessantacinque. 

Duughi, madre di Gama-Moràs, per l’allegrezza dell’ ar- 
rivo del fratello, volle dare un gran pranzo, a cui insieme 
con me furono invitati i principali personaggi del paese. 

Stancherei i lettori se volessi riferire gli onori ed i 
complimenti che in quell'occasione mi furono prodigati. 

Basti il dire che Abba Saha rappresentava lo sposo, 
ea io la sposa del pranzo! 

Quindi le prime e jrarticoiari carezze erano per me, 
« che carezze! 
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Fra le altre cose mi toccava ingoiare certe pallottole 
di pane e carne, che lì per lì Abba Saha e Dunghi fa- 
cevano con quelle loro manine, che avrebbero avato bi- 
sogno di un buon bucato per dirsi almeno nette, se non 
pulite. 

Oltre a ciò, tanto Puno quanto l’altra erano in co- 
stume di etichetta galla, cioè con i capelli sciolti e tutti 
spalmati di butirro, il quale se all'aria aperta si man- 
tiene denso, dentro le abitazioni, per causa del calore 
ivi concentrato, si scioglie e vien via via gocciando. E 
quello del mio sposo e della cara sorella gocciava giù 
sudiciamente sulle vesti, sulle vivande, e su quelle squi- 
sitissime pallottole. ‘ 

Nè basta. 

Il mio carissimo sposo e la sua pulitissima sorella, 
manipolando quelle pallottole, non lasciavano di ficcare 
a quando a quando le dita fra i capelli per grattarsi il 
capo; e poscia, come se nulla fosse, ripigliavano il me- 
stiere e venivano ad imboccarmi. 

Per queste dimostrazioni d’affetto tutti i commensali 
grandemente godevano, ed ogni volta che mi toccava ri- 
cevere quelle carezze, scoppiavano applausi da tutte le 
parti. Ma in quanto a me confesso candidamente che se 
vi è stato giorno nella vita, in cui abbia dovuto met- 
tere in pratica lo spirito di mortificazione e di sacrifizio 
appreso fra i Cappuccini, fu appunto quello che mi pro- 
curò l’onore di un pranzo come sposa di Abba Saha! 

Ma almeno se la faccenda fosse finita lì, sarebbe stato 
niente; poichè in conclusione, o per amore o per forza, 
le pallottole erano state ingoiate, e la ripugnanza vinta. 
Però a nuovi disgusti sembrava che dovessi tenermi 
pronto; poichè la famiglia, mentre mangiavasi, andava 
dicendo che, per soddisfare in parte al debito della sua 
riconoscenza verso di me, conveniva fare un convito più 
sontuoso e solenne. 

E di fatto, prima di levar le mense, Abba Saha si 
alzò, e con voce gentile, e per me punto piacevole, pro- 
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mise dinanzi a tutti d’imbandire un altro pranzo con 
l'intervento del Torba Gudrà o dirigenti della nazione 
Galla; il che voleva dire che avrei dovuto apparecchiarmi 
ad ingoiare altre pillole: ed io, sperando che ciò riu- 
scisse a maggior vantaggio della Missione, mi armai di 
pazienza, ed aspettai rassegnato quegli sgraditi onori e 
quelle nauseanti carezze. 


2. — Notizie strazianti. 


Il P. Felicissimo da Cortemilia, dopo il ritorno dallo 
Scioa, saputo ch’ero entrato in Abissinia dalla parte del 
Sennàar, partì subito col P. Hailù Michele, per venirmi 
incontro. 

Ma giunti vicino a Gondar, alcune spie andarono a 
riferire ad Abîina Salàma ch'egli era 1 Abîina Messias, da 
lui esiliato. 

Il Vescovo eretico non volle altro, lo fece legare in- 
sieme col suo compagno, e li. tenne due mesi in prigione. 

Liberati poscia per ordine di Degiace Ubiè, fu loro 
intimato di retrocedere, e ritornare a Massaua. Giunti 
‘colà, il valoroso Missionario non si scoraggì, ed avendo 
saputo che finalmente mi era riuscito di entrare in Gu- 
drù, cominciò a fare altre indagini a fin di trovare una 
strada che lo conducesse in quel regno; e difatti dopo 
lunghi giri e rigiri giunsero ad Asàndabo nel mese di 
marzo. 

Il loro arrivo fu una festa per tutta la casa, e di 
quanta consolazione per me, nol saprei dire. 

In verità non trovavo parole degne per poter ringra- 
ziare il Signore, primo per aver aiutati e liberati da 
tante vessazioni e pericoli quei miei due Missionari, ed 
in secondo luogo per la grazia singolare di mandarmi 
due zelanti sacerdoti, di cui quella nascente Missione 
aveva sì gran bisogno. 

Ma le consolazioni dell’apostolato non devono essere 
mai intere, e fra le rose bisogna che si trovino le spine. 
Di fatto, mentre tutto era contento ed allegria nella mia 


124 Capitolo VII 


famiglia, sento che in altra capanna i giovani piange- 
vano dirottamente, ed il più grande, il buon Maquonén, 
mandava grida strazianti di dolore. 

Avendo chiesto che cosa fosse accaduto, mi si dice 
ch'era giunta la notizia della morte del Messelenié d’Ifàgh, 
padre di Maquonén, ucciso dai soldati di Kassà. 

— Povero padre mio - gridava il giovane - chi vi tolse 
dai miei occhi? e non dovrò più rivedervi?... Morto nel- 
l'eresia, dove siete voi ora? qual sorte sarà toccata al- 
l’anima vostra?... E voi, madre mia, dove vi trovate? 
siete morta o viva? siete libera o schiava? quale amba- 
scia al vostro cuore! qual destino vi attende! 

Come si vede, due motivi d’afflizione addoloravano in 
quel momento il cuore del povero giovane, cioè la morte. 
temporale e la morte eterna del padre; laonde per quanto 
facessi e dicessi, non mi riusciva di dare un po’ di calma 
a quell’animo doppiamente straziato. 

Gli altri giovani poi, addolorati dal dolore del com- 
pagno e spirituale benefattore, facevano eco alle sue stra- 
zianti grida; sicchè la casa. risonava di pianti che lace- 
ravano il cuore. 

A questa triste notizia se ne aggiunse un’altra non 
meno grave ed affliggente, ed alla quale dovette prender 
parte anche il mio cuore. 

I servi del P. Felicissimo avevano pure riferito che 
l’esercito vincitore di Kassà, inseguendo alcuni soldati 
fuggitivi di Alygàz-Berrù, si era inoltrato a Nord-Est 
del lago Tsana, e gettatosi sopra una tribù dei Zellàp, 
per depredarli dei loro armenti, aveva passato a fil di 
spada tutti quei poveri pastori, che cercavano difendere 
la loro proprietà. 

Benchè i suddetti servi noù sapessero precisarci a qual 
tribù fosse toccata una tale sventura, e quali persone ne 
fossero restate vittime; pure da certe circostanze ili luogo 
e di tempo, e da altre particolarità, si poteva assai ve- 
rosimilmente sospettare che foss? stata la {ribù dei Zel- 
làn, già evangelizzata e convertita da me. 
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Il ricordo di quella prima missione apostolica era per 
me troppo fresco, e quindi l’affetto verso quei buoni e 
ferventi neofiti non poteva essere se non grandissimo. 

Fra tutti i giovani inoltre della mia casa, il solo Ma- 
quonén conosceva quei buoni pastori, poichè egli solo era 
stato presente alla commovente storia di quelle conver- 
sioni: ma nei discorsi che faceva con i suoi compagni, 
portando sempre come per esempio la bontà, il fervore, e 
‘lo zelo di Melàk e dei suoi fratelli, a fin d’invogliarli 
maggiormente alla pratica del bene, aveva impresso nella 
loro mente un alto concetto della vita di quella buona 
gente, e nelloro cuore un affetto tenerissimo verso di essi; 
sicchè, anche senza conoscerli, li amavano come fratelli. 

— Che sarà dunque - diceva io fra me stesso — se que- 
sti giovani sentiranno una sì triste notizia? 

Mi diedi pertanto premura di avvisare i servi a te- 
nere ogni cosa occulta: ma era troppo tardi; poichè i 
giovani avevano già appreso tutto, ed un grido, ancor 
più straziante, del giovane Maquonén dava il principio 
ad un pianto generale di tutta quanta la famiglia. 

— O Melàk- ripeteva angosciato il buon Maquonén - 
mio caro Melàk, sei tu morto o vivo? E come potrai tu 
esser morto, se a me desti la vita?... Come te ne par- 
tisti da questo mondo senza ricevere il Kurvàn (0 Comu- 
nione) che tanto desideravi, e facevi tanto desiderare a 
me ed ai tuoi fratelli? Tu almeno oggi ti godi il Signore: 
ma mio padre, il padre mio dove sarà... 

Maquonén principalmente era inconsolabile, prima per 
la morte del padre, e poi per la distruzione dei poveri 
Zellàn, ch'egli amava con quell’affetto puro ed ardente, 
che proveniva dalla riconoscenza per la sua conversione, 
e dallo zelo di cui era acceso per la nostra fede. 

Da parte mia cercava calmarlo col fargli osservare che 
quelle notizie non erano ancora certe, ma vaghe ed in- 
determinate; ed ammessa pure come certa la sventura de 
Zellàn, non sapevasi punto qual tribù fosse stata assa- 
lita delle tante in cui essi erano divisi. Che se poi que- 
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sta sventura fosse veramente toccata ai nostri neofiti, 
qualcheduno di certo sarà scampato dal crudel eccidio. 

— E chi sa - diceva io - che Melàk ed i suoi fratelli non 
sieno nel numero dei salvati? 

Ma che! non valevano ragioni ad acquetarlo. Anche 
il P. Felicissimo si sforzava dimostrare l'incertezza della 
notizia: ma era tutto fiato sprecato; il fervente giovane 
non dava ascolto a nessuno. 

— Che la tribù assalita e distrutta sia proprio quella 
dei nostri proseliti - diceva egli - argomento dalle se- 
guenti ragioni: I demoni, che prima erano padroni di 
quella gente, e poscia, mercè il vostro zelo, ne furono 
cacciati, per vendicarsi, entrarono nel cuore dei soldati 
di Kassà, e li spinsero a trucidarli e distruggerli. Che 
poi nè Melàk, nè gli altri suoi colleghi abbiano salva 
la vita, lo deduco dal concetto che ho della loro indole 
energica, del loro fervore cristiano. Essi, prima di sen- 
tire la parola del Signore, erano viziosi, svagati, disub- 
bidienti, e non curanti dei loro doveri, come me; ma 
dopo la conversione, mutata condotta, divennero tanti 
angeli, riputando volontà di Dio la volontà dei loro ge- 
nitori, e curando gl’interessi dell’anima non meno di 
quelli della famiglia. Sicchè all'avvicinarsi dei soldati, 
saranno stati i primi a far loro fronte, per difendere i 
propri armenti, e non lasciar cadere nelle mani di que- 
gli immondi e brutali assassini le loro donne ed i loro 
giovanetti; e quindi saranno stati necessariamente i 
primi a restar vittima del loro zelo e del loro dovere. 

— Povere donne - esclamava poi, - voi sì, sarete state 
risparmiate, ma per divenire schiave, ed il trastullo di 
quegli osceni soldati! E così se scansaste la morte tem- 
porale, forse, per causa loro, non iscanserete Peterna! 


‘8. — Lasogo indovinato. 


Con larrivo del P. Felicissimo e del P. Hajlù la 
Missione di Asàndabo contava tre sacerdoti, ed il P. Ce- 


e 
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sare, che presto doveva venire da Baso-Jebunna, sarebbe 
stato il quarto. 

La cappella era già terminata, ed anche le altre ca- 
panne, che dovevano servire di abitazione e di officine 
a tutta quella famiglia: sicchè le nostre operazioni an- 
davano a vele gonfie. I giovani erano pieni di zelo, ed 
attendevano con amore ed assiduità tanto allo studio, 
quanto agli altri lavori. 

Si stabilì pertanto un orario provvisorio, cioè, la 
mattina di buonissim’ora si celebrava la prima Messa, 
dopo si facevano le preghiere in comune, e quindi in- 
segnavasi il catechismo: appresso si teneva un'ora e 
mezzo di scuola, e poscia restavano tutti liberi per i 
lavori materiali. 

La famiglia essendosi di giorno in giorno aumentata, 
le capanne costruite non erano più sufficienti a conte- 
nere tutte quelle persone: sicchè eravamo costretti man- 
dare a dormire in casa di Gama-Moràs le vecchie donne, 
che ci preparavano il pane. Fu d’uopo dunque rivolgere 
le nostre premure a questo bisogno, e mercè gli aiuti 
di Gama-Moràs e di altre benevole persone, si comin- 
ciarono a costruire nuove capanne, sempre nel recinto 
che ci era stato assegnato. 

La posizione che avevamo scelto in Gudrù per nostra 
residenza, non poteva essere migliore. 

Poco distante dall’ Abbài e dal Goggiàm, ed avendo 
intorno l'immensa pianura del Gudrù, la quale toccava 
i confini di Gemma, del Liban-Kuttài e di altre provincie 
galla, oltrechè ci dava una plausibile ragione di sicu- 
rezza, ci metteva in comunicazione con molti popoli di 
quella vasta regione. 

Asàndabo poi era un paese di gran mercato, anzi il 
secondo mercato di quell’altipiano, e per certi rispetti 
più florido e più frequentato di quello di Egibié, posto 
nella provincia di Baso di là dell’Abbài. Ad esso ac- 
correvano tutti i popoli galla del Sud per iscambiare i 
loro prodotti con i mercanti venuti dal Nord, e prin- 
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cipalmente da Baso, i quali, oltre le mercanzie indigene, 
portavano anche quelle venute dal mare, come rame 
rotto, conterie, filo rosso, tele nere, ed altre telerie di 
smercio nel paese. La popolazione stabile di Asàndabo 
non arrivava ad un migliaio di persone; ma nei giorni di 
mercato si elevava fino a centomila. 

Ciò non deve far meraviglia, poichè in quelle regioni 
non vi sono città e grandi paesi, come tra noi; ma 
la popolazione se ne sta sparpagliata qua e là, dove 
trova da lavorare e da vivere, a somiglianza di alcuni 
popoli delle nostre provincie d’Italia; e se le famiglie 
hanno grandi ricchezze, radunando attorno alle loro 
case molti servi e lavoratori, formano nei loro possessi 
tanti piccoli villaggi. Asàndabo era la residenza del 
Capo del Gudrù, e come, diremmo noi, la capitale: tut- 
tavia stabilmente non vi dimoravano che la numerosa 
famiglia di Gama-Moràs, i suoi servi, i dipendenti, gli 
schiavi ed alcuni mercanti per iscopo di commercio. Le 
capanne poi erano più numerose della popolazione, per- 
chè Gama-Moràs, oltre le abitate, ne teneva sempre 
pronte una sufficiente quantità per gli amici, per i 
mercanti e peri forestieri che capitavano in quel paese. 

Essendosi la famiglia già tanto accresciuta, che tutta 
la casa contava ormai un venti persone; ed aspettandosi 
inoltre il P. Cesare con i suoi giovani, era necessario 
costruire nuove capanne. 

Ricorremmo secondo il solito alla generosità del buon 
Gama-Moràs, e con l'aiuto dei suoi servi e di alcuni 
benevoli vicini, potemmo alzare una capanna di circa 
dieci metri, la quale di giorno serviva per la ‘scuola, 
e di notte per dormirvi i giovani col loro maestro P. 
Hajlù Michele e con Morka. Oltre a questa ne furono 
costruite altre similmente grandi; una delle quali con 
recinto a parte per le donne che lavoravano la farina, 
il pane e la birra; un’altra attigua alla porta del grande 
recinto, per dormirvi i servi, e per ricevere ed ospitare 
i forestieri, ed una per tenervi le bestie da soma, che 
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ci servivano per andare al mercato e per gli altri usi 
domestici. 

Un fratello adottivo di Gama-Moràs, a nome Kiggi, 
il quale aveva visto sempre di malocchio lo stabilimento 
della nuova Missione, e aveva messo in opera ogni 
mezzo per ostacolarla, spinse alcuni dei suoi schiavi a 
commettere un furto a danno nostro, scassinando di 
notte una delle nostre capanne. Gama-Moràs, appurato 
questo fatto, ne fu molto dolente, e rifece lui i danni 
alla Missione. Intanto, scoppiata la febbre gialla, i primi 
ad esserne vittima furono lo stesso Kiggi e i tre schiavi 
che avevano commesso il furto. La qual cosa produsse 
un'enorme impressione su tutti, e molti credettero che 
i Missionari fossero dei grandi maghi. 

Posto ciò, avendo quei popoli veduto il castigo che 
incorsero Kiggi, ed i tre ladri suoi schiavi, appunto 
dopo il danno che ci era stato recato, non tardarono a 
convincersi che noi ne fossimo stati la causa. 

Ed il mio Morka riferivami che alcuni ciò dicevano 
chiaramente; e soggiungevano che noi, non avendo sol- 
dati, nè fucili, nè lancie, tenevamo però pronti ai nostri 
ordini tutti i geni cattivi delle malattie, e per comando 
nostro di fatto la febbre gialla aveva assalito ed ucciso 
i tre nostri nemici. 

Alcuni della mia famiglia si gloriavano di questa 
opinione in cui ci teneva il popolo. 

— Poichè - dicevano essi - in tal modo noi saremo te- 
muti e maggiormente rispettati. 

Ma io non la pensava così, e più volte dovetti sgri- 
darli, ed avvertirli di non tenere un simile linguaggio; 
perchè accreditando un tal pregiudizio, ci saremmo resi 
colpevoli innanzi a Dio e innanzi agli uomini. 


NI — Per una nuova fondazione, 

Passata la Pasqua latina del 1853, il P. Cesare, dato 

assetto ai suoi affari, lasciò dove stava, con tutti i suoi 
domestici, e venne ad Asàndabo, 
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Era circa là metà di maggio, ed il Goggiàm dibat- 
tevasi ancora fra le agitazioni e le guerre dei suoi an- 
tichi e nuovi padroni; tuttavia nel viaggio non soffrì al- 
cuna molestia, e giunse felicemente in mezzo a noi. 

Oltre la famiglia ordinaria aveva portato seco alcuni 
altri servi, principalmente pel trasporto degli oggetti da 
Baso al Gudrù, con intenzione di farli restare, se vi fosse 
stato bisogno, e se io lo avessi permesso, in casa nostra. 
Ma non iscorgendo in essi qualche speranza di riuscita’ 
per l'avvenire della Missione, furono tutti rimandati. Le 
capanne per quella numerosa famiglia erano già quasi ter- 
minate, ed in verità la Missione sola formava un piccolo 
quartiere di Asàndabo, con tutti i comodi necessari in 
quei paesi! 

Sbrigatici pertanto di dare assetto alla casa, ci vol 
gemmo interamente al ministero apostolico, e molto bene 
vi era da sperare; poichè eravamo quattro sacerdoti, ed 
un buon numero di giovani neofiti bastantemente istruiti, 
non solo per sè, ma anche per catechizzare altri nelle 
cose principali della fede. 

Prima di tutto furono rivedute ed accresciute le pre- 
ghiere quotidiane, che, tradotte in lingua galla, dove- 
vansi recitare in casa: poscia si riesaminò il piccolo ca- 
techismo a cui si aggiunsero i punti che riguardavano 
l’eresie proprie di quei paesi, e principalmente quella 
delle due nature e delle due persone in Gesù Cristo, er- 
rore capitale di quei popoli scismatici. 

In quanto poi alla lingua in cui dovevamo istruire, es- 
sendo’ Asàndabo un paese di gran mercato, e quindi 
abitato e frequentato da molti Abissini, la popolazione 
parlava e intendeva bene, oltre la lingua galla, anche 
l’amarica; onde noi nelle istruzioni ci servivamo libera- 
mente dell’una e dell’altra. 

Quantunque Asàndabo offrisse molti lati favorevoli 
per lo ‘stabilimento in quel luogo della Missione, e fosse 
preferibile per la maggior facilità di tenere corrispondenza 
con la costa, e quindi con l'Europa; pure più motivi ci 


Nel campo dellu Missione 131 


consigliavano a non contentarci di quella stazione. sola 
mente. 

Il Gudrù, comechè vicino al Goggiàm, frequentemente 
era assalito da soldati abissini e da bande armate di 
quella provincia, onde i Galla del Gudrù nutrivano un 
odio inveterato contro il nome cristiano; e bene spesso, 
per vendicare gli oltraggi e le depredazioni sofferte, dalla 
difesa passando all’offesa, quasi non vi era settimana 
che non accadesse un fatto d’armi. 

Le rappresaglie pertanto, che di continuo si succede- 
vavo fra quei popoli, non ci davano una sufficiente sicu- 
rezza di stabile dimora, e di formare ivi il centro delle 
operazioni della Missione. 

Oltre a ciò in tutto quel tempo che avevamo passato 
in Asàndabo, evangelizzando ed istruendo quei popoli, 
ci eravamo accorti che poche disposizioni mostravano 
verso la nostra fede, e che un abbondante frutto non si 
potesse sperare per l'avvenire, sia perchè luogo di mer- 
cato, e quindi dato interamente al negozio, sia ancora 
per essere imbevuto di tutti gli errori e di tutti i pre- 
giudizi dell’eresia abissina, a causa della vicinanza dei 
due popoli. 

Senza abbandonare adunque quella posizione, e senza 
nulla omettere del nostro ministero verso quella gente, 
fra me pensava che sarebbe stato conveniente cercare 
un altro punto più sicuro e più centrale per fondare una 
nuova stazione. Radunati pertanto i miei compagni, pro- 
posi loro la questione, chiedendone i consigli ed il parere; 
e dopo aver discussi e ponderati tutti i punti di essa, 
si convenne unanimemente di conservare la stazione del 
Gudrù, principalmente per tenere la corrispondenza con 
la costa, e fare là quel bene che si avrebbe potuto: e 
nel tempo Stesso di tentare la fondazione di un’altra sta. 
zione più al Sud, e se fosse stato possibile in Kaffa, 
dove la Missione, libera e lontana da tutte le vessazioni 
dell’ Abissinia, avrebbe potuto vivere indipendente, ed 
allargare maggiormente le sue operazioni. 
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Tresa questa risoluzione, si coniinciò a cercare i mezzi 
per raggiungere l’intento. 

Prima faceva d’uopo trovare una persona potente ed 
antorevole, che ci mettesse sotto la sua protezione, e ci 
desse tutti quegli aiuti, di cui potevamo aver bisogno: 
ma a chi rivolgerci, se nessuno di noi aveva conoscenza 
di quei luoghi e di quei popoli posti al Sud? 

Nei racconti del signor Antonio d’ Abbadie, avevamo 
sentito nominare un certo Abba Baghìbo, Re di Ennèrea, 
come persona molto favorevole agli Europei ed a qua- 
lunque forestiero: ed anche i mercanti ne parlavano bene, 
lodando la sua ospitale generosità, ed i favori accordati 
al commercio; talmentechè, dopo Asàndabo e Leka, En- 
nèrea per mezzo suo era diventato il più florido € ricco 
mercato del Sud. i 

Ci si diceva inoltre che Abba Baghìbo, vecchio di 
età e principe di lunga esperienza, godesse grande auto- 
rità in quelle parti, e tenesse nelle sue mani la chiave 
della diplomazia di tutti i principi galla, che governa- 
vano le regioni del Sud. 

Preso quindi coraggio da queste notizie, risolvemmo 
di rivolgerci a lui, e mandargli alcuni messaggeri, per 
pregarlo di volerci accogliere e prestare aiuto alla Mis- 
sione che intendevamo intraprendere e stabilire in quelle 
parti. 

Una cosa ci mise in pensiero, il regalo cioè da por- 
targli; poichè, secondo l’uso del paese, i messaggeri non 
potevano presentarsi colle mani vuote, ma almeno la pri- 
ma volta era necessario offrirgli qualche dono; e noi vera- 
mente ci trovavamo sprovvisti di tutto ciò, che in tali 
occasioni possa essere aggradito ad un principe. 

Tuttavia bisognava pensarvi; e poichè eravamo già in 
giugno, e la spedizione non avrebbe potuto mettersi in 
viaggio che alla fine delle pioggie, si aveva dunque tempo 
di preparare qualche cosa. Il sacerdote indigeno P. Hajlù 
Michele era molto ingegnoso, e lavorava d’ago assai 
bene; prese adunque egli volentieri il carico di ricamare 
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un manto reale, il quale unito poi agli altri oggetti, che 
speravamo procurare, gli sarebbe stato offerto, e certa 
mente gradito. 


5. — Mitra famosa. 


Per la scarsezza di vino, nei giorni feriali non si cele- 

brava che una sola Messa, assistendovi gli altri sacerdoti, 
. gli allievi e tutta la famiglia. Dopo la Messa si dava il 

segno della preghiera pubblica, alla quale seguiva linse- 
gnamento del catechismo, ed un breve ragionamento sui 
doveri religiosi e domestici: indi si faceva colazione, e 
poscia si passavano due ore in lavori manuali. 

Nel frattempo il P. Cesare dava lezione di latino ed 
io di teologia al sacerdote indigeno P. Hajlù. 

A cagione dell’eccessivo calore, ritiratisi poi gli allievi 
in casa, sinsegnava loro un po’ di lingua latina ed altre 
cose necessarie sino allora di pranzo. La mezza giornata 
seguente veniva occupata quasi nello stesso modo, .solo 
in vece della scuola del latino, il P. Hajlù dava a tutti 
ed anche a noi Europei, lezioni di lingua sacra ctio- 
pica. ; 

Appena calato il sole, si dava nuovamente il segno 
della preghiera pubblica e del catechismo, come la mat- 
tina, e dopo questi pii esercizi, con la cena si chiudeva 
la giornata. 

Nei giorni festivi poi, oltre le solite preghiere ed il 
catechismo, dopo le otto si celebrava una seconda Messa, 
nella quale facevasi la spiegazione del Vangelo, ed in 
fine sì recitava la corona di espiazione. La sera poi, in 
vece del Vespro, si recitava la terza parte del Rosario 
della Beata Vergine, si teneva un’istruzione, e si chiudeva 
la giornata nuovamente con la corona d’espiazione. 

Tutti quanti desideravano di dare e ricevere la bene- 
dizione col Santissimo Sacramento, come costumasi nelle 
nostre chiese latine: ma la difficoltà di conservare Vl Eu- 
caristia in quelle miserabili cappelle ci privava di un tale 
spirituale conforto. 
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Intanto le opere del ministero procedevano molto bene, 
e si raccoglieva frutto in abbondanza. 

Noi sacerdoti facevamo continue istruzioni in lingua 
abissina, ed anche un poco in lingua galla; ed i ferventi 
giovani Morka, Berrù, Zàllaca e Gosciò (figlio di Gama- 
Moràs) ci erano di grande aiuto, principalmente nell’i- 
struire gl’indigeni galla e le persone di ambo i sessi, che 
tenevamo per i servizi e per fare il pane e la birra a 
tutta la famiglia. Già molti della nostra casa e di quella 
di Gama-Moràs erano sufficientemente istruiti delle cose 
della fede, e ci domandavano con fervore ed insistenza 
il santo Battesimo. Alcuni giovani poi, già battezzati in 
Abissinia, ed ammessi da più tempo alla Comunione, 
bramavano di ricevere la Confermazione. Bisognava quindi 
contentarli, e cominciare a raccogliere il primo frutta 
dlelle nostre apostoliche fatiche nella Missione dei Galla. 

Risolvemmo pertanto di fare una funzione solenne, sia 
per essere quella la prima volta che si amministrassero 
questi Sacramenti, sia ancora per fare una qualche im- 
pressione sull’animo degl’indigeni; e fu scelta per questo 
la prossima festa della Pentecoste. 

Fummo costretti contentarci di una modesta funzione, 
restringendo il Pontificale alla persona del Vescovo, con 
mitra e pastorale, ed a due sacerdoti assistenti con sem- 
plice cotta. 

Ma noi avevamo fatto il conto senza Poste; poichè 
fra le altre cose, mancava pure la mitra ed il pastorale. 
Tuttavia non ci perdemmo d’animo, e cercata tosto una 
vecchia pelle, conciata pessimamente all’uso galla, la 
spalmai di amido, e stiratala fortemente, la feci seccare 
al sole. Indi ne tagliai due pezzi secondo la forma della 
mitra latina, ed il sacerdote indigeno P. Hajlù la vestì 
con un drappo rosso e vi fece alcuni ricami con in mezzo 
la croce. Non era in verità molto bella, ed in Europa 
non so che figura avrebbe fatto: ma in Gudrù e dentro 
una chiesa di paglia poteva passare per un lavoro arti. 
stico ed abbastanza prezioso. Pcì pastorale prendemmo 
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una canna, la vestimmo di stoffa, ricamata a stellette, 
ed attaccandovi sopra una croce orientale, invece. del 
semicerchio latino, lo formammo in maniera che anch'esso 
faceva la sua figura! 

Quantunque fra il Gudrù e l'Europa vi fosse una 
distanza enorme, pure la fama della mia mitra attraversò 
i deserti ed i mari, giunse in Europa e divenne l'oggetto 
di molte satire e risate; molto più che lungo il viaggio 
le si aveva fatto mutare anche materia, descrivendola, 
non di pelle, com'era, ma di carta. 

Dodici anni dopo, arrivato in Roma ed in Francia, da 
tutti mi sentiva chiedere che cosa ne fosse della mia 
mitra di carta. 

Si vede, la notizia aveva fatto fortuna. 

Dopo una conveniente preparazione, nel giorno della 
Pentecoste si diede il Battesimo a cinque persone ‘della 
casa di Gama-Moràs, cioè alla vecchia Dunghi sua madre, 
al figlio ed .erede Gosciò, ed al giovane Kumma, pur figlio 
naturale dello stesso Gama; gli altri due erano bambini, 
figli di due sue schiave. Indi venne amministrata la 
Confermazione ad otto dei nostri giovani, ai quali, dopo 
l’unzione del sacro Crisma, fu legata una benda bianca 
alla fronte, come si usa nei paesi latini. 

La funzione riuscì invero solennissima, poichè trat- 
-tandosi del Battesimo di persone appartenenti alla casa 
regnante, oltre ai congiunti ed ai famigliari, vi concorse 
molta gente del paese e di fuori. 

La vecchia Dunghi, come persona ragguardevole e di 
grande autorità della casa e dinastia di Gama, attirava 
sopra di sè più degli altri gli sguardi del popolo: ed io 
mi adoperai e poscia con piacere risolvetti di battezzarla 
con la speranza che il suo esempio avrebbe spinto molti 
altri ad abbracciare la nostra religione. Essa era dotata 
di un talento straordinario, e adorna di eccellenti qua- 
lità: ed il suo figlio Gama doveva in gran parte a lei 
la stima ed il rispetto con cui quasi tutto il Gudrù gli 
stava. sottomesso ed ubbidiente. Però era piena di su- 
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perstizioni, apprese nel paganesimo, e da quel falso cri- 
stianesimo che regnava in Abissinia; le quali supersti- 
zioni, lasciate libere nella sua mente e nel suo cuore, 
erano invecchiate con essa, talmentechè quasi disperava 
di totalmente guarirla. 

Il Battesimo del giovane Gosciò, cui fu posto il nome 
di Gabriele, fu anche per la Missione un gran trionfo; 
poichè egli doveva regnare in Gudrù dopo la morte del 
padre. 

Insomma la Pentecoste del 1853 fu per la Missione 
Galla una solennità commoventissima e memoranda. 


6. — Messaggio e duni inattesi. 


Alle consolazioni provate in quei giorni, se ne ag- 
giunse un’altra, che ci riempì il cuore di allegrezza e di 
speranze. l 

Verso le undici, non era ancor finita la funzione che 
giunsero due messaggeri con tre asini carichi, chiedendo 
di parlare con i preti della Missione. 

Venivano da Lagàmara, paese galla e centro di gran 
commercio, ed erano stati spediti da un certo Abba 
Galièt per portare alla Missione di Asàndabo gli omaggi 
e i doni della sua pietà e devozione. 

Terminata la funzione, furono presentati a noi, e ci: 
consegnarono da parte del loro padrone due carichi di 
grano ed un carico di miele e di butirro. 

Tutta quella gente, appena sentì pronunziare il nome 
di Abba Gallèt, proruppe in esclamazioni di meraviglia 
e di ossequioso rispetto, e ciascuno cominciò a raccon- 
tare qualche fatto o azione edificante della vita dell’il- 
lustre e pio mandante; poichè da tutti i Galla era te- 
nuto per santo. Intanto avvicinatosi a me uno dei 
messaggeri, dopo ripetuti e profondi inchini, riferì alla 
presenza di tutti il messaggio del padrone; ed ecco 
presso a poco quello che conteneva: 

— Io sono un cristiano di Goggiàm, venuto in questi 
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paesi Galla per far fortuna; sino a tanto che la salute 
mel permise, non mancai di recarmi ogni anno in Gog- 
giàm, per pagare alla chiesa le mie decime: ma ora di- 
venuto vecchio ed impotente a fare quel viaggio, sento 
una pena che grandemente mi affligge. Avendo inteso 
che in Gudrù si sono stabiliti alcuni preti cristiani, mi 
affretto mandare a voi queste persone di mia fiducia, con 
alquanti doni, che accetterete come parte delle decime 
che devo alla Chiesa. Desidero che uno di voi vengi 
presto a Lagàmara, per stare vicino a me, e sentire dalla 
mia bocca tante altre cose. ; 

Da questo messaggio così pieno di sentimenti cristiani 
e devoti, e da ciò che ne dicevano gli stessi servi e tutte 
le persone di Asàndabo, compresi essere Abba Gallèt 
uno di quegli uomini, che, nati sventuratamente nell’er- 
rore, vivono però in buona fede; ed osservando tutti quei 
doveri che impone la religione da loro professata, con- 
servano un'anima monda, operano il bene, si rendono 
meritevoli da parte di Dio di certi particolari favori. 

Cosicchè, in vedere e sentire tali cose, io ed i miei 
compagni esclamammo: 

— Ecco un altro Cornelio! 

Abba Gallèt per la sua buona condotta e morigera- 
tezza di costumi, cosa non comune nella classe dei ricchi 
come lui, da Dio era stato fatto padre di numerosa fa- 
miglia. i 

Ormai era riputato e stimato come un Patriarca, e 
come la gloria e l’onore di tutti i cristiani, che dimora- 
vano in quelle parti. 

I suoi consigli e le sue parole si tenevano come ora- 
coli, e non vi era nessuno dei cristiani di Lagàmara (i 
quali formavano un terzo della popolazione), che non 
s’inchinasse alla sua autorità ed ai suoi voleri. Ai figli 
raccomandava sempre di tenersi fedeli alla legge cri- 
stiana, e lontani dalle superstizioni galla, minacciando di 
non riconoscere più per figlio colui, che per un tantino 
avesse inclinato verso il paganesimo. 
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Giunto finalmente ad un'età quasi decrepita, si vide 
circondato di una corona di figli, di nipoti e pronipoti, 
che. tutti insieme costituivano una’ casta; la quale po- 
teva mettere in armi circa cento lancieri. Il che nei 
paesi galla è titolo di grandezza, e dà al capo il diritto 
di sedere nei comizi. 

Ma in mezzo a tanta gloria e prosperità, una cosa 
sommamente l’affliggeva, cioè, il trovarsi ed il dover 
morire in paesi pagani, senza un prete che l’assistesse, 
ed una chiesa in cui venisse seppellito cristianamente. 

— Ritornerci in Goggiàm, diccva spesso, per chiu- 
dere gli occhi su terra cristiana: ma allontanandomi da 
questi paesi, temo che la numerosa famiglia, datami dal 
Signore, se ne passi al paganesimo; oh potessi avere qui 
un prete ed una chiesa! 

Erano questi i suoi continui lamenti ed incessanti so- 
spiri sino a due o tre anni prima del nostro arrivo in 
Gudrù. Che cosa poi abbia conosciuto, o siagli stato 
detto, nessuno lo sa; nè egli volle mai manifestarlo: ma 
è certo che dopo questo tempo mutò linguaggio, ed in 
vece ripeteva sempre: 

— Il mio prete è vicino, e sarà un vero prete; oh! quando 
giungerà per consolarmi? , 

E con questa speranza passò giorni più contenti sino 
al nostro arrivo in quelle parti. 

Lascio qui questo tratto di storia, perchè dovrò ritor- 
narvi quando la Missione si stabilirà in Lagàmara, e mi 
toccherà raccontare la felice morte di questo venerando 
vegliardo. 

I di lui messaggeri, venuti a portare i doni, prima di 
partire da Asàndabo, secondo le istruzioni ricevute dal 
padrone, comprarono un bue, e vennero pure ad offrir- 
celo. 


7. - Gama-Moràs. 


Grandissima fu presso tutti l'impressione delle solenni 
funzioni di Pentecoste, e molti altri si presentavano:a 
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chiedere. il Battesimo, che. noi RIDIRE ZAINO voro re- 
pelare: preparazione. “ur 

‘Sarebbe stata di un’utilità REA per la; Mis- 
sione la conversione totale di Gama-Moràs, ed a questo 
intento erano dirette tutte le nostre premure ed industrie. 

: Ma hoc. opus, hic labor! 

Egli non era di cuore tanto corrotto, nè molto lon- 
tano da quella bontà e morigeratezza di costumi, che 
in quei paesi rende assai facile il passare alla pura re- 
ligione del Vangelo. Amava e favoriva la Missione: &a- 
veva stima ed affetto verso di noi, godeva sinceramente 
che molti ricevessero il Battesimo, c frequentassero la 
uostra chiesa e le nostre istruzioni. Ma per certi suoi 
fini era sventuratamente troppo lontano dalla grazia 
della conversione e della salvezza, tanto che io mi sarei 
cliamato fortunato, se avessi potuto battezzarlo almeno 
prima di morire. 

La sua principale passione era quella di regnare su 
tutto il Gudrù, quantunque appartenesse a stirpe stra 
niera, e fosse inferiore per nobiltà e ricchezze a tutti 
i Grandi del paese. 

Giunti noi in quelle parti, e visto il dominio che an- 
divamo prendendo sull’animo di quei popoli, si accorse 
tosto che col nostro favore avrebbe potuto raggiungere 
assai più facilmente il fine della sua ambizione; e quindi 
non solamente prese ad aiutare con zelo ed affetto la 
nostra santa impresa, ma avrebbe voluto che insieme con 
lui si battezzasse tutto il Gudrù. Tuttavia non ardiva 
dar questo passo, di abbracciare, cioè, il cattolicismo, 
per timore che il partito nobile galla, detto Borèna, il 
quale ‘era il suo più potente avversario, non prendesse 
da ciò motivo ad osteggiarlo maggiormente. 

Se questo era il primo ostacolo della sua ‘conversione 
un secondo ancor più grave lo teneva lontano; cioè la 
molteplicità delle mogli. Egli già ne aveva due; e dopo 
la morte del fratello Kiggi essendo stato costretto, se- 
condo le leggi del paese, a sposare le due da: quest’ul- 
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timo lasciate, la sua conversione si rese più lontana e 
grandemente difficile; poichè con quattro mogli, sposate 
legalmente, e tenute in casa, non poteva in verun modo 
entrare nel seno della nostra Chiesa. 

In quanto all’appagamento dei suoi desideri ambi- 
ziosi vi era per certo una grande probabilità, non ostante 
che alcuni motivi militassero contro di lui, e principal 
mente quello della condizione di straniero. 

Gama non possedeva molti beni immobili, nè grande 
quantità di bestiame, le due specie di ricchezze che fra 
i Galla rendono onorata e potente una famiglia: ma però 
era ricco di danaro, e mercè quésto aveva strette in- 
time amicizie con le più ragguardevoli persone del paese, 
ed anche di fuori; molte delle quali erano interamente 
dipendenti. In casa sua si trattavano e coneludevano i 
più grandi affari commerciali del mercato di Asàndabo, 
ed anche di quello più lontano di Egibié. 

Laonde poteva dirsi che Gama-Moràs tenesse in mano 
le chiavi di tutto il commercio di quelle piazze di cambio. 

Con quest'occasione inoltre Gama-Moràs si aveva po- 
tuto procurare un buon numero di fucili, ed era riuscito 
ad armare ed addestrare un forte nerbo di soldati; il 
che in quei paesi era una cosa nuova, che lo rendeva 
potente e terribile presso di tutti. 

Cosicchè, suscitandosi fra le varie caste questioni e 
guerriglie, Gama-Moràs era cercato per aiuto, or da 
questo or da quello, e principalmente dai nobili e capi 
delle caste. Se poi il Gudrù era costretto a muover 
guerra ai regni vicini, le maggiori speranze stavano ri- 
poste in Gama-Moràs, ed i suoi soldati decidevano la 
sorte della battaglia. Laonde i paesi nemici temendo più 
lui, che qualunque altro principe, procuravano tenerselo 
amico, e nelle questioni gli mandavano segretamente di 
grosse somme per guadagnarselo. 

Da tutto ciò ben si vede com’egli camminasse a gran 
passi verso la meta de’ suoi «disegni, e come vi fosse 
tutta la probabilità che presto la sua ambizione sarebbe 
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stata appagata: molto più che verso i grandi ed i no- 
bili affettava un contegno umile e pieno di rispetto, chia- 
mandoli sempre suoi signori; il che se da una parte gli 
conciliava la loro affezione, dall’altra teneva lontano in 
loro ogni sospetto quanto alle sue mire ed intenzioni. 

Da parte nostra oltre la preghiera, sì faceva ogni 
sforzo per illuminare la sua mente con salutari istruzioni, 
eda parte mia cercavo di avvicinarlo quanto più spesso 
potessi, per gettare qualche buon seme in quel cuore, 
tutto intento ai beni della terra. 

Sventuratamente gli affari temporali non gli lascia- 
vano libero un momento di tempo. Ci visitava solo la 
mattina; perchè aveva promesso di prendere il caffè 
sempre con noi; promessa che mantenne costantemente, 
e che ci dava opportunità a dirgli qualche buona pa- 
rola. 

Conosciuto che portava grande affetto al nostro gio- 
vane Morka, e che spesso desiderava vederlo, desti- 
nammo lui per dargli qualche istruzione; tanto più che 
questo fervente allievo parlava meglio di noi la lingua 
galla, ed aveva preso un po’ di dominio sul suo cuore. 
Insomma nulla da noi si lasciò intentato pel bene del- 
l’anima sua, benchè si avesse poca speranza di raggiun- 
gere pienamente l’intento, e si fosse quasi certi che i 
nostri desiderii non sarebbero stati soddisfatti, come 
purtroppo successe. 


8. — II Re Baghìbo, 


Circa la metà di settembre, mentre eravamo in fac- 
cende per la spedizione ad Abba Baghìbo, Re di En- 
nèrea, come più sopra si è detto, ecco giungere ad A- 
sàndabo alcuni messi di quel Re; il quale, informato 
delle nostre intenzioni, volle prevenirci, col mandare al- 
cuni regali a noi ed a Gama-Moràs. 

Si presentarono prima a Gama, cui avevano a comu- 
uicare varie notizie intorno ad interessi ed affari, che 
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passavano fra i due potenti signori, e poscia vennero da 
noi. 

Cominciarono col riferirci i saluti del loro padrone, 
ul i sentimenti di affezione e di stima che nutriva verso 
la Missione; e poi, dopo averci offerto a suo nome un 
carico di caffè, soggiunsero che il loro Re ardentemente 
desiderava non solo di vederci, ma anche di recarci nel 
suo regno, e stabilire presso di lui la residenza se non 
di tutti, almeno di una parte di noi. 

Ci assicurarono pure che, appena presa la risoluzione 
di portarci in Ennèrea, al primo avviso egli avrebbe 
dati gli ordini opportuni pel viaggio, mandandoci a 
prendere con le sue scorte medesime, affinchè per istrada 
nulla ci accadesse in contrario. 

Questa spedizione non poteva arrivare più opportuna, 
ed il desiderio che Abba Baghìbo ci esprimeva, era ap- 
punto il desiderio nostro. 

Quindi preparammo con maggior premura l’involto 
dei regali, che volevamo mandargli, e fu stabilita riso- 
Iutamente andata di alcuni di noi in Ennèrea. 

Difatti, quando i messaggeri ebbero compiute tutte le 
loro faccende, ed essendo pronti alla partenza, ricevet- 
tero la consegna degli oggetti, ci diedero gli ultimi sa- 
luti e si misero in viaggio. 

Per maggior sicurezza, e perchè la spedizione avesse 
una qualche importanza, mandammo insieme con essi 
una persona della Missione, la quale tenesse le nostre 
veci, ed offrisse ad Abba Baghìbo la lettera ed i re- 
gali; e similmente un’altra persona della casa di Gama- 
Moràs recava i ringraziamenti ed i doni del padrone. 
E poichè avevamo promesso al buon Abba Gallèt di fargli 
qualcun di noi una visita, il sacerdote indigeno P. Hajlù 
Michele si unì con i sopraddetti messaggeri, e li ac- 
compagnò sino a Lagàmara. Difatti dimorò là otto giorni, 
amministrò al buon vecchio i Sacramenti, ed otteune 
due giovinetti di quela famiglia, da farne al bisogno 
catechisti. i 
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La carovana initanto diretta ad LEnnèrca continuava 
il suo cammino, quando, giunta fra i confini di Lagàmara 
e di Leka, e passato il fiume Ghiviè, si trovò in mezzo 
a dei soldati che combattevano accanitamente, e devasta- 
vano quel territorio, e fu interamente spogliata di tutto 
ciò che portava. 

Giunta finalmente in Ennèrea, e presentatisi i nostri 
messaggeri ad Abba Baghìbo, trovarono ch’egli già era 
stato informato di ogni cosa, e sapeva minutamente tutte 
le peripezie sofferte nel viaggio. Vecchio esperto qual era, 
e Gi grande autorità in tutti quei paesi, come se nulla 
fosse stato, li accolse ridendo. 

— Non prendetevi pena - disse loro; - io già so che mi 
portavate un regalo, e so pure quali oggetti volevate 
oftrirmi: son grato quindi alla Missione come se li avessi 
ricevuti, e non dubitate che chi li rubò, verrà presto a 
consegnarmeli. Disponete intanto le cose vostre, e sbri- 
gate gli affari, chè da qui a pochi giorni anch’io avrò 
allestita ogni cosa, e potrete ripartire per Gudrù. Gama: 
Moràs è mio grande amico, e tra noi c’intendiamo: i 
signori Bianchi poi, che si trovano presso di lui, voglio 
che siano trattati bene; essendo essi parenti del mio caro 
D’Abbadie, son quindi miei figli, e guai a chi torcerà 
loro un capello. 

Assegnò poscia ai messaggeri una capanna, ed ordinò 
che si desse loro il trattamento come persone di casa, 
sino alla partenza. 

In pochi giorni di fatto preparò lettere e regali di 
portarsi:a noi ed a Gama-Moràs: e provveduta di tutto 
il necessario la carovana, la congedò e la fece tosto 
partire. 

Affinchè per istrada non incontrasse molestie, e potesse 
avere libero passaggio da una tribù all'altra, diede ad 
essa alcuni schiavi e schiavette, per farne regalo ai capi 
di tribù di quelle provincie per le quali doveva passare: 
e così la spedizione, da per tutto protetta e favorita, 
giunse felicemente in Gudrù. Al suo arrivo si fece gran 
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festa tanto da noi quanto dalla famiglia di Gama, al quale 
insieme con molti regali mandò anche un eunuco, perocchè 
gli aveva fatto sapere di averne bisogno. 

Verso la Missione poi si mostrò così generoso, che div- 
vero non isperavamo tanto: considerando che, come fo- 
restieri, eravamo sprovvisti di tutto, si diede premura 
di fornirci quante più cose potè; e fra le altre ci mandò 
quattro asini carichi, uno di miele, uno di caffè, uno di 
butirro, ed uno di tele e vesti di lusso tessute in paese; 
più molti oggetti d’ arte, lavorati nel suo regno; una schiava 
di mezza età per farci la farina ed il pane, e due giovani 
dlai 14 ai 15 anni. 

E questo fu il più prezioso regalo; poichè educatili ed 
istruitili, ne facemmo due ministri di Gesù Cristo; e oggi 
sono già zelanti Missionari, uno col nome di Abba Matteo, 
e l’altro di Abba Luca. 

Insieme con i regali, mandò una lettera a Gama ed 
una a noi. . 

La lettera diretta a Gama, oltre alle raccomandazioni 
rispetto a noi, gli dava facoltà di soccorrerci in ogni nostro 
bisogno, segnando tutto a suo conto. Gl’ingiungeva inoltre 
di far sapere a tutto il Gudrù che il sangue nostro era 
sangue suo, e chiunque ci avesse recato offesa, non ardisse 
andare più in Ennèrea, neppure per commercio, chè 
avrebbe trovato chiuse le porte del suo regno. 

Per comprendere la gravità di questa minaccia, fa 
d’uopo sapere che la metà del Gudrù in quel tempo 
viveva col commercio che quelle popolazioni tenevano 
con la gente del Sud: ed Abba Baghìbo aveva talmente 
saputo attrarre a sè i negozianti, che l’ Ennèrea riputa- 
vasi come l’emporio di ogni sorta di traffico. 

In fine lo pregava di lasciarci partire, qualora ci fos- 
simo determinati di andare verso il Sud; da parte sua 
inoltre protestava di non volerci far violenza, ma di la- 
sciarci pienamente liberi nella risoluzione. 

La lettera diretta a noi era oltre modo affettuosa a 
bella. 


Nel camwo della Missione ‘145 


In essa faceva grandi elogi del signor D’Abbadie, 
chiamandolo suo figlio ed amico; e desiderava, ed era 
impaziente di aver noi in Ennèrea, anche perchè riputa- 
vaci fratelli di quell’incomparabile Bianco. 

— Vi ringrazio - soggiungeva — dei regali che mi avete 
spediti: ma non affliggetevi se non giunsero nelle mie mani, 
perchè io li tengo come ricevuti. Quando verrete, non 
pensate a regali, chè la vostra persona sarà il più bel 
regalo che possiate fare a me ed al mio paese. Accettate 
per ora il poco che vi mando, e se appresso avrete bi- 
sogno di schiavi, di butirro e di altre cose, ve ne spedirò 
quanto ne vorrete. Pel vostro viaggio ho dato tutti gli 
ordini opportuni e siate sicuri che per la strada nulla 
vi accadrà di sinistro. 


9. — Verso Ennèrea. 


Ricevute pertanto . le lettere di Abba Baghibo, e si- 
curi delle agevolezze che ci prometteva pel viaggio, e 
poi per le nuove case, che intendevamo aprire in quei 
paesi, ci demmo a riflettere seriamente a questo passo 
importante che stavamo per fare; passo che necessaria- 
mente ci costringeva a smembrare la Missione di Asàn- 
dabo, e dividere la nostra famiglia. Gama-Moràs, non 
ostante la lettera mandatagli da Abba Baghìbo, mosse 
non lievi opposizioni a quella nostra determinazione; 
poichè credeva che la partenza di alcuni di noi sconcer- 
tasse ogni suo disegno rispetto al dominio di tutto il 
Gudrù, cui mirava. 

Noi di giorno in giorno andavamo acquistando autorità 
e predominio su quelle popolazioni; e questo egli deside- 
rava, non tanto per vantaggio nostro, quanto per servir- 
sene poi a raggiungere il suo fine: l’allontanamento 
adunque d’una parte di noi, gli faceva temere che, dimi- 
nuendo questa nostra autorità, venisse a perdere la sua 
causa un grande e validissimo appoggio. 

È dovetti fare uso di tutta la mia eloquenza per per- 
suaderlo che quella spedizione avrebbe maggiormente reso 
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grande il suo nome, ed acquistato credito alla sua persona; 
e che quindi la sua causa anzichè perdere, avrebbe per 
tanti rispetti guadagnato. 

Tuttavia mostravasi sempre restio, e se finalmente 
accondiscese fu quando gli promisi che io non avrei giam- 
mai lasciato il Gudrù. 

Restava a risolvere quali e quante persone avrebbero 
dovuto partire pel Sud, per impiantare quelle nuove 
missioni; ed essendo questo un affare importantissimo, 
da cui dipendeva il buon esito della santa impresa, pri- 
ma di dare quel passo faceva d’uopo rifletterci lunga- 
mente; affinchè poi non avessi da piangere qualche tri- 
ste conseguenza. 

E già molte discussioni si erano tenute fra di noi a 
questo scopo, ma sempre uscendo fuori difficoltà, ora da 
un lato ora dall'altro, non si era potuto concludere nulla. 
Intanto dovendo prendere una determinazione, e da parte 
mia non sapendo risolvermi di mandare un solo sacer- 
dote Missionario in un regno come Kaffa (dove meditavo 
di stabilire pure una Missione), lontano più di due set- 
timane di cammino da Asàndabo, e pieno di pericoli ma- 
teriali e morali; era necessario che partissero almeno due. 
Finalmente dopo lunga discussione fu. deciso che an- 
dassero P. Cesare da Castelfranco e P. Felicissimo da 
Cortemilia, con tre giovani della casa, già sufficiente- 
mente istruiti, ed io restassi in Asàndabo col P. Hajlù 
Michele, con Morka e con gli altri allievi. Presa questa 
determinazione, si pensò tosto a preparare il necessario 
per la partenza; poichè Abba Baghìbo aveva mandato 
altri corrieri per farci premura, i quali venivano ogni 
giorno a pregarci di sollecitare. 

Finalmente arrivò il giorno della sospirata partenza 
e dell’amara separazione. 

‘Gama-Moràs aveva già dato gli ordini opportuni, e 
presi tutti i provvedimenti, affinchè la carovana viag- 
giasse sicura, senza toccare i confini di Gemma-Nunnu; 
abbligandosi anche di far tutte le spese del viaggio sino 
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a Lagàmara, dove Abba Gallèt, già d’accordo con Abba 
Baghìbo, Pavrebbe ricevuta, e poi avviata ed accompa- 
guata sino al Ennèrea. 

Il P. Hajlù, dovendo ricondurre i due nipoti ad Abba 
Gallèt, e consolare quel povero vecchio, si unì con essi; 
e si stabilì che la carovana dovesse fermarsi alcuni giorni 
a Lagàmara, per amministrare i sacramenti a chi ne 
avesse avuto bisogno, ed osservare la situazione di quel 
luogo, e le disposizioni di quella popolazione, per pren- 
dere in avvenire qualche risoluzione sull’ impianto di una 
Missione in quella provincia. 

La carovana adunque si componeva di otto persone 
della nostra casa, di alcuni servi di Gama, e dei mes- 
saggeri di Abba Baghìbo. 

Il P. Cesare fu da me costituito capo della spedi- 
zione: col titolo di Viceprefetto, e datici un tenero e fra- 
terno abbraccio ci dividemmo. 

Era il giorno 3 novembre del 1853. 

Restai adunque in Asàndabo con Giovanni Morka 
e con gli altri allievi; ed avvezzo ormai a vivere in com- 
pagnia dei miei sacerdoti fratelli, vedendomi solo fui 
sorpreso da una grande tristezza. 

Gama, che aveva voluto accompagnare la carovana 
per un certo spazio di strada, ritornò la sera ad un’ora 
di notte, e venne subito a darmi notizia ch’essa era pro- 
ceduta felicemente avanti. 


VIII. 
PROSPERITÀ ED AVVERSITÀ. 


SOMMARIO. - 1. Grida di schiave, — 2. Un grande convito, — 
3. Industrie per fare del bene. — 4. L'affare dei rospi. — 5. 11 
vaiolo in famiglia. — 6. Vaccinazione. 


1. — Grida di schiave. 


Non possedendo i Galla alcun alfabeto proprio, con 
grande stento vi adattai quello latino, e così si comin- 
ciò a scrivere. 

La prima conseguenza si fu di dover comporre in 
questa lingua i manuali d’istruzione e farne anche più 
copie, per distribuirle ai giovani e ad altri che avessero 
avuto bisogno d’imparare. 

Questo pesante e noioso lavoro, tenendomi occupato 
una gran parte del giorno e della notte, mi stancava ec- 
cessivamente: ma la fatica maggiore stava nel modo di 
scrivere le lettere; poichè i giovani, avvezzi a leggere i 
caratteri di stampa, stentavano nella lettura del nostro 
carattere corsivo: e quindi mi fu necessario serivere ogni 
cosa con caratteri rotondi, simili alla stampa. Mentre 
mi occupavo di ciò, successe un altro fatto. Avevo do- 
vuto dare ai Missionari, che si recavano in Ennèrea, 
quasi tutto il denaro che possedevo. 

Ora un nuovo caso venne a mettere in angustie 
non solo il mio cuore, ma principalmente la mia vuota 
borsa. 
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Un giorno verso le cinque del mattino, mentre cele- 
brava Messa, si sentirono vicino alla nostra casa strazianti 
voci di donne, che gridavano: 

— Avièt, avièt! (pietà! pietà!) 

Morka, che serviva la Messa, svestita la cotta, uscì 
per vedere che cosa fosse accaduto, ed anche per impe- 
dire che mi disturbassero. Finita la Messa, e recitate le 
solite preghiere, mi disse che alcuni Galla del Liban- 
Kuttài portando a vendere al mercato due donne, le 
sventurate, giunte alla casa della Missione, si erano 
messe a gridare domandando per pietà di essere com- 
prate da noi, per non cadere in potere dei Galla, loro 
nemici; ed aggiungendo che, ritornato il loro signore, 
certamente le avrebbe riscattate, e così noi avremmo ri- 
cuperato il nostro danaro. 

Appena si sentì la condizione di quelle povere disgra- 
siate, tutti gli Abissini della mia casa, mossi per una 
parte da compassione, e per. l’altra dall’amor proprio 
nazionale, caddero in ginocchio, scongiurandomi ad aver 
pietà di quelle 1nisere loro compatriote, e non permet- 
tere che divenissero zimbello di gente straniera. 

Mi accorsi subito di essere stato posto in un brutto 
impiccio; poichè non comprandole, avrei da una parte 
recato dispiacere a quasi tutti i miei domestici e fami. 
gliari, e dall'altra sarebbe rimasta delusa l’ultima spe- 
ranza di quelle sventurate schiave: intanto non avendo 
danaro per fare questa spesa, nè volendo ricorrere a pre- 
stiti, lì per lì non sapeva che mi fare. 

D'altro canto poi ammettere in casa due donne abis- 
sine, non sembravami cosa conveniente. 

Gama-Moràs venne anch'esso ad esortarmi di non ab- 
bandonarle, offrendosi di prestarmi il denaro qualora ne 
avessi avuto bisogno. 

Insomma, preso da tutte le parti, mostrai di accondi- 
scendere; e fattele chiamare, vidi che una era avanzata 
in età, ma Paltra non arrivava ai venticinque anni. 

Allora dissi, che ben voleutieri avrei comperato la 
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vecchia, ma non mi sentiva di prendere la giovane, e per- 
chè più cara e perchè meno conveniente per noi. 

Appena la sventurata giovane udì queste parole, pro- 
ruppe in grida e pianti sì strazianti, che laceravano il 
cuore: onde mettendomisi tutti gli altri attorno con pre- 
ghiere e proteste, fui costretto di abbassare il capo e 
comprarle tutte e due. 

I venditori per l’una e l’altra domandarono 800. sali, 
cioè (secondo il valore che allora i salé avevano nel mer- 
cato) 35 talleri di Maria Teresa, i quali equivalgono a 
circa 170 lire: ma poi, diminuendo a poco a poco.il prezzo, 
si contentarono di 300 sali; e si fece la compra, sborsando 
io una parte per la vecchia, ed il resto a mio nome 
Gama-Moràs, con l'obbligo di restituirne la somma quando 
ne avessi avuto. 

Fatta la compra di quelle due donne, furono intro- 
dotte in casa, ed alla presenza del P. Hajlù e di Morka 
feci loro una conferenza sulla grazia ricevuta, sulla gra- 
titudine che dovevano a Dio ed alla Missione, e sulla 
condotta da tenere per l’avvenire. La vecchia mostrava 
eccellenti disposizioni, e: — Padre mio - disse -voi ci 
avete fatte uscire dall'inferno, e ci avete strappate dalle 
unghie dei demoni; che Iddio vi ripaghi. 

E di fatto non deluse le nostre speranze; poichè, con- 
vertitasi, ed ammessa ai Sacramenti, si mostrò sempre 
piena di pietà e saggezza, sicchè ne facemmo una reli- 
giosa terziaria. 

Della giovane non accadde lo stesso: ancor di giovane 
età, sembrava difficile che volesse rinunziare davvero al 
mondo ed alle sue lusinghe. Tuttavia se l'avessi tenuta 
qualche tempo in casa, e istruita ed educata al vivere 
cristiano, forse sarebbe riuscita anche una buona dome- 
stica. Ma non sembrandomi conveniente trattenerla, ri- 
solvetti di mandarla ai suoi parenti. 

Sacrificando adunque ben volentieri per Dio quella spe- 
sa, dopu quindici giorni la mandai a Workie-Iasu, atfinchè 
la conseguasse ai suoi parenti cristiani del Goggiàm. 
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E così diedi anche un esempio di cattolica redenzione, 
il che fu grandemente ammirato da tutti, ed accrebbe 
la stima verso di noi. 


2. — Un grande convito, 


Era più d’un anno che mi trovavo nel Gudrù, e 
quantunque la stima verso di noi si fosse sempre accre- 
sciuta, e la Missione dalla magior parte della popola- 
zione fosse ben vista e rispettata; tuttavia non era da 
dimenticare che avevamo pure non pochi nemici, che 
vari pregiudizi erano stati sparsi da loro sul conto no- 
stro, e che molti pericoli avevamo passati per cagione 
dei medesimi. 

Laonde per disarmare questi nemici, e per essere più 
sicuri e più liberi nelle nostre operazioni, desiderava 
di fare approvare solennemente la Missione in qualche 
adunanza generale dei Gadà, o Capi del popolo, e con 
l'oracolo dello stesso loro capo Abba Bukù. 

Gama-Moràs aveva già fatti alcuni passi a questo 
scopo, ed era riuscito a disporre l’animo di molti; non 
restava. dunque che cogliere un’occasione favorevole 
per raggiungere l’intento. Mi consigliò quindi di tenere 
un gran pranzo, ed invitarvi tutti i Grandi del paese 
con lo stesso Abba Bukù. L'approvazione allora si sarebbe 
fatta da tutti immancabilmente, e con gran solennità. 

La proposta non mi dispiacque, anzi la giudicai op- 
portunissima, sia per lo scopo suddetto, sia pure perchè 
così avrei potuto togliermi alcuni debiti di convenienza, 
che aveva verso persone da cui mi erano stati fatti 
servizi e favori, e che non sapeva come altrimenti com- 
pensare. 

Preparata ogni cosa, dati gl’inviti, ed imbandito il 
pranzo, seguendo il cerimoniale speciale del popolo 
Galla, si consumarono i pasti e le bevande tra l'allegria 
e la soddisfazione di tutti. 

Quando ogni cosa fu terminata, cominciarono a dire 
l'elogio della Missione, 
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Per primo parlò l’ Abba Bukù, e dopo una filatessa 
di complimenti, esternò la sua disapprovazione circa 
al modo di procedere di alcuni verso di noi, concludendo 
che meritavamo piuttosto stima e protezione da tutti. 

Indi parlarono altri dei più autorevoli personaggi 
del convito, ed espressero gli stessi sentimenti, esternati 
dall’ Abba Bukù. 

In fine si alzò Gama-Moràs, e fece una vera apologia 
della Missione. Mostrò il bene che da noi si operava, 
chiamandoci ministri di pace, di ordine e di carità: 
disse che la nostra condotta era sì ammirabile, che po- 
poli lontani invidiavano la sorte del Gudrù, e per con- 
tentarli dovette egli soffrire la partenza di alcuni Mis- 
sionari. Pronunziò forti parole contro coloro che ave- 
‘vano manifestati sentimenti contrari a noi, e concluse 
dicendo: 

— Io domando che il sangue di questi signori e della 
loro gente sia dichiarato sangue nostro, e sangue di 
tutto il Gudrù. 

Allora si alzarono tutti, e gridarono ad una voce: 

— Sia, sia! 

In sentire questa approvazione generale, 1° Abba 
Bukù si alzò novamente, ed agitando tre volte lo staffile 
del comando che teneva in mano, disse con voce so- 
lenne: 

— Questi uomini sono uomini di Dio, venuti fra noi 
non per mercanteggiare e recarci molestie, ma per far 
del bene ed istruirci: perciò quando vanno e vengono 
per i vostri paesi, non molestateli nelle dogane, ma 
onorateli e lasciateli passare. Riceveteli ed alloggiateli 
nelle vostre case come fratelli, e date loro da mangiare 
e da bere. Custoditeli e difendeteli per istrada, perchè 
il sangue loro è sangue mio, e sangue di tutto il Gudrù. 
Gama-Moràs sarà il loro protettore, ed al grido di Gama 
dovrete tutti unirvi con lui per difenderli. 

Allora tutti ad alta voce risposero: 

— Sia! sia! 
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Fatto ciò i più vecchi si ritirarono a dormire, e gli 
altri seguitarono a bere ed a cantare allegramente. Ma 
a mano a mano che la notte si. avanzava, un dopo 
l’altro cadevano vinti dal sonno e dalle bevande col 
loro corno a lato; e pochi restarono sino al mattino, 
bevendo e facendo baldoria. Allo spuntar del giorno se 
ne partirono tutti quanti. 

Così ebbe fine quel gran pranzo, che restò sì memo- 
rabile negli annali del Gudrù. 


3. — Industrie per far del bene. 


Cessato il disturbo del suddetto convito, rivolsi le 
cure del sacro ministero a quella popolazione. Ma lo 
sparpagliamento e la lontananza «delle case rendendo 
incomodo alla gente di radunarsi in cappella per le 
cristiane istruzioni, da principio ben pochi frutti ci 
era dato raccogliere. 

Dovetti dunque cercare altri mezzi ed usare alcune 
industrie per fare qualche bene alla maggior quantità 
che potessi, per cui mi trasferii ad Ameliè. 

Alle preghiere della mattina e della sera, ed al ca- 
techismo che dopo si faceva, non venivano per solito 
che le persone della casa di Abba Saha, principalmente 
i giovani, e pochi vicini. Lungo il giorno poi capitando 
sempre gente per domandar consigli, o soccorsi, o me- 
dicine, destinai un allievo della Missione a far la guar- 
dia dinanzi alla nostra capanna, per ricevere chiunque 
sì fosse presentato o avvicinato nel corso del giorno, 
trattenerli con buone maniere, cominciar loro qualche 
cristiana istruzione, e poscia condurli a me, quando sa- 
rei stato libero. 

Quest’industria serviva a far del bene principalmente 
ai giovanotti, i quali, attratti anche dalla novità, si 
avvicinavano spesso e volentieri alle nostre capanne. 

E le mie speranze erano riposte più su quelle tenere 
ed innocenti anime, che sugli adulti; poichè, non an- 
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cora deturpati dai vizi e dalle superstizioni, ricevevano 
con docilità la parola -del Signore, e presto ci si affe- 
zionavano; laddove gli adulti, abbrutiti dalla vita sen- 
suale, trovavano nella purità e santità della dottrina 
evangelica un grande ostacolo alla loro conversione; e 
piena la mente di pregiudizi e superstizioni pagane, 
ascoltavano con sospetto la nostra voce; onde per per- 
suaderli e convincerli di essere in errore, e fuori della 
verità, faceva d’uopo di un lungo apostolato da parte 
nostra, e di una grazia speciale da parte di Dio. 

Maggiori difficoltà trovavamo per l’istruzione delle 
donne; poichè, oltre la lontananza e lo sparpagliamento 
delle case, esse non usano uscire dal loro piccolo terri- 
torio, ed anche raramente si veggono fuori di casa. 

Le giovanette sono un po’ più libere, escono e si 
trastullano con le loro compagne, e si lasciano avvici- 
nare più facilmente da persone estranee: ma giunte 
alla pubertà, si tengono come geinme custodite sotto 
chiave; perchè se disgraziatamente venissero a perdere 
il fiore della verginità, sarebbe una sventura irrepara- 
bile, non solo per esse, ma anche per tutta la famiglia. 

La donna poi che passa a marito, diviene come una 
monaca, chiusa in clausura; poichè, massime nelle case 
dei Grandi e dei mediocri possidenti, sono obbligate 
star sempre dentro casa, spesso custodite da eunuchi, 
e non metter piede fuori del recinto che rarissime volte. 

Nella classe infima la donna è più libera, esce, la- 
vora in campagna, e si accosta alle persone: ma però 
sempre guardata gelosamente. 

Con queste ultime adunque, oltre le giovanette, po- 
teva sperare qualche bene il nostro apostolato: ma im- 
bevute di superstizioni e di pregiudizi più degli uomini, 
ci davan da fare ancor esse prima di poterle disingan- 
nare e convertire. 

Ed appunto per questo motivo aveva condotto meco 
la schiava goggiamese; poichè, come donna, potendo 
entrare da per tutto, ed avvicinare con facilità le per- 
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sone di suo sesso, avrebbe avuto agio di far presso di 
esse le nostre veci, gettando un po’ di luce in quelle 
menti ottenebrate dal paganesimo; ma per quanto fosse 
zelante, non potevamo riprometterci un grande aiuto, 
perchè da poco tempo venuta, non solo era nuova al 
nostro ministero, ma non aveva ancora acquistata quella 
necessaria istruzione che richiedevasi per una missione 
sì santa. 

Tuttavia nei venti giorni che mi fermai in Ameliè, 
un po’ di bene si fece, diedi il Battesimo a parecchi 
giovanetti della casa di Abba Sala, ed alla stessa sun 
madre, vecchia di circa novant'anni, che pure era madre 
di Dunghi e nonna di Gama-Moràs. 

Poscia ritornai in. Asàndabo. 


4. — L’affare dei rospi. 


Fui invitato un giorno con pressanti preghiere da 
Abba Saha (che guarii - se il lettore ricorda - della ma- 
lattia dei rospi), il quale voleva con un solenne convito 
attestarmi la sua gratitudine al cospetto di tutti. 

Mi vi recai per coltivare tante simpatie che giova- 
vano alla Missione, e potevano spianare il cammino alla 
conversione di nuova gente. 

Ameliè, dove risiedeva Abba Saha, era a due ore 
di distanza. Fu quindi una gradevole passeggiata. 

Fu tenuto il pranzo, vi regnò molta armonia, vi si 
fecero gli elogi miei e della Missione. 

Dopo questo fatto, mi pregarono di metter la pace 
tra Abba Saha, e la sua seconda moglie, già condannata 
ad una specie di divorzio, per avergli dato a bere quel 
rospo polverizzato, dal quale poi erano nati nel ventre 
del marito tutti quei rospi, che io gli feci buttar fuori 
in Zemiè. 

La colpa di quella povera donna era stata dichiarata 
solennemente per sentenza di un mago, tenulo nel paese 
come un oracolo legale cd inappellabile, 
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Ma il marito essendo poi guarito da me (altro mago 
secondo loro, non meno potente del primo), poteva -ri- 
tornarsi su quel delitto, ed invocare un altro esame ed 
una nuova decisione. . 

Fu fissato pertanto il giorno, in cui si dovessero ra- 
«lunare i vecchi delle due parentele, ed assistere secondo 
l’uso galla, a questo giudizio; e si era convenuto di 
stare all? mia sentenza, come di chi, avendo curato e 
guarito il paziente, poteva conoscere pienamente la 
causa della malattia. 

Abba Saha dal canto suo essendo certo della reità 
della moglie (reità non solo ammessa e provata dalla 
sentenza del mago indigeno, ma anche dalle mie parole 
avendogli detto in Zemiè che realmente il suo ventre 
fosse pieno di rospi, e che io glieli avrei fatto uscir 
morti a pezzi informi) non voleva in verun modo far la 
pace. Cosicchè in quest’imbroglio non essendovi nulli 
di vero, quello che più di tutti si trovò imbrogliato fu 
il pseudo medico Bartorelli. 

E di fatto, interrogato nascostamente dalle due pa 
rentele, fui costretto a dire la verità, cioè la malattia 
di Abba Saha non fosse punto quale egli la credeva, 
ma un semplice imbarazzo di stomaco causato da qual- 
che indigestione: e se a Zemiè aveva tenuto un lin- 
guaggio differente, la cagione era stata appunto che il 
medico non può sempre dir tutto agli ammalati, i quali 
nè capirebbero ciò che loro si espone, nè si lasciereb- 
bero curare secondo la scienza. 

Le due parti furono contente di questa mia dichia- 
razione, perchè tanto l’una quanto l’altra desideravano 
che finisse una volta quella questione. Ma riferite ad 
Abba Saha le mie parole, non solo non volle prestarvi 
fede, dicendo che erano in contraddizione con quelle 
dette in Zemiè, ma corse tosto da me per rimproverarmi 
del doppio linguaggio. Allora mi vidi obbligato a rac 
contargli ingenuamente come passasse la faccenda, ed 
a persuaderlo che per ottenere la sua pronta guarigione 
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non poteva dire nè fare altrimenti: ed il buon uomo 
che ormai aveva compreso lo spirito della nostra mis- 
sione, tutta di carità e di pace, credette alle mie pa-. 
role, e sì acquetò. 


5. — Il vaiolo in famiglia. 


Veramente avrei voluto trattenermi in Ameliè almeno 
un mese, per istruire quei poveri Galla, e far loro gu- 
stare i conforti e le dolcezze della parola di Dio: ma un 
funesto accidente mi obbligò a lasciare quella terra e ri: 
tornare ad Asàndabo. 

Erano tre settimane che si stava tranquilli in mezzo 
à quei nostri amici, godendo tutti buona salute; quando 
un mio giovane, e propriamente il figlio di quel ladro, 
il quale, rimasto orfano, aveva domandato ospitalità 
presso la missione ed era stato accolto in casa mia, co- 
minciò a sentirsi male. Da prima sembrava una passeg- 
giera indisposizione: ma poi dai segni con cui mostravasi 
la febbre, m’accorsi che Iddio volesse visitare la mia 
casa col terribile flagello del vaiolo. Attesa la gran 
paura che di questa malattia avevano i Galla, voleva 
tener nascosto il triste caso; ma mi fu impossibile di 
ottenerlo in una capanna così ristretta, aperta a tutti, 
e col giovane coricato su poca erba ed a vista di chiunque 
venisse. 

Abba Saha se ne avvide pel primo, e preso di spa- 
vento: 

— Caro Padre -mi disse - bisogna partir subito da 
questo luogo, altrimenti con la vostra casa sarà seque- 
strata.la mia, e nessuno più si accosterà a me ed alla 
mia famiglia. 

A queste minacce, dette da un sincero amico, fui 
costretto a risolvermi e far subito fagotto. Accomodata 
pertanto alla meglio una specie di barella con alcuni 
bastoni legati insieme uno accanto all’altro, e radunati 
i pochi oggetti che ci appartenevano, mi disposi a partire. 

Abba Saha non potè farci altro favore che ordinare 
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ad uno schiavo, che aveva giù sofferto il vaiolo, di aiu- 
tarci a portare il povero infermo. 

E poichè due dei miei giovani l'avevano prima an- 
ch’essi sofferto, prestaronsi volentieri al caritatevole uf- 
fizio. Ma mancando il quarto portatore, e nessuno volen- 
dosi esporr@ al pericolo di contrarre quel male, con 
avvicinare l’ammalato, fui costretto ad offrire la mia 
spalla. È 

Mandati adunque innanzi gli altri della famiglia, per 
tenerli lontani dall’infermo, aggiustammo un po’ di erba 
su quei mal connessi legni e con santa pazienza ci met- 
temmo in cammino sul far della notte. Essendo il terzo 
giorno della luna, appena essa si lasciò vedere nel firma- 
inento, e sparì, lasciandoci in perfette tenebre. 

Immagini il lettore che viaggio penosissimo non do- 
vette essere quello per noi e pel povero ammalato! 

Dover camminare all'oscuro, per istrade, o meglio per 
campagne sconosciute, scoscese, ed ingombre di pietre 
e di arbusti, e con sulle spalle un corpo infermo, disteso 
su di una stretta e scomoda barella, domando io se non 
fosse un viaggio ed una fatica da romperci le gambe e 
le spalle! i 

‘Il povero infermo poi, tormentato dal male e da co- 
centissima febbre, e ravvolto in una pelle su quei quattro 
legni, gridava pietà, e ad ogni scossa mandava un nuovo 
lamento: noi inoltre, stanchi e bagnati di sudore, non 
tunto pel peso quanto per la pessima strada, e per la 
scomoda posizione, ora inciampavamo in sassi, ora in 
isterpi, ora tra le spine, ed ora in fossi e dirupi. 

Tuttavia si andava avanti alla meglio; ma dopo un 
chilometro di strada non potendone più, eravamo costreiti 
a fermarci e prendere un po’ di lena: laonde per un 
viaggio, che si sarebbe fatto in due ore, appena ve ne 
bastarono sei, cosicchè non si giunse ad Asàndabo se non 
verso l'aurora. 

Entrato in casa mi si agghiacciò il cuore nel trovare 
altri tre della-mia famiglia già attaccati dal vaiolo, cioè, 
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una donna e due giovani allievi, e tutti e tre colpiti dal 
terribile flagello nel novilunio, vale a dire nello stesso 
giorno in cui era stato preso il giovane in Ameliè. 

_ In vece quindi di riposarmi delle fatiche della notte, 
dovetti disporre tutto il necessario per separare gl’in- 
fermi, affinchè stessero isolati, e fossero curati in una 
capanna un po’ lontana da quelle abitate dalla famiglia. 

Che notti e giorni infelici non furon quelli! 

Quantunque cadessi dalla stanchezza, ed il mio cuore 
fosse pieno di angoscia, pur conveniva mostrarmi ilare, 
far coraggio a tutti, e dividere le fatiche e le premure 
d’infermiere con quei pochi che avevano già sofferto e 
superato altra volta quella brutta malattia. 

Ai sani non ancora colpiti di vaiolo, raccomandai, oltre 
tante altre necessarie ed opportune cautele, quella di 
esser sobri nel mangiare e nel bere; per la ragione che, 
venendo assaliti dal morbo, non si trovassero con lo 
stomaco imbarazzato: ed affinchè non facessero disordini, 
destinai il P. Hajlù Michele per invigilare, principalmente 
sui giovani. 

La triste condizione della nostra casa non tardò ad 
essere conosciuta da tutte le famiglie di quei contorni; 
onde nessuno sì avvicinò più alle nostre capanne, come 
nessuno di noi potè più presentarsi, per qualunque mo- 
tivo o bisogno, in casa altrui; talmentechè fummo se- 
questrati interamente, e ci trovammo peggio di coloro, 
che si mettono in quarantena. Quella numerosa famiglia 
intanto avendo bisogno di tutto ciò che è necessario al 
vitto giornaliero ed agli altri usi domestici, come acqua, 
legna, ecc., e non potendone procurare e comprare, per 
l'isolamento in cui fummo lasciati, le poche provviste 
che tenevamo in serbo ben presto finirono, restando in 
pericolo di morir di fame e di sete. 

Fortunatamente Gama-Moràs ed altre famiglie amiche 
si. ricordarono di noi, e dopo un po’ di tempo comincia. 
rono a mandarci ogni giorno il pane ed altre cose più 
necessarie.: Gli schiavi di Gama-Moràs ci portavano 
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l’acqua sino alla porta, dove, versatala in altri vasi che 
facevamo trovare, senza neppur vederci e parlarci, sen 
fuggivano via. 

Altri provvedendoci la legna, butirro; legumi, galline, 
si potè vivere e tirare innanzi per circa due settimane. 

I miei ammalati davano a sperare una sicura guari- 
gione. 

Ai due giovani il vaiolo si manifestò benigno, con 
pustole grosse ed isolate: ma alla donna ed all’altro 
giovinetto apparve invece di cattiva specie, e quello pre- 
cisamente che chiamasi confluente. Quantunque da parte 
mia raccomandassi ed usassi tutte le cautele possibili, 
pure una vittima si dovette piangere: senza poterne co- 
noscere la cagione, dopo essersi il tristo morbo manife- 
stato nella donna con sintomi buoni, la sera del quarto 
giorno sparì, e la mattina del sesto la poveretta passò 
all’altra vita. Forse la sua avanzata età non potè vincere 
il erudele morbo. 

Il giovinetto (il quale era suo figlio), divenne tutto 
una piaga, e soffrì una lunga convalescenza; laddove 
gli altri due presto migliorarono, e dopo dieci giorni 
cominciarono a passeggiare pel recinto. 

Il più piccolo restò alquanto offeso, poichè non sola- 
mente non poteva dare un passo, ma rincantucciato per 
terra teneva sempre le ginocchia piegate. Avendolo vi- 
sitato, con mia meraviglia vidi che nelle giunture interne 
delle ginocchia vi brulicava una gran quantità di vermi. 
Lo feci lavare, e poi medicatolo, l’obbligai a tener le 
gambe distese: ma vedendo che il poveretto continuava 
a soffrire, sospettai che ne fossero stati offesi i nervi; e 
temendo non forse mi restasse storpio, come suole acca- 
dere a tanti indigeni colti dal vaiolo in tenera età, gli 
legai alle gambe alcune stecche di legno, finchè non 
fossero tornate al naturale movimento. 

Fortunatamente guarì, senza contrarre alcun difetto. 
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6. — Vaccinazione. 


Dappoichè il Signore aveva voluto visitare la mia fa- 
miglia con quel flagello, colsi quell'occasione, e cercai 
di ricavarne un qualche bene per l'avvenire. Nel settimo 
giorno adunque, quando le pustole dei primi due giovani 
apparvero ben mature, presi a raccogliere quanto più pus 
potci: e trovandomi provvisto di una trentina di vetri, nei 
quali aveva già portato il pus dall’ Europa, e quello re- 
galatomi in Egitto ed a Kartùm, li riempii, e chiudendoli 
con mastice, li conservai, per mandarne anche ai miei 
Missionari d’ Ennèrea. 

Volli anche raccoglierne dal giovinetto, per provare 
se, innestato, avrebbe mantenuto la stessa specie di vaiolo 
confluente; ma invece, messo alla prova, eccetto qualche 
piccola differenza, riuscì come l’altro; talmentechè d’allora 
in poi raccolsi indifferentemente il pus da qualunque specie 
di vaiolo, sperimentandone sempre il medesimo profitto. 
Solamente aveva cura di assicurarmi che l’infermo non 
fosse affetto d’altra cattiva malattia. 

Ho parlato altrove dello spavento che questo micidiale 
morbo incute a quelle povere popolazioni. 

E ne hanno ragione. 

‘ Dei colpiti dal fiagello ne sogliono morire immanca- 
bilmente più di due terzi. Gli adulti, anche fra di noi 
giungono assai difficilmente a vincere la malattia, ma in 
quelle parti soccombono quasi tutti. Dei giovani circa la 
metà si salva: ma quasi tutti restano o ciechi o storpi; 
e la causa n'è la mancanza di cura e di ogni cautela. 

Come possono mai superare la malattia, e guarire 
perfettamente, quando si lasciano in abbandono, gettati 
per terra come bestie in quelle luride capanne, mezzo 
ignudi e senza neppure una coperta? I miei ammalati 
furono presi anch’essi da spavento, e tenevano certa la 
loro morte, principalmente quando videro spirare la 
donna. Ma i sentimenti di pazienza e di rassegnazione 
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alla volontà di Dio, da me loro ispirati, li consolavano 
e mantenevano tranquilli. E poichè eran già abbastauza 
istruiti, sin dal primo giorno domandarono i santi sacra 
menti; che amministrai con piacere, anche a coloro che 
davano poco a temere, e che tutti ricevettero con divo- 
zione e fervore. 

Raccolto il pus, non ebbi altra premura che d’inoculare 
il vaiolo a tutta la mia famiglia, a fin di allontanare il 
crudele flagello, e provai una gioia grandissima quando 
ne vidi ii favorevole effetto. Gioia però che pagai assai 
cara, e che da quel giorno mi costò un’immensa fatica, 
avendo dovuto poscia inoculare il vaiolo nel lungo corso 
del mio ministero di trenta e più anvi, ad un numero 
d’indigeni, che mi è impossibile di poter calcolare. 

Di fatto appena si sparse la notizia delle inoculazioni 
fatte alla mia famiglia, e si venne a conoscere il felice 
esito dell’operazione, cominciarono subito a presentarsi 
i più vicini alle nostre capanne, per essere vaccinati. 

Anche la casa di Gama-Moràs, dopo Ja nostra, fu vi- 
sitata dal crudéle morbo, attaccando una povera schiava. 
Il padrone, spaventato, mi pregò di riceverla in casa mia, 
per non esporre la sua famiglia al pericolo di contrarre 
il malore. 

Accettatala e curatala con carità, ben presto ci accor- 
gemmo che nessuna speranza di guarigione era da nutrirsi 
per lei; e di fatto dopo pochi giorni morì, avendo prima 
ricevuto il santo Battesimo. 

Preso allora dal timore, Gama-Moràs mi permise d’ino- 
culare il vaiolo a tutta la sua famiglia, con quanta loro 
gioia non saprei dire; solo il giovane suo figlio Gosciò, 
trovandosi in altro paese, non fu vaccinato; e per questa 
negligenza, dopo alquanto tempo colto dal male, nel fior 
degli anni perdette la vita. 

Egli, come ho detto altrove, sin dal nostro arrivo in 
Gudrù, frequentando la nostra Missione, e stando sempre 
con noi, ci era assai caro e lo riguardavamo come nostro 
figlio. Appena però comparve il vaiolo, il padre non ebbe 
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altro pensiero che di mandarlo lontano, in casa di alcuni 
parenti di sua madre, dove restò circa sei mesi. 

Ritornato quando non eravi più alcun pericolo, non si 
pensò d’inoculargli il vaiolo, com’erasi fatto a tutti gli 
altri giovani suoi compagni: e questa dimenticanza o me- 
glio trascuratezza, gli costò la vita. Poichè diciotto anni 
dopo succeduto nel trono del Gudrù, già conquistato da 
suo padre, passati appena cinque anni di regno, felici per 
lui e per la Missione, attaccato dal vaiolo, sfortunatamente 
morì senza lasciare figli. 

È sì grande lo spavento che quel morbo incute ai poveri 
Galla, che appena comparve nella mia casa, molti della 
famiglia volevano fuggire; ma incoraggiati dalle mie pa- 
role, e più dalla mia sicurezza ed indifferenza, si acquie- 
tarono. 

Un giovane però non volle in verun modo persuadersi, 
. e col mio consenso se ne partì, dicendo di andare a trovare 
i nostri Missionari in Ennèrea. 

Giunto pertanto a Lagàmara, mentre aspettava la 
partenza di una carovana per quel regno, fu colto dal 
vaiolo, e precisamente nel novilunio seguente. Accortasj 
della malattia la famiglia galla che lo ricettava, immedia- 
tamente lo cacciò di casa; onde lo sventurato, non potendo 
trovare ricovero presso di nessuno, dopo aver passati 
due penosi giorni in quei contorni, abbandonato e fuggito 
da tutti, riprese la viadel Gudrù, e trascinandosi alla 
meglio, potè a stento giungere in Asàndabo. Gli furon 
tosto prestate tutte le cure, e dopo quindici giorni di 
gravissima malattia, uscì miracolosamente di pericolo e 
guarì. 


IX. 


MOLTA MESSE E POCHI OPERATI. 


SOMMARIO. — 1. Per nuovi operai evangelici. — 2. P. Giusto da 
Urbino. — 3. Un « onnipotente » schiaffeggiato. — 4. Il sogno 
«li Tufa-Boba. — 5. Anche chirurgo! — 6. Matrimonio d’Aviètu. 
— 7. Di nuovo a Loia. — 8. Due Angeli. — 9. Viatico e par- 
tenza. — 10. Vocazione di Angelo. 


1. — Per nuovi operai evangelici. 


Le notizie che mi giungevano da Eunèrea, non po- 
tevano essere migliori. I Missionari mi scrivevano che 
Abba Baghìbo li aveva accolti con gran trasporto, li 
aveva provvisti d’una bella casa e del necessario, oltre 
a favorire in tutti i modi il loro apostolato. 

Si tratteneva sovente con essi, godeva della loro con- 
versazione, e pare che non fosse contrario ai loro inse- 
gnamenti; poichè un giorno mi si scriveva di averlo sen- 
tito uscire in queste espressioni: 

— Siete venuti troppo tardi: venticinque anni prima 
mi sarei fatto cristiano, e col tempo anche tutta questa 
gente mi avrebbe seguito. Ormai son musulmano, mu- 
sulmani sono altresì tutti i miei figli e questi principi 
galla: laonde cambiare ora religione è cosa ben difficile. 

In quanto allo stabilire un’altra Missione in Kaffa, 
avendola noi deciso sin dal principio del nostro arrivo 
là, poichè si prestava molto per varie ragioni, ero io ve-_ 
nuto alla determinazione di mandarla ad effetto. 


r 
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Stabilii quindi di separare i due Missionari d’ Ennèrea, 
lasciandone uno là, e mandare l’altro a Kaffa. 

Ma, attesa la grande distanza di questa città da En- 
nèrea e da Asàndabo, pensava fra me stesso che non 
conveniva abbandonare solo un povero sacerdote in mezzo 
a pagani e barbari, senza un compagno, che lo aiutasse, 
lo assistesse, e, quel che più importa, lo confessasse. 

In quanto ad Ennèrea, non essendo molto lontana da 
Asàndabo, anche tenendovi un solo Missionario, avrei 
potuto di quando in quando andarvi io stesso, o man- 
darvi il sacerdote indigeno. 

Ma per Kaffa non era possibile. 

Non altrimenti adunque potevasi accomodare questa 
faccenda, che col dargli per compagno il P. Hajlù Mi- 
chele. Però allontanando questo sacerdote dal Gudràù, io 
sarei rimasto solo in Asàndabo, ed ecco altri inconve- 
nienti; poichè quel sacerdote mi aiutava a fare scuoli, 
a sbrigare gli affari e le corrispondenze con la vicina 
Abissinia, ed anche ad apprendere la lingua sacra etio- 
pica, che io ancora non conosceva abbastanza. 

Sicchè non sapendo qual partito prendere, piangeva 
sulla larga messe, che non poteva raccogliere per man: 
canza di operai. 

Non avendo pertanto speranza che dall’ Europa mi fos- 
sero mandati nuovi Missionari, e dovendo in ogni modo 
provvedere a quelle due Missioni, fui costretto prender 
la risoluzione di ordinare sacerdoti almeno due dei mici 
allievi indigeni. Fra tutti quanti i giovani, ch’erano con 
me, due mostravansi abbastanza istruiti, e davano segni 
di vera vocazione, cioè Giovanni Morka, che i miei let- 
tori già conoscono, ed un certo Hajlù, nativo di Saint, 
e da un pezzo allievo del P. Cesare. 

Tutti e due avevano da un anno vestito l'abito dei 
Terziari francescani, ritenendo il primo il medesimo nome, 
e prendendo il secondo quello di Abba Jacob. Questi 
aveva raggiunto l'età canonica, e pareva di più svegliato 
ingegno; Morka poi non contava che circa vertidue anni 
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e benchè fosse inferiore al compagno per intelligenza, 
tuttavia per quei paesi poteva dirsi sufficientemente 
istruito. Quindi cominciai a dar loro quelle istruzioni, che 
si richiedevano per le Ordinazioni, li ammisi alla scuola 
di teologia che ogni giorno faceva al P. Hajlù Michele, 
e commisi inoltre a questo di istruirli in quelle materie, 
ch’egli già aveva da me imparate. 


2. — P. Giusto da Urbino. 


Vedendo intanto il gran bisogno che vi era di Mis- 
sionari, volli fare un ultimo tentativo per indurre il 
P. Giusto a ritirarsi nella Missione, a cui il Signore lo 
aveva destinato, ed attendere, com'era suo dovere, alle 
cure dell’apostolato. 

Egli trovavasi ancora a Betlihèm, dove era tutto oc- 
cupato nei suoi geniali studi intorno alla lingua sacra 
etiopica. 

Gli scrissi una lettera di affezione e d’incoraggiamento, 
descrivendogli le bellezze e l’amenità dei paesi galla, la 
bontà e mitezza di quei popoli, e le grandi speranze che 
la Missione nutriva rispetto alla loro conversione. Lo as- 
sicurava che nulla vi era da temere per la salute e per 
la vita, che anzi avrebbe trovato gente più leale e più 
sincera degli Abissini. Per maggiormente incoraggiarlo, 
gli promettevo che lo avrei lasciato sempre in Gudrù, 
provincia vicina al Goggiàm; dove gli sarebbe stato fa- 
cile ‘continuare .i suoi studi sulla lingua, mantenere le 
corrispondenze con la costa, e nel tempo stesso coltivare 
quella Missione già bene avviata. i 

Sgraziatamente anche a questa paterna chiamata fece 
il sordo: e sia pel timore panico che avesse dei Galla, 
sia piuttosto per il soverchio affetto che portasse all Abis- 
sinia ed alla sua lingua, non volle muoversi da quel paese, 
e mi fu forza aver pazienza. i 

Quantunque sia cosa lodevole che il Missionario si 
applichi allo studio delle scienze. e segnatamente delle 
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lingue indigene, tuttavia è necessario che in ciò si vada 
con moderazione, per non rubare il tempo dovuto al sacro 
ministero, e darlo a lavori che gli sono estranei. Una tal 
passione pertanto aveva preso dominio del mio Missio- 
nario P. Giusto da Urbino, e se io e la Missione ne pro- 
vavamo già gli spiacevoli effetti, anch’egli non tardò a 
sperimentare dove conduca il non seguire la vocazione 
del Signore, e la voce dei propri Superiori. 

Per non tornare altra volta su questo soggetto, rac- 
conterò qui in breve la persecuzione che alcuni mesi dopo 
ebbe a soffrire, e la immatura morte incontrata in Kartùm 
nel suo ritorno da Roma. Negandosi di raggiungermi in 
Gudrù, e continuando a dimorare in Betlihèm, gli accadde 
quello che aveva provato a Tedba-Mariàm. Le gelosie dei 
nemici e dei falsi amici suscitarono contro di lui le ire 
dell’eretico Salàma: il quale ne determinò tosto l’espul- 
sione da tutta l’ Abissinia. Tuttavia l’astuto Abfina volle 
prima tentare di attirare a sè il Missionario (quantunque 
non lo sperasse), e per mezzo delle persone, con cui mandò 
ad intimargli l'espulsione, gli fece dire che se deside- 
rasse di restare in Abissinia, avrebbe dovuto giurare di 
non più istruire, nè fare funzioni da prete. A questa pro- 
posta il buon Padre rispose: 

— Dite al vostro padrone che se per mia gran ver- 
gogna sinora non ho mai istruito, nè fatto funzioni da 
prete; da oggi in poi però giuro che, restando in Abis- 
sinia, istruirò, com'è mio dovere, e farò tutto quello che 
comanda il mio sacro ministero. 

Dopo questa nobile confessione e dichiarazione, degna 
in verità di un sacerdote cattolico, il povero P. Giusto 
fu obbligato a partire, scortato da soldati sino alle fron- 
tiere dell’ Abissinia per la parte di Matàmma e del Sen- 
nàar. 

Cacciato dall’ Abissinia, avrebbe voluto raggiungermi 
nei paesi galla; ma non essendogli stato permesso, giunto 
a Matàmma, prese la via del Nilo, con intenzione di re- 
carsi a Roma per suoi particolari bisogni, 
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Ivi venne pregato di restare, e per quello che da al- 
cune lettere potei conoscere, gli fu offerto un uffizio in 
quella città; ma egli non volle in alcun modo acconsen- 
tire, dicendo sempre che, resosi colpevole di disubbidienza 
al suo Vescovo, ad ogni costo voleva ritornare in Africa, 
raggiungerlo fra i Galla, domandargli perdono, e porsi 
ciecamente ai suoi ordini. 

E di fatto, sbrigate le faccende, ripigliò la via d’O- 
riente, e giunto in Egitto, pel Nilo e pel Sennàar spe- 
rava penetrare nei paesi galla, dov’io mi trovava. 

Qualche tempo dopo ricevetti due sue lettere, serit- 
temi dall’Egitto pria di mettersi in viaggio. 

In leggere quelle lettere, io le bagnai di calde lacrime. 

Il buon Padre pertanto, seguendo il corso del Nilo, 
era giunto felicemente a Kartùm. 

Dopo alcuni giorni passati in quella Missione pieno 
di energia e di floridissima salute, venne colto dalle mi- 
cidiali febbri del paese e. senza che gli dessero nemmeno 
il tempo di usare qualche rimedio, lo tolsero di vita. 

Morto intanto il P. Giusto, io nell’interno restava con 
due soli Missionari europei, cioè il P. Felicissimo ed il 
P. Cesare; da ciò la necessità d’ordinare i due giovani, 
come feci di là ad alcuni mesi, dopo averli ben prepa- 
rati. 


3. — Un « onnipotente » schiaffeggiato. 


Ogni timore del vaiolo era già sparito, il pubblico 
aveva ripigliata la solita confidenza e famigharità verso 
di noi, e la casa era tornata nel primiero ordine. Quindi 
peusai di fare un’altra gita nelle provincie vicine, per 
iscoprir terreno, far conoscere la Missione, e cominciare 
a dare qualche istruzione ai popoli di quei contorni: ed 
avendo visitato, prima della disgrazia del vaiolo, la parte 
posta a ponente del Gudrù, risolvetti esplorare la re- 
gione del levante, chiamata Kuttài; dove un certo Tufa- 
Boba, gran signore di quel paese, più volte mi uveva 
invitato di andarlo a trovare. 
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Un dopo pranzo adunque in compagnia di alcuni al 
lievi, fra cui il chierico Morka, e con una guida dataci 
da Gama-Moràs, ci mettemmo in cammino, e cominciammo 
a discendere verso il fiume Gudèr, per andare a passare 
la notte in un villaggio appartenente al detto Gama-Moràs. 

Giuntivi la sera, e compiuti gli atti di convenienza con 
quelle persone ragguardevoli, mi sedetti dinanzi la ca- 
panna, che ci era stata assegnata, e cominciai a recitare 
il Breviario, mentre i miei giovani al solito, radunati 
alcuni fanciulli, insegnavano loro qualche parola di ca- 
techismo. 

Non molto lontano un gruppo di gente se ne stava 
a guardare ed osservare quello che da noi si facesse; 
ed in mezzo ad essi si trovava un mago, chiamato Hun- 
dùma-Dendàu (onnipotente), il quale con gesti strava- 
ganti e grida sguaiate faceva un baccano indeserivibile. 

Il mio Morka, nemico acerrimo di tali impostori, softrì 
un poco quelle impertinenze, ma poi vedendo che non 
la finiva più, mosse verso di lui, e bruscamente gli in- 
timò di andarsene per i fatti suoi, perchè quel baccano 
disturbava me ed anche gli altri. 

Il mago invece, punto curando quel rabbuffo, venne 
a sedermisi vicino, guardandomi fissamente in faccia. 

Anch'io usai prudenza, ed alzatomi, senza dir nulla 
me ne entrai nella capanna. Il mago mi tenne dietro, ed 
entrò appresso a me. Allora Morka, presolo per un braccio, 
voleva tirarlo fuori; ma facendogli resistenza, stavano 
ambidue già già per venire alle mani. 

A tal vista non potendo più contenermi, alzatomi con 
furia, spingo da un lato Morka, e poi con quanta forza 
potei appioppai un sonoro schiaffo al mago impertinente, 
e ripresi la recita del mio Breviario. 

Quel malcapitato allora, per nulla disposto a ricevere 
un tale insolito regalo, spaventato e confuso, e gridando 
come un ossesso, scappò rapido come il fulmine, nè più 
si vide. 

Dinanzi la porta intanto si erano vadunate circa trenta 
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persone, le quali vedendo quella scena, restarono an- 
ch’esse meravigliate e stupite; ma nessuno però osò dir 
parola, o. esternare risentimento per l’offesa fatta al loro 
mago. 

Il Galla ha una gran venerazione dei suoi maghi, c 
credendoli in ogni cosa potenti, li teme, e con doni ed 
offerte cerca di renderseli propizi. 

Il mago sopra descritto venuto in quel villaggio per 
far mostra del suo valore e potere, radunò un po’ di 
gente, e la condusse alla mia capanna, promettendo di 
far loro vedere non so che cosa. Trovatomi intanto ap- 
‘plicato nella lettura del Breviario, sospettò che fossi un 
altro mago, andato là per fargli concorrenza; poichè se- 
condo quei popoli, i libri e l’azione del leggere sono 
cose ed atti magici. 

La gente intanto a tal vista, cominciò a credere che 
realmente io fossi mago, e taluni dicevano: 

— Ecco il libro più potente dei nostri maghi! 

E se non fossi partito subito, non mi avrebbero man- 
cato seccature e noie, c s'intende anche buoni regali; im- 
perciocchè, secondo l'uso del paese, bisogna sempre por- 
tare al mago qualche cosa, almeno per tenerselo amico, 
o perchè non faccia del male. 


4. — Il sogno di Tufa-Boba. 


Lasciato quel villaggio, giunsi a mezzodì presso un 
signore chiamato Tufa-Coricié, il quale per ristorare la 
comitiva fece tosto scannare un bue, e recare birra e 
idromele in quantità. 

Costui, visto che i discepoli miei erano molto mori- 
gerati e assai parchi nel mangiare, credendo che fosse 
effetto di qualche medicina somministrata da me, ne fece 
domanda pei suoi figli, ch’erano molto scapestrati. Io na- 
turalmente gli risposi non esser quella medicina umana, 
ma divina, e gli parlai dell'educazione cristiana, e quindi 
‘della Confessione e Comunione. 
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Di là mossi pel villaggio dove dimorava Tufa-Boba 
il quale mi stava aspettando ansiosamente, e mi ricevette 
con molto onore, assegnandomi due grandi capanne. 

Tufa-Boba era il più ricco proprietario del Kuttài; 
d’indole affabile e di natura espansiva, più civile che 
guerriero, e per niente fiero e barbaro come gli altri 
capi del suo paese, amava i suoi sudditi, e n’era since- 
ramente riamato; sicchè poteva dirsi il signore più fe- 
lice e più rispettato del Kuttài. 

Alletà di circa venti anni aveva preso moglie; ma, 
dopo sette anni di matrimonio, non avendo avuto figli, - 
era passato a seconde nozze, sperando da questa più 
giovane la sospirata - prole. Ma sgraziatamente anche 
questa seconda essendo sterile, una tale sventura lo a- 
mareggiava talmente, che chiamavasi l’uomo più infelice 
del mondo. I 

Per avere un figlio impiegò dodici anni continui in 
visitare e in raccomandarsi ai maghi del paese ed anche 
di fuori, dando a questo ed a quello preziosi regali. 

Ma sempre inutilmente. 

Giunti noi in Gudrù, ben presto la voce del nostro 
arrivo si sparse per quei contorni, e molte cose si di- 
cevano da tutti rispetto ai preti bianchi venuti da lon- 
tano. In questo tempo Tufa-Boba, parlando con un vec- 
chio mago di noi e di ciò che andavamo facendo in quelle 
parti, sentì dirsi: 

— Ecco l’uomo di Dio (alludendo a me), dal quale 
tu otterrai un figlio. 

Sentite queste parole, Tufa-Boba non ebbe più quiete. 

La sua speranza si ravvivò, i suoi desideri si acereb-. 
bero, ed il suo pensiero cadeva sempre su di me. 

Un'altra circostanza aumentò quelle speranze e pre- 
mure, cioè, alcuni giorni dopo la profezia del mago, ebbe 
un sogno, nel quale vide avverato e confermato quanto 
il mago gli aveva detto. Sicchè non tenendosi più, 
cominciò a mandare messaggeri ed interporre persone 
per avermi alcuni giorni in casa sua; senza però nulla 
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dire, nè della profezia, nè del sogno, nè delle sue spe- 
ranze. 

Io, non desiderando che di far conoscenze e contrarre 
amicizie, per avere agio di compiere con maggior libertà 
e frutto il mio ministero, mi era determinato di andarvi. 
Ma se avessi saputo prima qual fosse il motivo di tante 
sue premure, forse non avrei accettato l’invito. 

Passati pochi giorni, Tufa-Boba cominciò a palesare 
il suo segreto e le sue speranze al mio Morka, raccon- 
tandogli le angustie che gli amareggiavano la vita, le 
parole del mago, il sogno e finalmente il desiderio di 
aprirsi con me, e chiedermi la grazia. 

Morka fervente e pieno di fede più di me, non solo 
gli porse orecchio, e gli diede coraggio a sperare; ma, 
messomisi attorno, tanto disse e fece, che finalmente mi 
piegò almeno ad ascoltarlo. 

Venuto di fatto, il buon uomo mi aprì il cuor suo, e 
mi raccontò tutta la storia sopra descritta, aggiungendo 
che il medesimo sogno si era rinnovato la sera prece- 
dente al mio arrivo in casa sua. 

Senza rispondere direttamente alla sua domanda, gli 
tenni discorso sulle sue dissolutezze; discorso che io soleva 
sempre rivolgere a tutti i ricchi galla, ricchi di beni di 
fortuna e di mogli, ma non di figli. 

Poscia lo congedai, dicendogli che appresso ne avren- 
mo parlato. 

Egli facevami molte promesse qualora fosse stato a): 
pagato il suo desiderio, e fra le altre quella di abbrac- 
ciare la religione cristiana con tutta la sua famiglia. 
Dal suo parlare inoltre mi avvidi che Morka, o ispirato 
da Dio, o illuso dal suo ardente zelo, si era lasciato 
andare troppo innanzi nel promettere, ed assicurare quel 
buon uomo che gli avrei fatto ottenere la grazia. 

Quindi, senza volerlo, mi aveva messo in un brutto 
impiccio. A 

I caso in se stesso era semplicissimo, perchè non 
trattavasi che di dave una medaglia, o qualche cosa Dhe- 
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nedetta, la quale servisse di titolo a Dio, per concedere 
a quel povero Galla la grazia desiderata. 

Ma la circostanza dell'essere egli un pagano, in mezzo 
a pagani, e pieno di stupide superstizioni, mutava aspetto 
a quell’atto, che, presso a popoli cristiani, sarebbe stato 
naturalissimo. Quindi restavo perplesso. Ma la viva fede 
del mio Morka mi spingeva, anche non volendo, ad ac- 
consentire poichè questo fervente giovane tenevasi così 
sicuro che il Signore avrebbe fatta la grazia a Tufa-Boba. 
pel bene dell’anima sua e della nostra Missione, che già 
parlava come se la grazia fosse stata da Dio concessa. 

Finalmente risolvetti di contentario. Ma prima volli 
tenergli un discorso. Fattolo quindi chiamare: 

— Caro Tufa-Boba, gli dissi, tu non hai figli, perchè 
ia tua condotta sin dalla gioventù non è stata regolata 
secondo la legge di Dio e della natura. I precoci disor- 
dini, i mali abiti contratti, il nessun riguardo ai santi 
doveri del matrimonio, sono state le cause della sterilità, 
che affligge la tua famiglia: e se tu vuoi ottenere quello 
che desideri, fa d’uopo mutar vita e costumi. Il mio 
Dio comanda di tenere una moglie sola; quindi esso pro- 
babilmente ti concederà la grazia, qualora ubbidirai a 
questo suo volere. Licenzia pertanto tutte le estranee, 
riprendi solamente la prima; essendo essa in faccia a 
Dio la vera moglie. Poscia starete separati tutti e due 
un mese in perfetta astinenza, ed in questo tempo reci- 
terete ogni giorno una preghiera, che v’insegnerà il mio 
Morka. Indi, unendovi nel nome del Signore, vivrai solo 
con essa, e così potrai sperare di avere un figlio. Se ac- 
cetti queste condizioni, darò a te e ad essa quella che 
voi chiamate medicina, da portare appesa al collo; se 
no, resterai e morirai senza figli. 

Tufa-Boba accolse con gioia questa mia proposta, sola 
mente mostrò qualche difiicoltà sulla scelta della prima 
moglie; poichè, contando già essa circa quindici anni di 
sterilità, gli sembrava più difficile ottenere per mezzo 
di leì l'intento. 
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Ma avendogli fatto comprendere che a Dio nulla è 
impossibile, e che per meritare i suoi favori, bisogna 
anzitutto mettersi in regola, per quanto si può, con la 
sua legge, accettò le condizioni, e se ne partì per an- 
dare a riprendersi la prima moglie. 

Tornati insieme nel dì seguente, si presentarono tutti 
e due da me, e tutti e due mi promisero con giuramento 
di osservare serupolosamente quanto io loro aveva im- 
posto. 

Allora consegnai a ciascuno una medaglia della Ver- 
gine Santissima, e Morka, cucitele dentro un pezzetto 
di tela rossa in forma di talismano galla, gliele appesi 
al collo, e se ne-andarono via tutti contenti. 

Per non ritornare un’altra volta su questo racconto, 
riferisco ora qual ne fosse la conseguenza. 

Lasciato il Kuttài e giunto in Gudrù, ecco alcuni mesi 
dopo arrivare un corriere di Tufa-Boba, per mezzo del 
quale il buon Galla mi dava l’annunzio che la sua prima 
moglie era già divenuta incinta. Mi rendeva nel tempo 
stesso mille e mille ringraziamenti, accompagnandoli col 
dono di un grasso bue, ed infine mi raccomandava cal- 
damente a pregare il mio Dio, affinchè la donna gli par- 
torisse un maschio. 

I desideri di Tufa-Boba furono appagati interamente: 
poichè compiti i nove mesi, ecco un secondo corriere con 
regali assai più ricchi di prima, venirmi ad annunziare 
che la sospirata grazia era stata ottenuta pienamente 
con la nascita di un bel figlio maschio. Dicevami inoltre 
che il fatto era tenuto in tutto il Kuttài come un av- 
venimento, e che per ogni dove si erano celebrate ‘grandi 
feste, innalzando alle stelle anche le virtù ed il potere 
del prete bianco; e che al.bambino era stato imposto il 
nome di Elma Messias (figlio di Messias). 

Però quest’atto di riconoscenza non piacendomi punto, 
non solo perchè avrebbe potuto dar motivo a sospetti, 
‘mà anche per la sconvenienza di chiamare il figliuolo 
della grazia col suddetto nome, ne feci rimostranza, e 
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gli fu tosto sostituito quello di Dinchi Elma Messias (il 
meraviglioso figlio di Messias). 

Questo fatto intanto accrebbe in modo straordinario 
la stima verso la Missione, e Tufa-Boba sarebbe stato 
disposto a mantenere le promesse fatte, rispetto la con- 
‘versione di lui, della famiglia e dei suoi dipendenti. 

Ma le pratiche già avviate per le nuove Missioni di 
Ennèrea e di Kaffa chiamandomi verso il Sud, e man- 
cando inoltre i Missionari per lasciarli in Kuttài, fui 
costretto abbandonare quel campo di ubertosa messe, e 
perdere quei frutti, che il Signore mi aveva preparati 
con un solo segnalato favore. 

‘I popoli galla poi, venuti a conoscenza della grazia 
ottenuta da Tufa-Boba, cominciarono a pregarmi da tutte 
le parti, per avere un simile favore. E tanti rompicapo 
m'ebbi, che alla fine, annoiato, non volli più sentire nes- 
suno; ed a chiunque venisse, rispondevo che se la in- 
tendessero col mio allievo Morka. 

Il buon giovane, che per aver motivo di catechizzare 
ed istruire quei popoli, non desiderava altro che simili 
domande, volentieri si recava dovunque fosse richiesto; 
e, seguendo la pratica, e dando i consigli appresi da me, 
quasi sempre otteneva felici effetti. 

Egli diceva di far tutto a mio nome. Ma confesso 
candidamente che, se il Signore mostravasi benigno e 
liberale di sue grazie in queste ed in altre occasioni, 
era certamente per la gran fede viva di quell’ammirabile 
giovane, che fu sempre, come appresso vedremo, l’anima 
del mio apostolico ministero. 


5. — Anche chirurgo! 


L’affuenza della gente in Asàndabo per avere ino- 
culato il vaiolo, o essere curata da malattia, non finiva. 
Tra gli altri giunse un vecchio dal Goggiàm, con una 
infermità schifosa, contagiosa e già avanzata. Nondimeno 
Paccolsi e lo curai in una capanna separata, otténendone 
la guarigione. 
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Un'altra volta si presento pure un giovinetto di 15 
anni, pure Goggiamese, il quale, sorpreso da una banda 
d’assassini, non solo fu derubato, ma anche barbara- 
mente mutilato, lasciandolo in un lago di sangue. 

Venne da me, raccomandato anche da Worchie-Jasu. 

Osservatolo, restai meravigliato nel vedere una volu- 
minosa escrescenza quasi di natura fungosa e simile ad 
.un grosso cedro, nel luogo di dove usciva lorina. 

N’ebbi pietà, e risolvetti di dargli tutto quell’aiuto 
che mi fosse stato possibile. 

Vedendo che l’unico rimedio, non poteva essere che 
l’amputazione di quel grosso tumore in radice, dispostolo 
con qualche purgante, una mattina, assistito dal P. Hajlù 
e da Morka, con un rasoio ben affilato (poichè non aveva 
altri ferri chirurgici) tagliai ogni cosa. 

Mi aspettavo una abbondante emorragia; ma appena 
spuntò qualche trasudamento sanguigno nei contorni del 
taglio, in cui quel parassito si univa alla carne viva. 

Essendo la prima operazione chirurgica da me fatta 
in quei luoghi, non sapeva come sarebbe andata a finire. 
Cuttavia mi feci coraggio, e vedendo nel centro un piccolo 
nucleo di un tessuto bianco e spugnoso, che certamente 
doveva essere la radice del tumore, risolvetti di estirpare 
anche questo; ma ciò non potendo farsi che con caustici, 
per non tormentare più il povero paziente e per non inde- 
belirlo maggiormente, soprassedetti quel giorno; ed ap- 
plicandovi un leggero cataplasma, per favorire l'uscita 
degli umori ed impedire l’infiammazione dei contorni, lo 
lasciai in riposo. 

Il giorno seguente la piaga mostrossi abbastanza be- 
nigna, e senza segni d’infiammazione, tranne nei contorni, 
tinti di un leggero colore rossiccio. 

Preso intanto a cauterizzare il nucleo del parassito, 
depo averlo notevolmente diminuito replicai il cataplasma; 
© feci lo stesso nei giorni seguenti, ottenendo sempre 
un miglioramento. La piaga in fine si andò restringendo 
sempre più, ed in quaranta giorni risanò perfettamente. 
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T] povero giovane era fuor. di sé per la contentezza, 
e grato del beneficio ricevuto, avendo domandato di restare 
a nostro servizio lo accettammo volentieri, ed istruitolo, 
divenne un buon catechista. 

Più tardi si volle ascrivere tra i Terziari francescani, 
e vestì l’abito di monaco come noi, prendendo il nome 
di Abba Dominicus. i 

Poscia, vedendolo molto attento e idoneo pel servizio 
della chiesa, l’ordinai chierico minorista, e la Missione 
ne ricevette in contraccambio una costante affezione ed 
un aiuto operoso e valevole. 


6. — Matrimonio d’ Aviètu. 


L’autorità intanto acquistatasi da Gama-Moràs susci- 
tava la gelosia dei suoi emuli, che affilavano le armi e 
spiavano ogni occasione per nuocergli. 

Per non venire immischiato iu tali movimenti, mi recai 
in Loia presso il Negùs-Sciùmi, il più ricco proprietario 
di bestiami di tutto il Gudrù, il quale molte volte m'aveva 
invitato. 

Presso di costui trovai un giovinetto a nome Aviètu, ni- 
pote di Negùs-Sciùmi, che era stato battezzato dal signor 
D’Abbadie. Fidanzato con una figlia di Gama-Moràs, sa- 
pendo chio ero in intimi rapporti con lui, mi era sempre 
intorno con vero affetto di figlio. Il mio desiderio si era, 
appena tornato in Asàndabo, di farli presto sposare, 
onde evitare che il giovane venisse deviato e corrotto 
dai cattivi compagni. 

Avendo presso Negùs-Sciùmi guarito parecchie persone 
da sehifose malattie, tutti gli ammalati dei dintorni ven- 
nero a pregarmi che facessi anche per loro quel che avevo 
fatto per gli altri. Mi prestai per quanto mi fu possibile, 
e molti guarirono. Ma ciò mi suscitò contro Vira dei 
maghi, coi quali ebbi molto da lottare. 

Intanto i nemici di Gama-Moràs avevano impugnato 
le armi, e gli diedero battaglia. Ma furono vinti, e quello 
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divenne Re di tutto il Gudrù, mostrandosi sempre uguale 
verso la Missione, anzi sovvenendoci in molti modi, ed 
agevolando tutte le nostre iniziative ed intraprese. 

Appena tornato in Asàndabo, dopo superate non pic- 
cole difficoltà, riuscii a fare sposare il caro Aviètu con 
la figlia di Gama-Moràs. 

Questo matrimonio fu per la Missione un trionfo, e 
per me una grande consolazione; principalmente perchè 
erano le due principali famiglie del Gudrù che sposavano 
secondo il rito cattolico. Or questo esempio era impossi- 
bile che non producesse i suoi frutti, se non in gran 
quantità nella classe elevata del paese, abbondantemente 
di certo fra i dipendenti e l’umile popolo. Si era visto 
in altri regni e repubbliche che, abbracciando i capi la 
lurida religione di Maometto, ben presto una parte del 
popolo o per cortigianeria, o per rispetto umano, o per 
verace sentimento a poco a poco andava loro appresso. 
Non era dunque lecito anche a noi sperare che l’esempio 
di quei due nobili giovani spingesse altri a seguirli nella 
santa risoluzione? 

Oh! non che sperarlo, il tenevamo per certo, fidando 
principalmente nella grazia. 

E le nostre fatiche si ebbero tale esito, che quei cari 
giovani crebbero su con quello spirito e fervore, che ammi- 
riamo leggendo le storie dei primi cristiani. Onde non è 
da far meraviglia se cotanto amassero e fossero grati a 
chi li aveva rigenerati nella vita della fede, ed era stato 
causa della felicità che godevano. 

Sbrigato quest’affare, mi portai a dare una missione 
in Kobbo, non molto distante, dove i cristiani eretici 
davano scandali peggio dei musulmani. Vi dimorai al 
cune settimane, e con le conversazioni, le prediche c 
l'innesto del vaiolo - aiutato dallo zelante .Abba Joan- 
nes, cioè Morka - riuscii a fare un po’ di bene. 
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7.- Di nuovo a Lola. 


Memore intanto della decisione di fondare anche in 
Katfa una Missione, tornato in Asàndabo, cominciai a 
fare i preparativi occorrenti, e benchè Gama-Moràs ne 
fosse assai dolente, mi decisi alla partenza, ripassando 
per Kobbo, dove completai il lavoro fattovi innanzi, e 
quindi mi spinsi a Loia, dove il caro Aviètu e il Negùs 
mi fecero ‘accoglienze straordinarie. 

Appena mi ebbe in casa, volle con grande affetto, 
lavarmi i piedi a qualunque costo, poi mi regalò due buoi 
e molte altre cose, e infine, per tutto il tempo che di- 
morai là, volle imbandirmi buoni pranzi. 

Da parte mia utilizzai questo tempo ad istruire e battez- 
zare la gente, che accorreva non solo per questo, ma al- 
tresì per farsi curare, onde io ero sempre molto occupato. 

Gama-Moràs aveva promesso di venirmi a rivedere in 
Loia, prima che partissi per Lagàmara. 

Infatti dapo alquanti giorni giunse. 

Prima venne a far visita a me, e tra le altre cose, 
clovendo egli recarsi a Kobbo, mi disse parlando di 
quella gente: 

— Io compirò l’opera da voi iniziata, e poi il mio 
Gosciò, vostro figlio spirituale, penserà pel resto. 

Dopo andò a far visita agli sposi, accompagnato dal 
seguito che aveva condotto da Asàndabo, e dalle altre 
nobili persone di Loia. 

Ricevuto in mezzo a suoni ed altre dimostrazioni di 
gioia, andò a sedere sul trono; ed avvicinatisi i due 
sposi, gli baciarono la mano. 

Egli in contraccambio se li abbracciò, e poi con pa- 
role piene di affetto si congratulò con loro, non solo 
Qella felicità che godevano, e dell'amore scambievole 
che si portavano, ma anche del frutto che così presto 
aveva prodotto il loro matrimonio, allietandoli della 
speranza di avere fra pochi mesi un figlio. 
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Allora uno scoppio di erriva risonòd por la sala. 

— Però - soggiunse - di questo favore dobbiamo render 
grazie agl’ insegnamenti datici da Abùna Messias; poichè 
è stata l'educazione e l’istruzione di quell'uomo di Dio 
che ha allevati questi due giovani così buoni, e total- 
mente differenti nei costumi da tutti gli altri Galla. Se 
Aviètu avesse seguito la viziosa condotta e la maniera 
di vivere, che sin da giovinetti si tiene fra di noi, egli 
non potrebbe certamente ora gloriarsi del titolo di padre, 
come non se ne gloriano molti della sua condizione, che 
noi tutti conosciamo. Continuate dunque, figli miei, ad 
esser fedeli ai suoi santi insegnamenti; conservate il 
vostro cuore ed il vostro corpo esclusivamente lun per 
l’altro, e la felicità sarà sempre nella vostra casa. In- 
tanto evviva Abina Messias! evviva gli sposi! 

Alle quali parole tutti risposero: 

— Evviva! evviva! 

Questo discorso di Gama fece una grande impressione 
sugli intervenuti, ed io ne fui grandemente contento; 
poichè, sebbene non avesse parlato apertamente della 
cattolica religione, professata dai due sposi, ed alla quale 
si doveva la costumatezza di cui erano adorni, tuttavia 
l’attribuire ai miei insegnamenti la bontà di loro vita, 
ed il favore di aver avuto così presto il frutto della loro 
santa unione, era lo stesso che confessare, come la sola 
religione cattolica potesse rendere buoni e felici gli in- 
dividui e le famiglie. 

E poi, il venirmi a visitare un’altra volta prima di 
lasciare Loia, diceva abbastanza quali fossero le ineli- 
nazioni del suo cuore, e quanto grande la stima ed il 
rispetto che nutrisse verso il ministro di Dio. 

Gama-Moràs avrebbe voluto ripartir subito per Kobbo; 
ma pregato dalle due famiglie, che tanti apparecchi ed 
inviti avevano fatto a suo onore, acconsentì di restare 
tutta la notte. 

Il gran pranzo si tenne di giorno in casa di Negùs, 
e poi la cena in casa di Aviètu: dopo la quale venne 
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a passar qualche ora con me in compagnia di Gosciò, 
di Aviètu e di Walde-Ghiorghis, buon cattolico e co- 
mandante del suo esercito. 

Andato via Gama, questi tre cari figli restarono in 
casa mia, e si passò una gran parte della notte in di- 
scorsi religiosi ed istruttivi. 

Di Walde-Ghiorghis e di Aviètu non aveva nulla a 
dolermi; poichè conservavano il primiero fervore, e vi- 
vevano da ottimi cristiani: ma Gosciò, nei sei mesì ch’era 
stato lontano da Asàndabo per timore di prendere il 
vaiolo, convivendo con gente senza fede, aveva perduto 
alquanto dello spirito cristiano, e cominciava a seguire 
i brutti esempi di quei pagani, presso i quali era stato 
ospitato. 

Quella notte pertanto la mia parola fu specialmente 
diretta a ritornarlo sul buon sentiero, e coadiuvato da 
Aviètu e da Walde-Ghiorghis, potei farlo rientrare in 
se stesso, e comprendere esser piena di pericoli morali 
e materiali la via che aveva preso a battere. Di fatto, 
dlopo un sincero pentimento, mi promise che mai più 
avrebbe dato motivo di dispiaceri, nè a me, nè agli 
altri suoi fratelli cattolici. 

— Io parto - gli dissi finalmente - ma ti lascio nelle 
mani e sotto la custodia e vigilanza di questi tuoi com- 
pagni; e qualora mi assicureranno della tua fedeltà alle 
promesse che hai fatto, giunto il tempo, verrò volen- 
tieri a benedire il tuo matrimonio; altrimenti non vedrai 
più la mia faccia. 

Lo intimorii con questa minaccia, perchè sapeva be- 
nissimo quanto gli stesse a cuore sposare cattolicamente 
e stare unito alla Missione, non solo pel bene spirituale 
dell’anima sua, ma anche per gl’interessi temporali del 
suo regno. 


8. — Due Angeli. 


La mattina Gama-Moràs con tutto il suo seguito parti 
per Kobbo, lasciando presso di me Walde-Ghiorghis, pei 


182 Capitolo IX 


accompagnarmi con alcuni soldati sino alla froutiera, e 
perchè il valoroso generale cristiano aveva mostrato de- 
siderio di confessarsi e ricevere la santa Comunione. 

Quel giorno adunque si passò nel disporre le cose 
necessarie per la funzione che ci restava a fare prima 
della partenza, e nella quale si doveva dare il Battesimo 
a due giovani schiavi di Aviètu, e la Comunione ad 
altre persone. 

I due giovani schiavi, gli sposi li amavano come fra- 
telli; poichè, avendoli avuti seco sin da piccoli, li erano 
venuti educando ed’ istruendo come meglio da loro si 
potesse; ed allora, in occasione del Battesimo, volevano 
far loro da padrini. Lo schiavetto, di età poco minore 
di Aviètn, era stato sempre il suo angelo di compagnia, 
tanto di giorno quanto di notte; 0 le formato secondo 
i consigli e gli esempi del padroue, era cresciuto su in- 
nocente e costumato come lui. La schiavetta similmente, 
compagna indivisibile sin dalla fanciullezza della gio- 
vane sposa, era non meno mansueta e buona della pa- 
drona; la quale se l’era portata seco da Asàndabo, e 
tenevasela cara come una sorella, per aver sempre anche 
in paese lontano una grata compagna, ed un dolce ri- 
cordo della felicità dei primi anni. Era inoltre intenzione 
tanto del marito quanto della moglie di unire i due 
schiavi, appena raggiunta l’ età conveniente, in legittimo 
matrimonio, per formare una famiglia cattolica, istruita 
ed educata da loro, e secondo gl’insegnamenti dai Mis- 
sionari ricevuti. Ma, come appresso si vedrà, il giovane 
schiavo aveva tutt'altra vocazione che quella di ammo- 
gliarsi. - 

Circa le tre dopo mezzanotte ci levammo, e mentre 
da noi si apparecchiava la cappella, in casa dei due sposi 
erano tutti in faccende per disporre i due neofiti a quel- 
l’atto solenne della loro rigenerazione. 

Furono vestiti di bianco in segno della candidezza 
che la loro anima stava per acquistare; ed avendo io 
portato dall’ Europa alcune ali di cartone, gliele attac- 
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carono sì bene, che realmente sembravano due angeli. 
Indi mossero dalla casa in processione, aprendo essi due 
le file, e quando stavano per arrivare alla cappella, 
chiamato a vederli, ne fui talmente intenerito, che non 
sapeva con quali parole ringraziare Iddio di quelle con- 
solazioni che mi dava. 

Il cielo era sereno, come suol essere quasi sempre in 
Africa, e quantunque l’aurora si fosse alquanto innal- 
zata, pure alcune stelle mandavano ancora splendidi 
raggi; spirava un dolce venticello, il quale, agitando con 
lieve movimento le finte ali dei due giovinetti, pareva 
che ad ogni momento volessero prendere il volo. Giunti 
alla porta della cappella mi baciarono la mano, e be- 
nedicendoli, mi venne spontaneo il dir loro: 

— Se ora siete angeli, che diverrete da qui a poco 
ricevendo il Battesimo e la santa Comunione? 

Tosto si diede principio alla funzione del Battesimo. 
Aviètu fece da padrino al giovane, e la sua sposa da 
madrina alla giovane. Rispetto al nome, da tutti si vo- 
leva che fosse loro imposto quello di Melàk (che vuol 
dire angelo, e che i Galla avevano appreso dagli Abis- 
sini): ma facendo taluni osservare che il nome Melàk 
non avendo nella lingua del paese il genere femminile, 
ne sarebbe nato equivoco nel chiamarli, si stava quasi 
per cercarne un altro, benchè a tutti dispiacesse una 
tal mutazione. Se 

— Ebbene- dissi io - anche in paradiso gli angeli 
hanno un genere solo ed un solo nome; tuttavia noi 
cattolici dalla parola maschile abbiamo formato la fem- 
minile; si chiamino quindi col nome italiano di Angelo 
e di Angela, e questa novità nella vostra lingua servirà 
anche a ricordare la bella grazia che il Signore questa 
mattina loro concede. 

E così fu fatto. 

La funzione riuscì alquanto lunga, perchè si dovette 
amministrare il Battesimo degli adulti, e perchè ad ogni 
parte della liturgia Abba Joannes vi faceva una breve 
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spiegazione in lingua galla, per dare a quel'‘popolo una 
chiara conoscenza dei riti della Chiesa rispetto a quel 
primo salutare sacramento. 

Finita la funzione del Battesimo, si celebrò la Messa, 
nella quale fu data la Comunione prima ai due neofiti, 
e poi agli sposi ed agli altri fedeli. 

Abba Joannes al solito avanti e dopo la Comunione 
recitò due brevi ma infocati fervorini in lingua galla, e 
seppe talmente commuovere ed accendere di caldi af 
fetti i cuori degli astanti, e principalmente dei due gio- 
vani neofiti, che dall’estatica espressione dei loro volti 
si vedeva bene com’essi da angeli erano diventati, dopo 
avere ricevuto Gesù Cristo, due serafini. 

Aviètu e sua moglie avrebbero amato che non si di- 
sfacesse la cappella, per dirvi Messa anche il giorno 
seguente. Ma la scarsezza del vino impedendomi di ce- 
lebrare ogni giorno, non potei contentarli: onde prima 
che uscisse il sole la capanna era ritornata al primiero 
stato. 


9. — Viatico e partenza. 


Non restandoci altro da fare, lungo il giorno si potè 
attendere a disporre le nostre cose, per trovarci la mat- 
tina seguente pronti alla partenza. 

La sposa di Aviètu volle pensare essa a prepararmi 
il viatico necessario per tutto il viaggio sino a Lagà- 
mara, e questo fu un pensiero di meno per me, ed un 
gran favore: poichè in quanto ai miei bisogni particolari, 
con poco me la sarei passata; ma al seguito faceva d’uopo 
dar da mangiare, ed abbondantemente. 

Viaggiando per quei paesi, non si trovano alberghi, 
trattorie, cantine e neppure piccole botteghe o persone 
che vendano pane, idromele, birra ed altre cose a mi- 
nuto, come fra noi; onde ciascun viaggiatore è costretto 
portar con sè il necessario per mangiare e bere, propor. 
zionato al numero delle persone ed alla lunghezza del 
viaggio. 
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T poveri sogliono portarsi dentro il selicià (piccolo 
otre) una certa quantità di ceci abbrustoliti, detti acàwi, 
© poi, cammin facendo, di quando in quando vi ficcano 
dentro la mano, e presine un pugno, ad uno ad uno li 
fanno passare pel mulino ‘dei denti, e li mandano giù 
saporitamente: trovata poi una qualche fontana, o fiume, 
o ruscello, si buttano per terra come i soldati di Ge- 
deone, e quelle limpide acque fanno per loro le veci di 
vino, di birra e d’idromele. 

Ed era anche questo il mio ordinario viatico, viag- 
giando per quei paesi. E posso dire ehe me la passava 
bene. Ma quando il mulino dei denti cominciò a logo- 
rarsi, allora fui costretto mutar pasto, ed in vece di ceci 
abbrustoliti portava una buona provvista di grano bol. 
lito e qualche uovo sodo; di acqua ne trovava da per 
tutto, poichè i paesi montuosi non sono aridi come i 
deserti. 

I ricchi poi, viaggiando sempre con nùmeroso seguito 
di servi, di donne e di schiavi, han bisogno di molte 
cd abbondanti provviste, tanto per mangiare quanto per 
bere: onde conducono appresso un numero di vetture e 
di schiavi, carichi di ogni sorta di carne e di pietanze 
indigene, e di grossi corni ripieni di birra e d’idromele. 
ziunti nei luoghi di fermata, tosto si accendono fuochi, 
sSimpasta farina, e fatto in breve tempo il pane, si ar- 
rostisce carne e si pranza sontuosamente. — 

Intanto partendo io dalla casa di una ricca famiglia, 
ed accompagnato da soldati ed amici, non si volle la- 
sciarmi andare come i poveri pezzenti; ma con un viatico 
da signore, e che bastasse per tutto il viaggio. 

La mattina seguente adunque, preso qualche ristoro, 
e ringraziata tutta quella gente delle cortesie e genero- 
sità usatemi, si partì. 

Nègus ed Aviètu, cavalcando sui loro focosi cavalli 
mi accompagnavano; e Walde-Ghiorghis, che con altri 
soldati e schiavi doveva seguirmi sino alle frontiere, ci 
]recedeva. 
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Avevano portato un bel mulo sellato anche per me: 
ma li ringraziai, dicendo, che mi era più dilettevole cam- 
minare a piedi, quantunque scalzo e per vie ingombre 
di sassi e di spine. Aviètu, sceso da cavallo, prese a 
camminare a piedi con me, venendoci appresso il giovine 
Angelo con la lancia e lo scudo del padrone in mano. 

Lungo quella via non si fece altro che parlare dei 
suoi doveri di cattolico; la cui osservanza, stando in 
mezzo a gente pagana, richiedeva coraggio e prudenza. 
Gli diedi tutti i consigli che potei all'uopo, a fin di re- 
golarsi sempre con retta intenzione e maturo giudizio 
segnatamente nelle questioni che, volere o non volere, 
sarebbero sorte a turbare la sua delicata coscienza. Si 
parlò pure della Missione, pel bene della quale io spe- 
rava molto in lui e nel giovane Gosciò, ambidue eredi 
del principato di quei luoghi; e gli raccomandai calda- 
mente di assistere con i suoi consigli e savi avvertimenti 
l’inesperto giovane, affinchè non venisse sviato dai mali 
esempi del paganesimo; e giunto all’età competente, spo- 
sasse secondo il rito cattolico. 

Era tanto il piacere da tutti e due sentito in quella 
conversazione, che senza accorgercene giungemmo al vil 
laggio Ciòma, dove si doveva passar la notte. 

Lungo quella via quasi per cinque ore di viaggio si 
era camminato sempre in mezzo a terreni e bestiami ap- 
partenenti a Negùs e ad Aviètu, e finalmente si arrivò 
alle case di Ciòma, ultima frontiera del Gudrù, abitate 
da pastori e da schiavi delle due grandi famiglie di 
Loia. 

Tutta quella gente, uomini, donne, adulti, giovani, 
fanciulli, nati e cresciuti in mezzo alla campagna ed 
agli armenti, avevano conservato tale semplicità e bontà 
di costumi, che difficilmente riesce trovare nelle popola- 
zioni delle città e dei grossi paesi; e gran frutto avrei 
potuto raccogliere in quel campo vergine, se mi fosse 
stato permesso di trattenermi là un po’ di tempo. Ma 
i molti giorni di fermata a Kobbo ed a Loia avendo 
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prolungato notevolmente il mio viaggio, non conveniva 
ritardare ancora, e lasciare in ansietà i Missionari di 
Lagàmara. 


10. — Vocazione di Angelo. 


Bevuto un po’ di latte, uscimmo fuori passeggiando. 

Intanto, facendosi notte, ritornammo al villaggio per 
una strada più diretta e più breve. | 

Angelo che ci veniva appresso, giunto ad un punto, 
in cui il padrone per suoi bisogni erasi alquanto allon- 
tanato da me, depose lo scudo, ed inginocchiatomisi di- 
nanzi, cominciò a piangere. Fatto segno ad Aviètu di 
starsene un po’ lontano, domandai al giovane che cosa 
avesse. Mi rispose, sempre piangendo, che desiderava 
venirsene con me, non volendo restare in quella casa, 
dove tante occasioni vi erano di far peccati e dannarsi. 

— Ebbene - soggiunsi io - essendo Aviètu il tuo 
padrone, apri a lui il cuore alla mia presenza, e vedremo 
che cosa si potrà cembinare. 

Di fatto chiamato Aviètu, il giovane schiavo prese 
a stringergli e a laciargli i piedi, c poi con voce inter- 
rotta da singhiozzi cominciò a pregarlo di permettergli 
di venirsene con me ovunque fossi andato, con tanto 
ardore ed ingenuità che inteneriva il cuore. 

— Ma perchè vuoi abbandonarmi? — gli domandò il 
padrone. 

— Non è per voi - rispose - che voglio allontanarmi 
da Loia, ma per altre persone che sono nella vostra casa. 
Voi mi avete parlato sempre di cose sante, mi avete fatto 
conoscere Dio, mi avete dato sempre buoni esempi e 
cristiani insegnamenti; e con voi passerei volentieri tutti 
gli anni della mia vita. Ma tanti altri che dimorano in 
casa vostra mi stanno notte e giorno attorno per farmi 
commettere peccati e perdermi. Più, tutti avete stabilito 
di ammogliarmi con Angela. Ma io anzichè prender moglie 
voglio farmi prete come Abba Joannes, e seguire il nostro. 
padre Messias. 
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— Ebbene - rispose il padrone - più tardi ti saprò 
dire qual sia la mia volontà. 

Rimessici a camminare, Aviètu mi raccontò per quali 
motivi il buon giovane avesse preso quella risoluzione, 
e come in verità fosse inquietato non solo dai compagni 
ma anche da altre persone, che su di lui avevano auto- 
rità. Quindi concluse: 

— Giacchè il Signore lo chiama a servirlo sotto la 
vostra direzione, ben volentieri gli dò la libertà; e se 
non è data a me la grazia di venirvi appresso, vi segua 
il mio Angelo e preghi pel suo padrone. 

Chiamato allora il giovane, gli disse che lo avrebbe 
contentato, quantunque sentisse pena nel veder dileguati 
i bei disegni che aveva formati su di lui e sull’altra 
giovane, serva di sua moglie. 

— Tuttavia - soggiunse - Iddio ti benedica: se avrai 
la grazia di giungere al sacerdozio, mi assisterai nelle 
ultime ore della morte; se poi cambierai intenzione, e 
non ti sentirai di abbracciare quello stato, la mia casa 
ti sarà sempre aperta, ed in me troverai un padre come 
prima. Or dimmi, chi dei tuoi compagni potrei scegliere 
per portarmi lo scudo e adempiere con fedeltà ed affe- 
zione i doveri a quest’ufficio annessi? 

Il giovane, fuor di sè per la contentezza, dopo a- 
verlo ringraziato con lunghi e replicati baci ai piedi, 
rispose: 

— Stasera vi mostrerò chi potrà servirvi in mia vece. 
Egli è migliore di me, e più di me costumato e fedele; 
tenendosi lontano dai trastulli dei nostri compagni e da 
qualunque brutta azione, mi è sempre venuto appresso 
per avere raccontate ed insegnate quelle cose, che voi 
mi dicevate, ed al par di me desidera di essere battez- 
zato. In lui adunque troverete un servo fedele, anzi un 
Angelo migliore del primo. 

Di fatto, appena arrivati al villaggio, il giovane andò 
a chiamarlo e presentatolo al padrone, gli fu dato lo 
scudo in segno del suo nuovo ufficio. Così Angelo entrò 
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snbito a far parte della mia famiglia, e venne affidato 
ad Abba Joannes per essere educato ed istruito. 

Il nuovo portascudo restò in casa di Aviètu, per pre- 
stare il suo servizio, e per essere poi,. dopo ricevuto il 
Battesimo, ammogliato con Angela. 

Avrei dovuto partire l'indomani; ma poichè si diffuse 
pei dintorni la notizia che innestavo il vaiolo, venne 
tanta gente, che faticai tutta la giornata, vaccinando 
in tutto 135 persone. 


X. 


DOLORI E LACRIME. 


SOMMARIO. — ‘1. Professione poco grata. — 2. Gratitudine. — 
3. Scene toccanti. — 4. In Lagàmara. — 5. La più triste notizia. 
— 6. Primo monitorio. — 7. Secondo monitorio, — 8. Carestia 
e carità. — 9. Dolore che non passa. 


1.— Professione poco grata. 


Da Ciòma sino a mezza strada di Gombò m’accompa- 
gnarono alquante persone, oltre ai miei giovani e ml 
Aviètu, che si licenziò piangendo. Eravamo nel settem- 
bre 1855. 

In Gombò i parenti d’Aviètu mi prepararono due 
grandi capanne, dove era un accorrere continuo di gente, 
per avere innestato il vaiolo. 

Cominciai adunque la noiosa fatica, e nel primo giorno 
l’inoculai a quindici persone della casa del mio protet- 
tore. 

I primi si accostavano tremando, sia per la ripugnanza 
che avevano di avvicinarsi a me, quasi fossi un animale 
feroce, sia per timore del ferro che teneva in mano. 

I piccoli principalmente sembravano tanti diavoletti, 
e bisognava che nel tempo dell'operazione li tenessero 
fortemente due persone per farli stare un po’ fermi; e 
poichè non mancavano in fine di lasciarmi addosso qualche 
regalo o d’insetti o di cose punto odorifere, fui costretto 
coprirmi con una gran pelle, che legata al collo ed al 
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cinto, mi dava l'aspetto di nn macellaio o di qualche 
cosa simile. 

Una giovane, prossima a maritarsi, non voleva punto 
sentire d’inoculazione; ma i parenti tanto dissero e fecero, 
che la trascinarono alla capanna. Giunta però davanti 
a me, sputommi in faccia e scappò via. 

Quantunque a poco a poco il timore e la ripugnanza 
andassero diminuendo, pure nei primi otto giorni non 
vi fu un gran concorso, essendosene presentati circa un 
centinaio. 

Quasi mi consolava che, sbrigandomi in pochi giorni, 
avrei potuto presto partire. Ma non fu così; poichè se 
li maggior parte stavasene lontana, era appunto per ve- 
dere e provar prima sugli altri l’effetto che l’inoculazione 
avrebbe prodotto. E questa maliziosa curiosità mi fece 
stare alcuni giorni in timore, non sapendo qual giudizio 
quegl’ignoranti e superstiziosi avrebbero fatto all’appa- 
rire della pustola e dei sintomi relativi. Di fatto vedendo 
da principio che la piccola ferita subito seccava, giu- 
dicarono che fosse cosa da nulla: ma osservando il settimo 
giorno che i primi quindici furono presi dalla febbre, e 
cominciò ad apparire sulla parte d’inoculazione la piccola 
pustola, credettero che con quel mezzo fosse venuto loro 
il vero vaiolo; onde non solo si fuggivano l’un l’altro 
come appestati, ma nessuno si accostò più alla mia ca- 
panna. Dopo i tre giorni poi, vedendo che il male si 
limitava a quella piccola pustola, e che, cessata la febbre, 
non si sentiva altro incomodo, rinacque la confidenza, 
e tutti si pentirono di non esser venuti prima a ricevere 
la medicina. 

Il maggior con-orso durò una settimana, con più di 
cento persone al giorno. Poi diminuì gradatamente, e 
finita la prima quindicina, non venivano che alcuni di 
lontano. Cosicchè, fatto conto, fu inoculato il vaiolo & 
più di mille persone. 

Amministrai inoltre il Battesimo a molti bambini e 
ad alcuni giovani d’ambo i sessi. 
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2. — Gratiti:dine. 


Ho trovato sempre più fedeltà e generosità nei popoli 
barbari, che in molti di quelli che si dicono civili; prin- 
cipalmente quando si è fatto loro qualche benefizio, ed 
hanno conosciuto non esser noi persone, da cui potessero 
temere inganni e molestie. 

Ed il popolo di Gombò, che forse mai aveva visto 
bianchi, nè verso di loro nutriva stima ed affetto, me 
ne diede una nuova conferma nell'occasione di dover 
lasciare quel paese, dopo circa un mese di dimora. 

Il parente di Aviètu, atfinchè trovassi sicurezza anche 
in quel viaggio, aveva avvisati altri suoi parenti di 
Giarri, che io stava già per muovere verso quella pro- 
vincia; e venute subito di là alcune persone per preu- 
Adermi ed accompagnarmi, si fissò il giorno della par- 
tenza. 

Tutto il paese di Gombò pertanto, riconoscente del 
benefizio ricevuto, non volle lasciarmi andare con le mani 
vuote: ma ognuno, secondo la propria condizione, venne 
a regalarmi qualche cosa. Le grandi famiglie mi porta- 
rono chi un bue e chi una vacca. I meno riechi, chi una 
pecora, e chi una capra; i poveri poi un po’ di grano, 
galline, uova, sale, insomma un dono qualunque, anche 
piccolo che valesse a mostrare la loro gratitudine e sin- 
cera affezione. Cosicchè mi vidi padrone di circa dieci 
bestie bovine, di una cinquantina di pecore e capre, e 
di quasi otto carichi di ogni sorta di commestibili. 

Essi stessi poi essendosi offerti di trasportare tutti 
quegli oggetti a Lagàmara, giunto il giorno della par- 
tenza, senza pensare ad altro ci mettemmo in cammino. 

Quasi tutto il paese volle accompagnarmi sino alla 
frontiera, dandomi per la strada ogni dimostrazione di 
affetto; e poi prima di dividerci, l Abba Bukà mi dichiarò 
padre di tutto il popolo di Gombò; e come tale, ripetè 
dinanzi a tutti, che il paese avrebbe riputato suo ne 
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mico chiunque si fosse arrischiato far del male a me ed 
al mio seguito. 

Dopo questa dichiarazione di amicizia, in uso presso 
la diplomazia oromo o galla, fui consegnato ai capi di 
Giarri, venutimi incontro. E ci congedammo. 

Accompagnati da costoro e dalle persone che conduce- 
vano a Lagàmara gli animali e i carichi regalatimi, co- 
minciammo a fare la discesa della montagna; e dopo 
alquante ore si giunse al paese, dove fummo alloggiati 
in casa di un parente del mio ospitatore di Gombò. 

La popolazione di Giarri, informata di ciò che ave- 
vamo fatto a Gombò ed altrove, e degli onori da per 
tutto ricevuti, ci aspettava con impazienza, e ci accolse 
con grandi dimostrazioni di gioia. Ma, come ben si com- 
prende, una tale impazienza e gioia non erano tanto disin- 
teressate; poichè appena arrivati, cominciò a mandare 
persone per chiederci di dare anche ad essi la medicina 
contro il vaiolo, che altrove avevamo dato. 

Sicchè preso un po’ di riposo, fui costretto mettermi 
all’opera, inoculando fino a tarda sera. 

Il giorno seguente ed i successivi era un continuo 
andirivieni di gente di ogni età e sesso; e poichè fra 
di essi non si avevan da combattere quei sospetti e pre- 
giudizi, che altrove regnavano, l’operazione si faceva 
con più ordine e lestezza, talmentechè si giunse a vacci. 
narne circa centoventi al giorno. 

Abba Joannes poi in altra capanna versava acqua in 
testa, benedicendo tutti e battezzando i bambini. 

Dopo quindici giorni, non restando più alcuno cui 
inoculare il vaiolo, ed i vaccinati essendo interamente 
guariti, cominciarono a far festa, dandosi ad ogni sorta 
«’allegria, e cantando lodi ad Abùna Messias, ch’era an- 
dato in quei paesi per cacciare via le malattie ed inse- 
gnare a tutti le verità sconosciute. 

Allora non avendo altro da fare, risolvetti di partire 
per Kobbo, ultimo paese di fermata in quel viaggio per 
Lagàmara; e già dall’uno e dall'altro luogo essendo ve- 
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nute persone per prendermi ed accompagnarmi, non ebbi 
più timore sulla sicurezza della strada, e previdi che 
l'ingresso nella nuova Missione sarebbe stato festevole 
e solenne. 

I capi di Giarri intanto, sentendo che così presto vo- 
lessi abbandonare il loro paese, vennero ad esternarmi 
il dispiacere .che tutti ne sentivano, e a dirmi che la 
popolazione, grata del beneficio ricevuto, non volendo 
restare inferiore nelle dimostrazioni d'affetto datemi da 
quei di Gombò, aveva stabilito di festeggiare un giorno” 
a mio onore, con invitare a banchetto tutte le persone 
ragguardevoli del paese. 

Fui costretto arrendermi ed aspettare sino a quel 
giorno. 

Intanto da tutte le parti mi venivano regali di bovi, 
pecore, capre, galline, uova, sali, grani, insomma ogni 
ben di Dio, che non sapeva dove collocare. Oltre a que- 
ste cose, ognuno voleva farci gustare qualche vivanda 
particolare del paese: onde in quei giorni fu una pro- 
cessione continua di gente alle nostre capanne, portando 
pane, birra, idromele e pietanze indigene. 

Non potendo la mia famiglia consumare tutta quella 
roba, mandai due carichi di pane a Lagàmara, affinchè 
lo facessero seccare, e poi pestandolo, lo conservassero 
per uso «della casa e per provvista di viaggio. Inoltre 
ordinai che il resto fosse distribuito ai poveri del paese 
i quali, quantunque non fossero pochi, e mangiassero e 
bevessero a sazietà, pure non poterono finire tutte quelle 
pietanze e bevande. 


3. — Scene toccanti. 


In Giarri m’offersero un gran pranzo. Giunto il giorno 
stabilito, tutti i capi del paese vennero alla mia capanna 
portando un grasso bue e molti vasi d’idromele. 

Scannato dai miei giovani l’animale, ne fu fatta la 
divisione; e poi seduti tutti per terra, si mangiò quanto 
se ne volle. 
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Cominciata la distribuzione dell’idromele, comincia. 
rono pure a recilarsi discorsi, priucipalmente sulle me- 
raviglie «dell’innesto del vaiolo, e sulla potenza e virtù 
del Padre Bianco, che aveva portato al popolo quel 
benefizio. Finalmente si alzò in piedi V Abba Bukà, 
ed agitando in aria la frusta, dopo le solite formole e 
domande d’uso, disse: 

— Senti, o Giarri, quest'uomo è stato mandato da 
Dio, e persino il suo sputo è d’oro; egli vuole partire, 
e noi non possiamo trattenerlo: ma il luogo di sua resi. 
denza non essendo lontano dal nostro paese, noi saremo 
sempre pronti al suo comando, come al comando di un 
padre. Da questo giorno in poi i suoi amici saranno 
nici nostri, e i nemici suoi nemici nostri. 

Dopo questa solenne dichiarazione, mi condussero 
sulla porta della capanna, per mostrarmi tutti i regali 
che il paese mi aveva fatti, non inferiori certo a quelli 
di Gombò; ed io allora ringraziatili e pregatili di farmeli 
pervenire a Lagàmara, presi così a dire: 

— Accetto la vostra ainicizia e fraterna protezione, 
e da parte mia non dubitate che saprò corrispondervi: 
voi intanto avete detto che sono stato mandato da Dio, 
e ciò è vero: ma non crediate che la mia missione sia 
stata solamente quella di guarirvi dal vaiolo; questa sa- 
rebbe una missione troppo bassa e sterile, e non degna 
abbastanza degli alti fini e giudizi del Signore. Quale 
sia quest'altra missione oggi non posso dire, ma la cono- 
scerete appresso, quando verrò altre volte in mezzo a 
voi; allora vi farò sentire ciò che Iddio mi ha ordinato 
di dirvi, ed apprenderete che più della mia saliva sarà 
oro puro la parola che uscirà dalla mia bocca. Intanto 
il Signore vi benedica, prosperi il vostro paese, e faccia 
erescere la nostra amicizia, dalla quale r.caverete van- 
taggi molto più grandi di quelli che in questi giorni 
avete ricevuti. 

Dopo ciò non restando altro da fare dissi, che il 
giorno seguente sarei partito per Kohbo e li congedai. 
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In quei giorni Abba Joannes aveva battezzati più di 
cinquanta bambini e per opera sua e degli altri allievi 
era stato sparso abbondante seme d’istruzione cristiana, 
principalmente fra la gioventù, che a suo tempo avrebbe 
recato frutti di salute. 

La mattina seguente adunque, appena levato il sole, 
essendo già pronti a partire, tutta la popolazione di 
Giarri accorse davanti alle nostre capanne per accompa- 
gnarci e darci l’ultimo addio. 

I miei giovani, dopo aver fatta colazione, distribui- 
rono tutta la carne, birra, pane ed altro che era avan- 
zato dei doni ricevuti, e ci mettemmo sulla strada che 
menava a Kobbo. 

Precedevano le persone con le bestie e con i carichi 
degli altri regali, che ci erano stati fatti, indi segui- 
vamo noi in mezzo ai capi del paese, ed appresso ve- 
niva tutta quella moltitudine di uomini, di donne, di 
fanciulli, ecc., allegra e festante. Dopo un lungo tratto 
di strada, pregai i capi di non venire più avanti; poi- 
chè molti del popolo, e principalmente le donne ed i 
fanciulli, stanchi di quel cammino, avrebbero sofferto 
nel ritornare poi alle loro case: laonde dopo alquanti 
passi presero a congedarsi. 

Quella scena a dire il vero m’intenerì talmente, che 
quasi stava per piangere. Messimisi attorno, chi mi ba- 
ciava i piedi, chi le mani, chi mi pregava di non abbando- 
uarli, e chi ripetevami le più tenere espressioni d’atfetto. 

Finalmente dopo aver loro ripetute volte promesso di 
rivederci presto, cominciarono ad allontanarsi, gridando: 

— Negàn gala (arrivi bene!) 

Cui noi rispondevamo: 

— Negàn taa (state bene!) 


4. — In Lagàmara. 
Le accoglienze di Lagàmara non furono meno cordiali. 


Ma una nube sorse ben presto, e minacciava l’esistenza 
stessa della Missione. 
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Da qualche tempo gli abitanti d’un villaggio vicino, 
chiamato Celia, erano in guerra con quei di Lagàmara 
che avevano subìta una grave sconfitta, e avevano avute 
distrutte 800 capanne. 

Or avendo un’esagerata fiducia nel mio potere, ven- 
nero a domandarmi di conceder loro la vittoria. Ma es- 
sendo di essi il torto, li consigliai a domandare la pace; 
al che s’indussero con molta difficoltà. Quei di Celia 
però imbaldanziti, la respinsero. 

Allora io li esortai a non aver fiducia nei loro idoli 
e superstizioni, ma nel vero Dio dei cristiani, promet- 
tendo che se facevano così, avrei dato loro una medicina 
molto potente. Difatti feci costruire un gran numero di 
croci, e benedettele con grande solennità, accompagnato 
dal popolo andai a piantarle ai confini. 

Quei di Celia annettendo a quei segni un potere straor- 
dinario, ne furono sgomenti. Inoltre, il figlio di uno dei 
più influenti musulmani che avevano dissuaso la pace 
essendo caduto mortalmente ammalato, andava continua- 
mente gridando, che non sarebbe guarito, se non si fosse 
fatto ricorso al prete di Lagàmara. 

In onta a ciò quei di Celia vollero persistere nella 
guerra; ma si ebbero dai Lagamaresi tale una sconfitta 
da restare definitivamente prostrati e annientati, per cui 
passarono sotto il loro dominio, e perdettero il dominio 
lei loro averi. 

I maghi del paese intanto suscitavano il popolo contro 
di noi, e una volta lo indussero a dare di notte l’ assalto 
alle nostre abitazioni. Impediti dall’accorrere dei soldati 
sì diedero a fuga precipitata, durante la quale cadendo 
uno di loro in un burrone, si ferì malamente e mandava 
gridi lamentevoli. 

Io allora lo feci raccogliere, e lo curai in casa nostra 
guarendolo interamente. Il poverino quando si vide ri- 
stabilito in salute, prendendomi la mano e baciandomela 
diceva: 

— Fro venuto per uccidervi, e il Signore mi castigò. 
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Voi potevate abbandonarmi al mio destino, e invece mi 
avete raccolto e curato come un vostro figlio. Non so 
come ringraziarvi, e non vorrei mai separarmi da voi. 

Seguitando nondimeno i maghi a screditare la Mis- 
sione, erano anche riusciti ad indurre il figlio d’ Abba 
Gallèt a ribellarsi al padre. Ma scoperti e processati, 
ne furono gettati dieci nel fiume, in pasto ai coccodrilli. 

‘Così la Missione potè respirare. Infatti si cominciò 
ad istruire il popolo, a battezzare, e propagare il Vangelo. 


5. — La più triste notizia. 


È pur vero che le tribolazioni, le angustie e le ama- 
rezze non debbano mancar mai al cristiano, e molto meno 
ai successori di coloro, cui, mandati a convertire il mondo 
fu detto che, per compenso, non avrebbero trovato che 
spine, strapazzi, tormenti e croci. 

Già non era ancor finito il pianto per la dolorosa 
notizia avutami proprio allora della morte di mio padre, 
che un’altra giunse, sì funesta e straziante al mio cuore 
di Vescovo, di Missionario e anche di semplice cristiano, 
che poco mancò non mi togliesse la vita. 

Tutte le persecuzioni, angustie, patimenti, sino allora 
sofferti, ’animo mio essendovi apparecchiato, li affron- 
tava con bastante coraggio, e le stesse notizie di morte o 
di parenti, o di compagni, o di amici, comecchè previste 
ed aspettate, riceveva pure con rassegnazione e pazienza; 
ma quella che mi giunse in Lagàmara fu un coltello che 
mi trapassò il cuore, mi fece versare torrenti di lagrime, 
e mi tenne tre anni in continui sospiri ed in dolenti 
preghiere per giungere a trovare la pecorella smarrita 
e condurla sulle spalle all’abbandonato ovile. 

Ho già detto che l’opera di Dio progrediva bene in 
Lagàmara, in Ennèrea e nel Gudrù, e che solamente ri- 
spetto a Kaffa, non avendo potuto sapere alcuna notizia, 
questo silenzio mi teneva in timore ed agitazione sulla 
sorte temporale e spirituale dei Missionari ivi mandati. 
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E quel triste presentimento pur troppo venne ad avve- 
rarsi. Accorrendo a Lagàmara gente da tutti le parti, 
cominciarono a girare segretamente notizie di diserzione 
e di scandali per parte di un Missionario di Kaffa. 

I miei giovani intanto, temendo che quelle dicerie, 
giunte al mio orecchio, non avessero a cagionarmi qualche 
grave malore, non solo mi tennero ogni cosa nascosta, 
ma raccomandavansi a tutti di non farmene parola. 

Ma che valse questa figliale pietà? 

La sera del terzo giorno, quando io, stanco e sfinito 
per le fatiche delle sacre funzioni, sentiva estremo bisogno 
‘ di riposo e di quiete, un corriere venuto dall’'Ennèrea 
recavami una lettera del P. Felicissimo, nella quale pian- 
gendo mi dava conoscenza come il P. Cesare avesse tra- 
dito i suoi doveri, passando a convivere con persona 
estranea, e rendendosi occasione di scandalo a tutti i 
buoni che ciò conoscevano. Mi mandava insieme una 
lettera del sacerdote novello Abba Jacob, compagno del 
detto P. Cesare, con la quale il buon giovane raccontava 
l’accaduta sventura, e tutto ciò che dicevasene dalla 
gente. 

È impossibile nascondere una piaga aperta; se non 
altro il fetore che manda la fa manifesta. 

Non potendosi adunque occultare, e volendone tener 
lontane le cattive conseguenze, torna meglio renderla 
palese francamente, e poi cercare di curarla, ed impedire 
che ad altri apporti male. Quella prevaricazione pertanto 
che sì larga ferita aveva aperto nel corpo della Missione, 
non essendo possibile tener segreta, faceva d’uopo venire 
ai rimedi curativi per Vinfelice e preservativi per gli 
altri. i 

Pubblico era stato lo scandalo, pubblica conveniva 
che fosse la riparazione. 

Laonde prima di tutto ordinai un ritiro spirituale per 
tutta la mia famiglia, e pubbliche preghiere a quei pochi 
cristiani, che potevano comprendere la gravità del fallo. 

Riuniti tutti nella cappella, sin dal primo giorno: 


‘ 
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= Figli miei - dissi loro - prima che accadesse questo 
scandalo potevate sospettare che la castità fosse una 
cosa da nulla, ed in noi una virtù naturale, o una fin- 
zione. Ma no, il Signore ha permesso questa caduta per 
farvi conoscere ch’essa è una gemma molto preziosa, e 
la cui custodia e conservazione richiede grande vigilanza 
ed una lotta continua non solo con noi stessi, ma con 
le altre creature e col demonio. Per carità non prendete 
in altro senso la lezione che il Signore ha voluto darvi 
permettendo il vituperevole fallo di quello sventurato 
sacerdote; ed in vece di scoraggiarvi, prendetene motivo 
di divenire più forti e più valorosi nei vostri combatti- 
menti. Il cielo è un regno, la castità è una corona; or 
tanto uno quanto l’altra non possono guadagnarsi dai 
pigri ed indolenti, ma da coloro che per giungerne al 
possesso, impiegano tutte le forze della loro volontà ed 
energia. Nè la caduta di quello sventurato deve farvi 
dubitare della santità di nostra religione e della virtù 
dei suoi ministri; poichè per una stella che precipita 
dal cielo, cessano forse di brillare tutte le altre? e per 
quella mancanza appare meno splendido e meno me- 
raviglioso il firmamento? Siate dunque fermi e costanti 
nella fede e nell’amore a quell’angelica virtù, c nel tempo 
stesso non cessate di pregare per il povero traviato, 
affinchè il Signore lo illumini, e gli conceda di rompere 
le catene e riportare la vittoria. Sì, Gesù mio, o la vit- 
toria per lui, o la morte per me vi domando; poichè 
non mi sento di poter vivere sotto il peso di questa 
sventura. 

Ciò dicendo proruppi in dirotto pianto, e con me 
piansero tutti quanti mi ascoltavano. 


6. — Primo monitorio. 


Iutanto, poggiato sulle notizie che da varie parti aveva 
ricevute rispetto alla prevaricazione del disgraziato sa- 
cerdote, scrissi subito il primo monitorio legale, secondo 
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le norme del diritto canonico, e lo mandai al D. Feli- 
cissimo, affinchè lo facesse giungere per mezzo di un 
fedele corriere nelle mani del secondo Missionario di 
Kaffa, Abba Jacob, per consegnarlo al delinquente. 

Dicevo inoltre al detto P. Felicissimo, che volendo 
ad ogni costo recarmi a Kaffa personalmente in cerca 
della pecorella smarrita, pregasse Abba Baghìbo d’in- 
tendersi con quel Re per questo mio viaggio. Sog- 
giungeva inoltre che pensasse a riparare lo scandalo 
in Ennèrea come etasi fatto a Lagàmara; affinchè i con- 
vertiti ne concepissero un salutare ribrezzo, e restassero 
premuviti rispetto alle conseguenze.di quella fatale ca- 
duta. Compita poi questa santa opera e spedito il cor- 
riere a Katta, gli ingiungeva di partire immediatamente 
con i suoi giovani alla volta di Lagàmara, per essere 
tutti presenti ad un ritiro, che intendeva fare nella pros- 
sima quaresima, cioè dal sabato di Passione sino a Pa- 
squa; ed affinchè non restasse la cristianità di Ennèrea 
senza alcun rappresentante della Missione, gli permet. 
teva di lasciare un solo catechista. 

Scrissi pure una lunga lettera ad Abba Jacob, dan. 
dogli tutte quelle istruzioni e tutti quei consigli, che 
giudicai opportuni per sapersi regolare nella difficile 
condizione in cui si trovava, dopo la caduta del suo disgra- 
ziato compagno e maestro. 

E poichè aveva commesso a lui di presentare al delin- 
quente il primo monitorio, e poi i seguenti, se vi fosse 
stato bisogno, gl’insegnava le norme, onde regolarsi in 
questa faccenda, affinchè il traviato non avesse ad ad- 
durre poscia scusa d’illegalità rispetto agli atti giudi- 
ziari, che io, come suo superiore, era nel dovere di com- 
piere contro di lui. 

Il P. Felicissimo di fatto, dopo aver eseguito i mici 
ordini, ed avviata la spedizione delle lettere a Kaffa, e 
dopo essersi messo d’accordo con Abba Baghìbo pel mio 
futuro viaggio in quel regno, partì per Lagàmara con 
ta maggior parte dei snoi giovani. 
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Passando per Nonno-Billò e per Leka, vi si trattenne 
qualche giorno, a fin di consolare e prestare gli uffici 
del suo ministero a quella popolazione convertita. 

Finalmente fu in mezzo a noi. 

Erano già tre anni che non ci vedevamo. La sua ve- 
nuta quindi sarebbe stata per me e per tutta la famiglia 
un motivo di consolazione e di gioia, se non l’avesse 
provocata quella dolorosa sventura. 

Si cominciarono subito gli esercizi spirituali, tanto 
per noi sacerdoti quanto per gli allievi, non uscendo 
nessuno di casa, nè ammettendo dentro alcuna persona, 
come costumasi in queste occasioni. 

Due volte al giorno venivano in chiesa anche i cri- 
stiani dei dintorni, si facevano pure ad essi particolari 
conferenze, toccando spesso la circostanza che aveva 
dato motivo a quella riparazione. 

Due cose speravamo ottenere con un tale straordina- 
rio ritiro, prima riaccendere il fervore della vita spiri- 
tuale tanto in noi e nei giovani che andavamo ‘educando 
quanto nei convertiti, che distratti, come suole accadere, 
dalle faccende mondane, davano segni di tiepidezza; in 
secondo luogo riparare, per quanto ci fosse stato possi- 
bile, lo scandalo, ch’era venuto a turbare le menti di 
quei popoli, e far sì che non diminuisse in loro la stima 
e l'affetto che avevano concepito verso la Missione ed 
suoi ministri. 

La circostanza poi della Settimana Santa, chiamando 
i fedeli ad un maggior raccoglimento ed a più assidua 
preghiera, ci faceva sperare di raccogliere frutti abbon- 
dantissimi di edificazione e di salute. 


7. — Secondo monitorio. 


Chiusi gli spirituali esercizi, si parlò lungamente col 
P. Felicissimo delle cose di Kaffa, e dei provvedimenti 
da prendere, sia pel traviato sacerdote e per la sventu- 
rata Missione, sia anche pel mio viaggio in quel regno, 
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Abba Baghìbo, godendo grande autorità sopra i prin- 
cipi galla di quei contorni, ed anche sul Re di Kaffa, 
avrebbe potuto ottenermi le maggiori agevolezze possi- 
bili per quel viaggio, ed essermi insieme di grande aiuto 
nelle trattative con quel Re, per ridurre al dovere il de- 
linquente, e salvare quella Missione da una certa rovina. 

E poichè il P. Felicissimo era entrato nelle grazie di 
Abba Baghìbo, ce poteva molto sull’animo suo, si sta- 
bilirono più chiaramente le. proposte da fargli, a fin di 
meglio raggiungere lo scopo, cui miravano. Questo Padre 
inoltre, per la vicinanza di Kaffa, potendo con maggior 
comodità e sicurezza tenere comunicazioni con quella 
Missione, commisi a lui di scrivere continuamente lettere 
ad Abba Jacob per incoraggiarlo a star ferino nell’os- 
servanza dei propri doveri, ed a non lasciarsi vincere 
da tentazioni e lusinghe, che certamente gli sarebbero 
venute da parte del traviato compagno: ed anche per 
dargli tutti i consigli e le norme opportune, qualora vi 
fosse stato bisogno di trattare egli stesso col Re di 
Kaffa Vaffare del mio viaggio in quel regno. Messici 
d'accordo su questi ed altri punti interessantissimi, il 
buon Padre voleva tosto rinartire per EKnnèrea, ma lo 
trattenni ancora qualche giorno, a fin di assistermi nella 
compra di un terreno, che intendeva fare in Lagàmara, 
per impiantarvi una colonia di cattolici. 

In quei giorni giunse un corriere dall’'Ennèrea con 
lettera venuta da Kaffa, nella quale Abba Jacob rife- 
riva di avere consegnato il monitorio al P. Cesare in 
presenza di due testimoni, come da noi gli era stato in- 
giunto: e soggiungeva che, interrogatolo poscia della 
risposta da mandare a me, se n’era uscito con queste 
sole parole: 

— Non fa bisogno rispondere. 

Allora risolvemmo spedirgli il secondo monitorio. 

In esso, con parole dettate dall’ambascia che mi lace- 
rava il cuore, gli descriveva’ la gravità del male che 
andava facendo, non solo a se stesso, ma anche alla 
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Missione ed agli iufedeli medesimi. Lo pregavo di ricor- 
darsi delle lagrime che la Missione versava per sua ca- 
gione, ed io più di tutti. In fine gli dichiarava che, se 
dopo il terzo monitorio si fosse mostrato sordo alla. voce 
del Signore, sarei stato costretto allacciarlo di censura 
pubblica, ed abbandonarlo a se stesso. 

— Io piango amaramente - concludeva - sulla vostra per- 
dizione; ma per salvare l’onore della Chiesa, e le anime 
da voi scandalizzate, non esiterò di legarvi al collo la 
terribile pietra della scomunica, e gettarvi in mare. 

Indi, chiusa la lettera, la collocai sotto la pietra sacra 
dell’altare (il che soleva sempre fare trattandosi di riso- 
luzioni od atti di grave importanza rispetto al mio mini- 
stero) e vi celebrammo Messa tre giorni di seguito, af- 
finchè il corpo ed il sangue di Gesù Cristo la rendessero 
salutarmente efficace. Consegnatala poi al P. Felicissimo 
con le opportune istruzioni, il buon Padre partì per Ennè- 
rea, accompagnato da tutti i suoi allievi. 


8. — Carestia e carità. 


La lunga guerra sostenuta tra Lagàmara e Celia, i 
saccheggi, abbandono dei campi e le migrazioni di 
Goggiamesi che fuggivano dalle rapine dei soldati di 
Hassà sempre in guerra coi suoi rivali, determinarono 
una grave carestia, durante la quale la gente accorreva 
numerosa da noi per ricevere soccorsi. Noi distribuimmo 
tutto ciò che avevamo, e consumammo anche il danaro, 
atfive di alimentare tanti disgraziati, che diversamente 
sarebbero morti di fame. 

La Missione intanto da quella pubblica sventura ri- 
cavò non solo molti frutti spirituali, ma una maggiore 
stima ed affezione, tanto da parte dei poveri che soc- 
correva, quanto da parte dei ricchi, che con quell’esem- 
pio aveva edificati. 

I poveri principalmente, d’allora in poi riputando la 
chiesa e la casa della Missione come casa paterna, in 
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ogni occasione ricorrevano è 101, cl mettevano a parte 
delle loro contentezze, ci difendevano contro chiunque 
ne parlasse male, e non sapevano che fare per mostrarci 
il loro affetto e la loro gratitudine. 

In quei paesi non trovandosi fichi, pesche, pere, ed 
altri frutti, di cui è ricca la nostra Europa, e che so- 
gliono regalarsi alle persone ragguardevoli ed amici, il 
popolo usa in vece portare le primizie di fave, di ceci, 
di piselli freschi, e del frumento, orzo e granoturco verdi. 

Or dopo avere ricevuto tanti benefizi in quella comune 
sventura, appena quei cereali cominciavano a prendere 
colore, era una gara in tutte le famiglie di venirci ad 
offrire tali primizie; ed in tanta abbondanza, che non 
sapevamo a chi darle. 

Lo stesso facevano le donne, regalandoci sempre il 
primo latte, le prime uova, e spesso galline. 

Anche i giovani, appena preso nel fiume qualche pesce, 
od al laccio qualche pernice o gallina faraona, correvano 
giulivi alla casa della Missione, per offrire ai loro Padri 
e benefattori quei piccoli pegni del loro affetto. 

Noi però se ricevevamo con piacere queste dimostra- 
zioni di gratitudine, eravamo poi più contenti della stima 
e venerazione che ci portavano, ed insieme della mag- 
giore felicità di poter esercitare con essi il nostro sacro 
ministero, ed acquistare nuove anime a Gesù Cristo. 


9. — Dolore che non passa. 


Per somma grazia di Dio eravamo entrati nel mese di 
settembre del 1857, ed ogni vestigio di carestia essendo 
ormai sparito, con Pabbondanza ritornava in Lagàmara e 
contorni la consueta tranquillità ed allegria. 

In quel mese cadendo le tempora, volli dare gli Ordini 
minori ad alcuni allievi della. casa; e dopo un ritiro spiri- 
tuale di otto giorni, furono conferiti a quattro, fra cui la 
tonsura e l’ostiariato a un giovane, a nome Paolo, venuto 
dalla costa. Quantunque tenessi il metodo di dare un Or- 
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dine solo per volta, a fin di fare maggiore impressione 
sull’animo dei giovani, ed avvezzarli a concepire un con- 
cetto grandioso degli Ordini sacri, tuttavia si fece ecce- 
zione pel solo Paolo, a causa della sua età ed istruzione, 
ed insieme dell'esemplare bontà, ond’era adorno. 

In quel giorno giunse un corriere con la risposta di 
Abba Jacob rispetto al secondo monitorio presentato al 
P. Cesare. Il buon sacerdote indigeno mi diceva come 
il delinquente lo avesse ricevuto con rispetto, ed erasi 
accorto che nel leggerlo mostrasse una certa afflizione: 
ma che tuttavia richiesto della risposta da mandare a 
me, aveva soggiunto, come la prima volta, di non aver 
nulla da mandare a dire. E che cosa poteva dire un pri- 
gioniero di satana, legato con catene obbrobriose? un 
disgraziato, che, lontano dalla vigilanza e dall’'efficace 
voce del suo pastore, aveva preso a battere le storte vie 
delle passioni, per isbizzarrirsi a suo talento? 

La sera preso un po’ di cibo, che mi sembrò più amaro 
del fiele, e recitate le comuni preghiere, restai nella cap- 
pella; e dopo aver domandato a Dio il coraggio ed i lumi 
necessari, scrissi il terzo monitorio su quell’altare me- 
desimo, dove giornalmente scorreva il sangue mistico 
di Gesù Cristo, fonte di misericordia per i traviati. Ba- 
gunando di lagrime quella carta mi studiava di far com- 
prendere allo sventurato figliuol prodigo la triste sua 
condizione, ed insieme la mia non meno triste, nè minor 
compassionevole. 

Chiusa e sigillata questa lettera, la posi al solito sotto 
la pietra sacra dell’altare, dove la mattina avrei celebrato 
una Messa votiva, e nella quale la famiglia si sarebbe 
accostata a ricevere le carni immacolate di Gesù Cristo, 
pregando tutti il Dio delle misericordie di rendere etti- 
caci le mie parole, e richiamare a pentimento il povero 
traviato. 

Il P. Felicissimo con lo stesso corriere mi aveva mau- 
dato la relazione di una lunga conferenza, tenuta con 
Abba Baghìbo rispetto al mio viaggio verso Kaffa, per 
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riparare il male fatto dall’apostata; e dicevami che il Re 
d’Ennèrea aveva adoperato ogni mezzo e tutta la sua au 
torità presso il Re di Kaffa, per raggiungere l'intento da 
me desiderato: ma che molte difficoltà si opponevano, 
principalmente da parte dei parenti della donna, che col 
Missionario conviveva, assai potenti in Kaffa; ed anche 
da parte del Re, che quella donna aveva adottata per 
figlia. Riferivami inoltre che Abba Baghìbo, pagano ed 
insieme musulmano, ed ignorante in materia di religione, 
gli diceva: 

— Mio caro Felicios, in sostanza che male ha fatto 
questo prete nel prender moglie, se gli autichi preti di 
Kaffa ne prendevano anche dieci? e per questo il vostro 
Padre dovrà stare in collera e mostrarsi così severo contro 
di lui? 

Sentendo che il Re nutriva verso di noi sì buone dispo- 
sizioni, scrissi al P. Felicissimo di ringraziarlo a mio nome, 
e stargli sempre attorno, e pregarlo di portare a fine 
l’opera incominciata. Consegnai al corriere le altre lettere 
per Kaffa, tra cui una pel sacerdote Abba Jacob, nella 
quale, oltre le istruzioni per la consegna del terzo mo- 
nitorio al delinquente, gli raccomandava di farmi’ cono- 
scere minutamente tutte le risposte che avrebbe dato, 
ed insieme le impressioni che la lettura di quest’ultima 
ammonizione avrebbe fatto sull’animo suo; impressioni 
che sarebbe stato facile scoprire dai movimenti del volto 
e da altri segni della persona e della voce. 

Passate frattanto in Lagàmara le angustie della ca- 
restia, un altro malanno le tenne presto dietro, cioè la 
diarrea; conseguenza inevitabile in quei luoghi dopo i 
patimenti della fame, ed una delle tre comuni malattie, 
che distruggono quelle popolazioni. 

Mi provai d’apportarvi rimedio con le limitate cogni- 
zioni che avevo di medicina; ma a ben poco riuscii, 
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1. — Prepaurando la partenza. 


Mentre queste cose accadevano, il terzo monitorio 
mandato al disgraziato P. Cesare aveva avuto tempo 
di giungere a Kaffa, ed io riceverne poscia la risposta. 

Infatti un corriere di Ennèrea venne a recarmi due 
lettere, una di Abba Jacob, e l’altra del P. Felicissimo. 
Abba Jacob insieme con altre notizie mi diceva: 

« Consegnai la sua lettera al nostro Padre nello 
stesso giorno che mi giunse. Egli essendo andato dal 
Re; come spesso suol fare, anch’io mi diressi a quella 
volta per non porre ritardo all'esecuzione dei comandi 
di Vostra Eccellenza. Incontratolo per istrada mentre 
ritornava, gli consegnai la lettera che ricevette con ri- 
spetto, e sedemmo insieme, trovandosi presente anche 
Negussiè, il dragomanno della Missione. Leggendola, 
alcune lacrime gli cadevano dagli occhi, e quando ebbe 
finito, rivolto a noi, ci disse: — Forse che è morti possano 
risorgere? — Indi si alzò, ci volse le spalle, e riprese il 
cammino per Tàdmara, lasciandoci addietro. Dopo un 
tratto di strala, credendo di esser solo, sedette di nuovo 
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ced aperta la lettera, la lesse più volte, teneudola spie 
gata sulle ginocchia, come se vi facesse sopra -lunghe 
meditazioni; poi si mise la testa fra le palme della 
mano, e restò in questo atteggiamento. Noi lo raggiun- 
gemmo, ma vedendo che non amava di essere disturbato, 
lo lasciammo lì, e continuammo la nostra strada. Non 
posso dirle altro, perchè da quel giorno non lho più 
visto, dimorando egli nella contrada di Tàdmara, dove 
ha casa la persona che fu causa della sua prevarica- 
zione ». 

Il P. Felicissimo fra le altre cose mi diceva che, 
avendo parlato con i messaggeri spediti a Kaffa da 
Abba Baghìbo, questi riferivano che, incontratisi col 
povero delinquente, avesse loro fatta la seguente do- 
manda: 

— Credete voi che veramente il mio Vescovo voglia 
e possa venire in Kaffa? 

«Anche da queste parole, soggiungeva il detto P. 
Felicissimo, si scorge che il disgraziato non solo non 
è tranquillo, ma teme la comparsa di Vostra Eccellenza 
in quelle parti. Abba Baghìbo mi ha detto che i pa- 
renti della donna fan di tutto per mandare in fumo le 
pratiche nostre, ed impedire la di lei andata a Kaffa: mi 
spera che non riusciranno; poichè il Re non solamente 
si mostra favorevole, ma desidera grandemente ch’Ella 
si metta in viaggio. Però sinora non ha voluto promet- 
tere di consegnare il prete delinquente, adducendo mo- 
tivi ch’è facile indovinare. Tuttavia Abba Baghìbo si 
tiene sicuro che anche questa promessa sarà ottenuta. 
Vostra Eccellenza dunque risponda subito, perchè Abba 
Baghìbo vuole spedire presto i suoi Lemmì ! a Kaffa, 
e terminare una buona volta questa faccenda. Se poi 
risolvesse di venire Ella stessa, sarebbe meglio, poichè 
la sua presenza, cotanto desiderata dal nostro Re, ac 
celererebbe le trattative, e nel tempo stesso sarebbe per 
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lei un tratto di strada anticipato di quel lungo viaggio. 
Ho sentito dai mercanti le triste notizie di Gondar, e 
le conseguenze che son venute a disturbare la Missione 
di Lagàmara. Se Vostra Eccellenza volesse mandare 
alcuni di cotesti proscritti ad Ennèrea, io sarei nel caso 
di diminuire i suoi fastidi. Intanto si faccia coraggio, 
«che il Signore è sempre con noi ». 

Queste notizie di Kaffa, venute ad inasprire la piaga 
che quella sventura aveva aperta nel mio cuore, non 
mi lasciavano in pace nè giorno nè notte; e poichè il 
traviato sacerdote continuava nella sua ostinatezza, fa- 
ceva d’uopo venire all'ultimo passo legale, cioè alla 
pubblicazione della sentenza di scomunica, riservandomi 
poi di tentare altri mezzi per istrapparlo dalle mani 
del diavolo. 

Scritta la sentenza la sera del terzo giorno, e po- 
stala sotto la pietra sacra, la mattina di Domenica, ap- 
pena finita la Messa, la lessi al popolo, aggiungendovi 
un’opportuna allocuzione, che fece un’impressione sa- 
lutare sull’animo di tutti. 

Scrittene poi più copie, mandai subito il P. Hajlù 
per pubblicarla a Kobbo e ad Asàndabo, e con un 
corriere spedii al P. Felicissimo quella diretta al delin- 
quente, e l’altra da leggersi in Ennèrea, raccomandan- 
dogli di farne giungere la notizia anche ai convertiti 
di Nonno-Billò. In fine assicurava il detto Padre che 
appena ricevute le ultime istruzioni di Abba Baghìbo 
sul viaggio per Kaffa, sarei immantinente partito alla 
volta di Ennèrea. 

Sparsasi intanto la notizia della mia partenza in 
tutte quelle parti, cominciarono a venire deputazioni 
da Kobbo, da Giarri, ed anche da Gombò e dal Gudrù, 
‘per pregarmi di non abbandonarli. Tutti poi portavano 
bambini e giovinetti per inocular loro il vaiolo. 

Ir quei due mesi che passarono sino all'arrivo del 
corriere di Ennèrea, che portommi l'avviso di partire, 
quasi tutta la giornata fui occupato nelle vaccinazioni. 
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Anche in quest’occasione potei ammirare l'affetto che 
nutrivano verso di me, e la generosità del loro cuore; 
poichè non veniva persona, che non mi portasse regali 
di pecore, di capre, di galline, ed anche di bovi. Il che 
se fu una provvidenza per la mia famiglia, tornò van- 
taggioso anche ai poveri cristiani venuti da Gondar, 
cui distribuii la maggior parte di quei doni. 

Non tardò gran fatto a giungere il corriere mandato 
dal P. Felicissimo, con cui dandomi notizia di avere 
Abba Baghìbo concluso ogni cosa pel desiderato viaggio, 
mi sollecitava ad affrettare la partenza, essendo aspet- 
tato anche dal medesimo Re di Kaffa. Non convenendo 
adunque perder più tempo, tosto presi a disporre le 
cose necessarie. Mi misi in viaggio il 4 aprile 1859. 


2. — Da un regno all’altro. 


Il viaggio, che poteva essere compiuto in una setti- 
mana, richiese più d’un mese, poichè ero costretto non 
solo ad esercitare il ministero sacerdotale, ma anche la 
professione di medico, per l’innesto del vaiolo. La gente 
m’assediava da mane a sera, e veniva anche da molto 
lontano. 

Giunsi finalmente in Saka, capitale dell’ Ennèrea. Av- 
vertito Abba Baghìbo, a titolo d’onore mi mandò in- 
contro il proprio figlio, mi fece salire su d’un mulo ric- 
camente bardato, e così entrai nel recinto della reggia. 

Nella prima visita fatta ad Abba Baghìbo non potei 
trattenermi in lunghi discorsi. Ma tornatovi poscia più 
volte da solo o col P. Felicissimo, avemmo agio di aprirci 
scambievolmente il nostro cuore, e trattare di proposito 
gli affari, che colà mi avevano condotto. 

In quelle conversazioni egli spesso mi faceva domande 
e quesiti sugli usi e superstizioni del paese, e principal- 
mente sulla potenza dei maghi (cui dichiarava di non 
prestar fede alcuna) e loro pretensioni. 

Avendogli a questo proposito raccontato talune delle 
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scene accadute fra me e quegli impostori, n'ebbe gran 
piacere. Poscia mi disse: 

— Come ve la caverete col Re di Kaffa, che è capo 
di tutti i maghi? 

— Come Re lo rispetterò - risposi - ma come mago 
non potrò a meno di compatirlo. 

Abba Baghìbo mi soggiunse: 

— Da parte mia avendo combinato ogni cosa, potrete 
partire quando vi piacerà. Però desidero che restiate 
con me almeno un mese, perchè sebbene io sia musul- 
mano, tuttavia mi piace discorrere della vostra religione, 
e molte cose voglio imparare da voi. In questo tempo 
i miei uomini porteranno al Re di Kaffa la notizia che siete 
arrivato in Ennèrea, e che aspettate la sua parola per 
mettervi in viaggio. Ne darò pure avviso al Re di Goma, 
pel cui regno dovrete passare, ed a quello di Ghera, che 
dovrà accompagnarvi sino alla frontiera di Kaffa. 

— Spero che tutto sia per andar bene. 

— Siate certo che per istrada nulla vi accadrà di 
sinistro; perchè si guarderanno bene di molestare un 
amico di Abba Baghìbo! Ma giunto a Bonga !, non so 
come andrà la faccenda. Là avete di grandi e potenti 
nemici, e l’affare che andate a trattare è assai grave e 
difficile. Spero che riuscirete a superare tutti gli osta- 
coli e contrarietà, ed io vi agevolerò con tutte le mie 
forze; perchè dopo avervi conosciuto e preso ad amare, 
sentirei pena se dovesse accadervi qualche cosa di brutto. 

Nel sentire queste affettuose dichiarazioni, non potei 
tenermi dal fargli con tutta l’effusione del cuore i più 

. sinceri ringraziamenti; non solo per la premura ed af- 
fezione che mostrava verso la mia persona, ma per tutto 
ciò che aveva fatto e prometteva di fare a vantaggio 
della Missione. 

Dopo averlo pregato di combinare le cose in maniera 
che mulla si avesse da temere, soggiunsi: 
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— In conclusione, recandomi a Kaffa, so bene che 
non vado ad un festino di nozze, e che molte ‘tribola- 
zioni colà mi attendono: ma sicuro in coscienza di com- 
piere il mio dovere, parto con piena confidenza in Dio, 
pronto a soffrire qualunque maltrattamento, e sinanco 
la morte. Spero tuttavia che il Signore mi aiuterà, e che, 
finiti felicemente i miei affari, possa ritornare da voi 
tranquillo e contento. 

Il lungo viaggio che stavo per intraprendere, e i 
gravi pericoli che vi potevo correre, mi convinsero che 
conveniva, ayvalendomi delle facoltà ricevute dalla Santa 
Sede, di consacrare vescovo cioè qualcuno dei miei Mis- 
sionari, onde così - venendo a mancare io in qualunque 
evenienza - non rimanere orbata di capo la Missione. 

Non avendo intanto altri all’infuori di P. Felicissimo 
Cocino, lo misi a parte della cosa, e dietro non piccolo 
sforzo, riuscii a piegarlo, poichè umilmente riluttava, e 
difatti, avendo alla meglio apparecchiata ogni cosa, il 
3 maggio 1859, festa dell’Invenzione della Croce, lo con- 
sacrai. 

| Avvicinatosi il tempo della partenza, il Re mi parlò 

di molte cose che avrebbero potuto interessarmi nel regno 
di Kaffa, poi accennò ad alcuni tranelli che contro di 
me si macchinavano là. Mi domandò quindi se, dopo 
aver sentite quelle notizie, fossi sempre risoluto di par- 
tire. 

Avendo io risposto che neppure il pericolo della morte 
mi avrebbe trattenuto dal compiere quel santo dovere: 

— Va bene-egli disse - questa fermezza mostra che 
Iddio è con voi, ed io non voglio opporre alcun osta- 
colo: gli ordini sono già stati dati, disponete le cose 
vostre e domani partirete. 

Mi abbracciò commosso, e ci congedammo. 

La mattina dunque del 25 maggio 1859, celebrata la 
santa Messa, e fatta colazione, la carovana, guidata 
dalle persone del Re, mosse da Saka, giungendo dopo 
due giorni nel regno di Goma, ove ci recammo a visi 
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tare il Re, che si chiamava Abba Duba. Non oltrepas- 
sava, i diciassette anni, e non avendo ancora contratto 
matrimonio, governava il regno sotto la guida e dire- 
zione della madre e di uno zio. 

Accoltici con grande affabilità, volle assolutamente. 
che ci fermassimo qualche giorno in casa sua. 

Poichè ricorreva la festa dell’ Ascensione di Nostro 
Signore, volentieri accondiscesi, principalmente per avere 
la consolazione di celebrare la santa Messa e solennizzare 
in quella terra pagana, certo per la prima volta, il me- 
morabile mistero. 

Tutta la corte professando la religione musulmana, 
faceva d’uopo usar prudenza, e non esporre i nostri santi 
riti agli immondi loro sguardi; molto più ch’eravamo di 
passaggio, e che ancora nessun Missionario era mai an- 
dato colà, per dar loro qualche conoscenza della nostra 
fede. 

Alzatici di notte, ed apparecchiato alla meglio un 
altare, io celebrai la Messa, e gli altri della famiglia fe- 
cero le loro devozioni. 

Appena mi trovai solo nella capanna assegnatami, 
venne a trovarmi la madre del Re, e con grave secre- 
tezza mi pregò di parlar da solo al figlio, e consigliarlo 
di passar presto al matrimonio, già combinato con la 
figlia del Re di Gemma; soggiungendo che una mia pa- 
rola forse lo avrebbe determinato, non solo a quelle 
nozze, ma a togliersi dalla vita obbrobriosa musulmana 
che menava. 

Poscia mi disse di tenere bene aperti gli occhi sui 
giovani che mi accompagnavano, e principalmente sul 
più grazioso, chiamato Gabriele; poichè il Re, gli aveva 
preso affetto, e non così facilmente lo avrebbe lasciato 
partire. Le risposi che avrei ben volentieri raccoman- 
dato a suo figlio quanto essa desiderava. 

Quell’avviso della madre del Re mi mise in guardia, 
e poichè la sera mi convenne dormire là, radunati at- 
torno -ai sacerdoti gli alunni, e messo a dormire Gabriele 
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fra me ed il P. Hajlù, ed Abba Joannes preso posto al- 
l’entrata della porta, nessuno potè mettere il piede nella 
capanna e disturbarci. 

Al mattino la madre venne a raccontarmi certi pro- 
positi e maneggi fatti nella notte per istigazione di suo 
figlio, ma che però con suo gran piacere, erano andati 
falliti, mercè la mia vigilanza; e rinnovandomi essa la 
preghiera fattami il giorno precedente, le risposi che il 
miglior partito sarebbe stato quello di mandare il gio- 
vane Re un po’ di mesi in casa dello zio Abba Baghìbo, 
con cui io aveva già fatte lunghe conversazioni sul di- 
sordine ch’essa lamentava e non dubitasse che quel- 
l'esperto e savio parente lo avrebbe corretto e messo al 
dovere. 

Volendo ad ogni costo allontanarmi da quella casa 
pericolosa, finalmente mi riuscì di ottenere il permesso 
di partire. 

Il Re però ci congedò assai freddamente, ma non 
disse parola di rimprovero o di lamento: chè, forte della 
protezione di Abba Baghìbo, gli avrei risposto io per 
le rime. 

Giunti a Sajo, mi divisi da Monsignor Cocino e da 
Abba Joannes, i quali, accompagnati da alcuni giovani 
della casa, fecero ritorno, quello nella Missione di En- 
nèrea, e questo nella Missione di Lagàmara, al loro mi- 
nistero affidato. Noi intanto partiti circa a metà della 
mattinata, la sera giungemmo poco lungi dai confini di 
Goma, e passammo la notte in casa di un signore, che 
ci aveva accompagnati. 


3. — Angelo di giovane. 


Giunti nel regno di Ghera, fummo fatti fermare, 
poichè occorreva avvertire il Re Abba Magàl del nostro 
arrivo. 

Ci arrestammo. Dopo aver mangiato si uscì all'aperto, 
cd il giovane’ Gabriele, che tanto nel viaggio quanta 


216 Capitolo XI 


nel tempo del pranzo erasi mostrato sempre mesto ed 
afflitto, mi disse all’orecchio che desiderava parlarmi 
da solo. 

Ritiratici sotto un albero, cadde in ginocchio pian- 
gendo, senza poter dire ciò che in cuor sentisse. 

Sospettando che quel diavoletto del Re di Goma 
avesse disturbato gli feci coraggio, dicendogli che par- 
lasse pure senza timore; poichè io già conosceva che 
triste genìa fossero i musulmani. 

Allora mi raccontò che a Goma, avendo seguito il 
Re e Monsignor Cocino in una passeggiata a cavallo, 
il Re, tenendo gli occhi sempre sopra di lui, giunto in 
un boschetto erasi fermato; e sceso da cavallo, lo chia 
mava a sè; ma che egli, grazie a Dio ed all’Angelo 
Custode, messosi a fuggire, e raggiunto Monsignore, 
era potuto uscir illeso da quel pericolo. 

— Ecco un nuovo Giuseppe! — esclamai io allora. 

Ed accarezzandolo, gli dissi che stesse pur tranquillo, 
poichè quella vittoria, non di tristezza, ma di ai e 
di contento doveva esser cagione. 

Ma chi era questo impareggiabile giovane, di cui 
sinora non ho fatto parola? 

Era un angelo di purità e d’innocenza, una perla di 
virtù, una di quelle anime predestinate, che il Signore 
erea, manda nel mondo e poi richiama presto a sè, 
quasi geloso che altri la possegga. E poichè in Ghera 
dovremo ammirare lo zelo, l’operosità, i frutti da lui 
raccolti, e finalmente il suo immaturo tramonto da 
questo mondo con una morte da angiolo, fa d’uopo che 
dica prima qualche cosa della sua nascita e breve vita 
nella Missione. 

Era nato in Lagàmara, ed era figlio di genitori nè 
cristiani nè pagani; ma insensibili alle cose religiose. 

Fu istruito in principio da P. Hajlù. Giunto jo a 
Lagàmara, e trovandolo sufficientemente istruito, fu tra 
i primi ad essere ammesso a ricevere il Battesimo, VPEu- 
carestia, e poi la Confermazione, 
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Da questo giorno memorando, cioè, quando l'anima 
sua fu lavata dalle acque battesimali, e si unì per mezzo 
della Comunione al celeste Sposo Gesù, coininciò per 
lui, non dico la vita della grazia, ma quella della glo- 
ria. In quell’atto medesimo il Signore lo fece degno di 
celesti visioni, le quali poi, ripetendosi ogni qualvolta 
si accostava a ricevere il Sacramento dell’altare, lo re- 
sero una creatura prediletta del cielo. 

Non era poi da sospettare che quei favori celesti 
fossero allucinazioni od invenzioni della sua fantasia. 

In un giovane, che passava appena quindici anni, non 
poteva esservi tale malizia. Inoltre l'accento d’ingenuità 
onde li raccontava ai suoi compagni, come se fossero 
cose comuni ed ordinarie a tutti, mostrava la sincerità 
e verità di quanto diceva. 

Ma il più valido argomento era la santità di sua 
vita, la innocenza ed il candore che gli trasparivano 
in volto, lo zelo per ogni opera che tornasse a gloria 
di Dio, e finalmente il fecondo apostolato ch’esercitava 
fra i suoi compagni e dovunque si trovasse. 

Intanto ammessolo a far parte della mia famiglia, 
divenne ben presto il più valente catcchista; e condot- 
tolo poi meco nel viaggio di Kaffa, per quella via e 
pricipalmente in Ghera, ebbi in questo giovane di quin- 
dici anni, non solo un aiuto nel ministero, ma un ope- 
raio ed un apostolo sì attivo e fervente, che io stesso 
n'era quasi geloso. . 

Ma ripigliamo il corso delle memorie. Il racconto di 
ciò che questo giovane disse e fece in Ghera, varrà 
meglio a mostrare di quali doni celesti fosse egli adorno. 

Finalmente giunse il messaggero con l’ordine del Re 
di Ghera di proseguire il viaggio pel suo regno. 

Verso sera arrivarono pure dieci capi di famiglia, 
per darci il ben venuto, ed accompagnarci sino a Ciàla, 
capitale di Ghera. 

Avendo quei signori condotti seco alcuni giovani, 
per enstodire i muli, Gabriele, appena li vide arrivare, 
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fu loro attorno; e con le sue dolci maniere introducendo 
il parlare sulle dolcezze della vita cristiana, li tenne 
tutta la sera e buona parte della notte in discorsi di 
Dio. 

La mattina messici in viaggio, quei giovinetti erano 
sempre attorno a lui, avidi di sentire le belle cose che 
loro raccontava. Lungo la strada or V’uno or Valtro, 
staccandosi dalla comitiva, andava a ripetere al proprio 
padre ciò che nella sera e nella notte aveva sentito ed 
imparato dalla bocca del piccolo Missionario. 

I capi di famiglia pure, che dai portatori, venuti con 
noi, avevano appreso la vittoria riportata da Gabriele 
sul Re di Goma, cominciarono a guardare il giovane 
con meraviglia. Vedendo poi con quanto zelo e premura 
si affaticasse nell’insegnare ai propri figli le prime co- 
gnizioni di Dio, e quelle norme di vita, che li avrebbero 
resi ubbidienti e docili ai genitori, lasciavano noi, ed 
andavano ad ascoltar lui, ed a tenergli compagnia. 

Si arrivò finalmente a Ciàla, e fummo subito ammessi 
alla presenza del Re, chiamato Abba Magàl, che ci 
aspettava circondato da molti Grandi del regno. 

Ricevuti con tutti gli onori, che quei sovrani sogliono 
usare a persone ragguardevoli, ci trattenne circa un’ora 
in discorsi di semplice convenienza, e poi ci congedò, 
dando ordine di condurci alla casa, appositamente per 
noi apparecchiata, e portarci il necessario per tutte le 
persone della Missione e del seguito. 

Fuori una calca di curiosi aspettava di vederci, e 
restai commosso nello scorgere Gabriele, che in mezzo 
add un crocchio di giovani anche musulmani, aveva già 
alzato cattedra di catechismo. 

Niente curandosi di vedere il Re, ed assistere a quel 
ricevimento, tutta la sua premura era nel far conoscere 
a quei poveri suoi compagni di età nostro Signore Gesù 
Cristo, ed insegnar loro le prime cognizioni della fede. 
Laonde, o che stesse fermo in casa, o che camminasse, 
era sempre circondato da una moltitudine di giovani, 
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ed anche di adulti, che pendevano attenti dal suo labbro, 
come da un ispirato profeta. 

Ben presto la notizia dell’arrivo del. gran prete; che 
doveva recarsi a Kaffa, giunse ad Afàllo, villaggio di- 
stante da Ciàla circa dieci miglia, e nella stessa sera 
molti vennero a visitarci ed a rallegrarsi del buon viaggio 
fatto. 

Essendo pure giunti alcuni giovani, ludienza di 
Gabriele si fece maggiore, ed egli bastava a tutti. Ora 
insegnava e faceva ripetere le preghiere della sera e 
della mattina, ora il catechismo, ora altre particolari 
devozioni. Spesso raccontava tratti della Divina Scrit- 
tura, come da noi avevali intesi, e più volentieri dei 
fatti della vita dei Santi, e principalmente di S. Luigi 
Gonzaga, di cui era devotissimo. 

Come quel giovane avesse imparato tutte quelle cose 
era anche per me un mistero. Ma chi può comprendere 
le disposizioni e le attitudini di un’anima, tutta raccolta 
in Dio, e sulla quale il Signore spande largamente i 
suoi doni? 

Il giorno seguente venne un certo Abba Tabacco, 
capo di tutti i Bussàssi residenti in Afàllo, e dopo 
avermi raccontato l'entusiasmo suscitato in mezzo 2 
quel popolo cristiano pel mio arrivo -in Ghera, disse 
che, o mi risolveva di andare ad Afàllo, o pure prov- 
vedessi dove ricoverare tutta la gente che sarebbe ve- 
nuta a Ciàla per essere istruita. 

— Però - soggiunse - questo secondo partito non sa- 
rebbe il migliore; poichè gli uomini senza inconvenienti 
potranno intraprendere questo viaggio, ma le mogli e le. 
figlie? . 

Vedendo che il Signore così provvidenzialmente mi 
apriva il campo ad una sì larga messe in quel regno, 
e non avendo punto piacere di trattenermi in Ciàla, vi-. 
cino ad una corte musulmana nelle idee e nei costumi, 
ben volentieri mi sarei recato in quel villaggio. Ma 
prevedendo che il Re non avrebbe così facilmente per- 
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messo di allontanarmi tanto presto dalla corte, dopo 
maturo consiglio si concluse di costruire subito in Afàllo 
una chiesa provvisoria, e di recarvisi prima il P. Hajlù 
con alcuni giovani, per dar principio all'opera dell’apo- 
stolato. 

Presa questa risoluzione, Abba Tabacco con alcuni 
anziani partì per Afàllo, impaziente di mettersi all’opra, 
onde presto fosse innalzata la Chiesa sul suo medesimo 
terreno. 

Intanto la stessa sera giunsero in Ciàla altre quin- 
dici persone, domandando di essere istruite; per la qual 
cosa una gran parte della notte si dovette passare in 
veglia. 

Non sentivo pena tanto per me, quanto pel povero 
Gabriele, che da ventiquattro ore occupato ad istruire, 
poco aveva mangiato, e quasi niente dormito: onde 
commisi al P. Hajlù di disporre in maniera il tempo e 
le occupazioni, che i giovani, e principalmente Gabriele, 
avessero un po’ di libertà per riposarsi ed attendere 
alle loro geniali ricreazioni. 

Il Re ci aveva assegnato per dimora una gran capanna, 
lontana circa mezzo chilometro dalla sua reggia; ma aven- 
done occupato una notevole parte, per alzarvi dentro la 
cappella e per riporvi il bagaglio, si restrinse talmente, 
che appena otto persone potevano starvi sedute. Non 
essendo pertanto capace per ritirare dentro di notte tutta 
la famiglia, e non convenendo lasciar dormire all'aperto 
i forestieri, che venivano per essere istruiti, cominciammo 
a costruire nuove capanne; cosicchè in pochi giorni un 
esteso spazio di terreno fu tutto occupato, e venne for- 
mato un piccolo villaggio. 

Ma se si era provveduto all'umidità della notte, re- 
stava linconveniente del calore solare del giorno; poichè 
per la ristrettezza delle capanne, non potendo radunare 
dentro la gente per le istruzioni, bisognava metterci in 
crocchio fuori: il che certamente non era tanto piacevole, 
nè per noi, nè per i catecumeni. 
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Pensammo quindi di alzare una gran tenda, che ci 
cuvprisse tutti quanti, e ci difendesse dai raggi del sole. 

A queste istruzioni venivano pure alcuni musulmani, 
tirati dagli amici, o dalla curiosità, ed anche mandati 
dal Re per sapere che cosa si facesse. 

Ci fu detto che il Re medesimo venne pure qualche 
volta segretamente di notte per sentire ciò che da noi 
si diceva. Il che ci mise in guardia, e mi costrinse avver- 
tire i catechisti di stare bene attenti a non dire cose, 
che potessero in qualche maniera irritare i musulmani. 


4. — Medico e sacerdote. 


La sera del terzo giorno, mentre stavamo insegnando 
il catechismo, un messaggero del Re venne a pregarmi 
di andar tosto da lui per curare un’ammalata della sua 
famiglia. 

Presa la mia piccola farmacia, mi avviai pel palazzo 
reale accompagnato da cinque persone, che trovai dinanzi 
Ia porta della capanna, uno dei quali con gran fanale 
in mano. 

Per istrada quelle persone movevanmi questioni su 
alcuni punti del catechismo, che, mentre aspettavano 
fuori, avevano inteso. Ma non conoscendo che gente fosse, 
e quali intenzioni avessero, dava qualche risposta gene 
rica, e tirava via. 

Avvicinandoci alla casa del Re, vedo venirci incontro 
una gran quantità di servi con fiaccole in mano. E qual. 
non fu la mia meraviglia nel conoscere che una delle 
cinque persone, venute a prendermi, era il Re medesimo! 

Allora chiestogii scusa di non averlo ravvisato, e rin- 

.graziato di tanto onore, mi offrii pronto a servirlo. 
. Condotto in una stanza interna, dove una delle sue 
mogli, arrivata di fresco da Kaffa, da due giorni stava 
gravemente ammalata, mi pregò di fare il possibile per 
guarirla. 

Osservatala, la trovai talmente assopita, che quasi non 
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dava segni di vita. Però, quantunque il polso battesse con 
movimento convulso, ed essa tenesse gli-occhi chiusi, nel 
tutto non sembrava in istato veramente grave. Avendole 
alzato le palpebre forzatamente, osservai che l’occhio 
mantenevasi nella condizione naturale. 

Le accostai allora alle narici un po’ di ammoniaca 
sciolta, e le feci con essa anche alcune frizioni alle 
tempia. 

Non si scosse. 

Ricorsi allora ad un rimedio indigeno, cioè al pepe- 
fone rosso polverizzato, e somministratole dal marito, 
cominciò a riprendere i sensi ed a parlare. 

Da ciò che mi disse, pareva che la causa del malore 
dovessero essere i soliti vermi, che in sì gran quantità 
produconsi nel ventre di quella gente. Date quindi al 
Re quattro pillole di calomelano, perchè gliele sommini- 
strasse, cominciò a migliorare; e liberatasi dopo due giorni 
da molti vermi, in breve guarì. 

Ritiratici da soli in altra stanza, Abba Magàl prese 
a parlarmi dell'affare di Kaffa. Pria di tutto mi domandò 
se non fosse stato possibile far la pace col prete preva- 
ricatore senza disturbarlo nella condizione in cui si tro- 
vava. . 

— Chiedano a lui stesso - risposi - se io possa far que- 
sta pace, restando le cose come sono. Sentiranno dalla 
sua bocca che ciò è assolutamente impossibile, non solo 
a me, ma anche a lui. 

— Iddio adunque proibisce la moglie? — ripigliò. 

— Rispondo a voi come ad Abba Baghìbo, cioè che 
il Signore non proibisce prender moglie a chi si trova 
libero, non così a colui che per un miglior fine vi ha 
rinunciato, non solo volontariamente, ma con giuramento. 
Egli pertanto era prima in piena libertà di contrarre 
nozze; ma non avendo voluto abbracciare quello stato, 
per darsi tutto a Dio, occuparsi delle cose sante, e vi- 
vere secondo le leggi ed i doveri che regolano i nostri 
preti, non può più ritirare la promessa, senza rendersi 
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spergiuro dinanzi a Dio ed agli uomini; ed io e tutti 
gli altri Missionari cattolici siamo nella medesima condi- 
zione. 

Abba Magàl in sentire queste franche dichiarazioni, 
restò alquanto impicciato. 

Non comprendendo la sublime missione del sacerdote 
cattolico, e riputandoci uomini come tutti gli altri, o mi- 
nistri di religione come quei dell’ Abissinia e dell’islami- 
smo, credeva facile passar sopra in fatto di costumi; e 
giungeva a tanto la sua dabbenaggine che sperava non 
esser difticile tirare anche me nella rete, qualora mi si 
fosse offerto un illustre ed onorevole matrimonio. 

E già si era proposto di tentare la prova. 

Ma alla fine vedendo che io non era nè un Santone 
della Mecca, nè un Kiès dell’ Abissinia, si dette per vinto 
e concluse: 

— Domani manderò a Katfa i miei Lemmi, e farò sa- 
pere a quel Re ed ai suoi consiglieri che depongano ogni 
speranza di accomodamento secondo i loro desideri. Essi 
ed io avevamo altro concetto dei preti cattolici, ma or- 
mai son persuaso trovarsi in voi qualche cosa di supe- 
riore che non comprendo. Andate adunque tranquillo, 
che anche da parte mia sarete favorito per tutto ciò che 
potrò fare. 3 

Dai discorsi fattimi da Abba Magàl, e dalle intenzioni, 
che in corte si avevano sopra di noi, non temendo tanto 
per me quanto per quel giglio di purità, che era il gio- 
vane Gabriele, risolvetti allontanarlo da Ciàla; e la sera 
stessa dopo aver cenato e mandati tutti a dormire, dissi 
al P. Hajlù che cercasse fra i catecumeni una persona 
di Afàllo, e prendendolo per guida, partisse prima del- 
l’aurora insieme con Gabriele per quel paese, ed ivi at- 
tendessero a catechizzare ed istruire. 

Dopo le quattro adunque celebrata la santa Messa, 
nella quale il P. Hajlù, Gabriele ed altri della famiglia 
fecero la Comunione, aggiustarono gl’involti e si. dispo- 
sero a partire. 
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Insieme con essi mandai pure alcuni allievi della casa 
per aiutarli nel ministero; e quando i catecumeni si accor- 
sero che il loro principal maestro, il giovane Gabriele, 
avviavasi per Afàllo, tutti quanti volevano seguirlo: onde 
fui costretto lasciarne partire alcuni, e promettere agli 
altri di tenergli dietro il giorno seguente, per non dare 
a vedere al pubblico che si emigrava in massa dalla ci 
pitale. 

Volendo trattener meco un giovinetto d’Afàllo, chia. 
mato Camo, fervente discepolo di Gabriele, e che dava 
chiari segni di voler seguire le orme del maestro, e 
riuscire non meno savio e zelante di lui, dovetti sudar 
molto per persuaderlo di staccarsi da chi, com’egli di- 
ceva, lo aveva tolto dalla vita delle tenebre e del pec- 
cuto, ed unito con Dio. 


5. — I piccoli apostoli di Ghera. 


Nella mia entrata in Ghera conduceva appresso un 
fervente stuolo di giovani catechisti di tuttii paesi etio- 
pici, non ostante che avessi dovuto lasciarne non pochi 
in Gudrù, a Lagàmara ed in Ennèrea. 

Alcuni mi avevano seguito dall’ Abissinia, e già con- 
tavano sette anni d’istruzione; altri, presi in Gudrù, erano 
stati presenti al gran bene che si era fatto in tutti que- 
gli anni di ministero. Lo stuolo si accrebbe poi in La- 
gàmara con giovani sì ferventi e costumati, e sì avidi 
di apprendere, che non mi lasciavano un momento di 
riposo, quando ci eravamo sbrigati dalla gente venuta 
per istruirsiì. 

Fra questi basti nominare il caro Gabriele. 

Finalmente dall’Ennèrea ne aveva portati altri, al 
lievi già di Monsignor Cocino, ed anch'essi pieni di zelo 
e di fervore. Tutti, in numero di dodici, non potevano 
riputarsi ignoranti; poichè, quantunque non avessero 
fatto un corso regolare di studi, mancando fra le altre 
cose a me il tempo, ed a loro sinanco i libri, tuttavia 
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in quegli anni avevano appreso dalla mia bocca tanta 
materia, che probabilmente non si sente da un professore 
di cattedra negli studi regolari. 

Non si avevano altri libri che i pochi manuali scritti 
con tanta fatica da me, e la Bibbia in amarico portata 
dai protestanti, di cui, in mancanza d’altro, era costretto 
servirmi. Posso assicurare che applicati sempre su questo 
libro, se n'erano resi talmente padroni, da sfidare molti 
dei nostri cattolici secolari ed anche chierici. 

Or da tutti questi giovani apostoli, più che da me, 
ebbe principio la cristianità di Ghera, che poi coltivata 
per lunghi anni dal P. Leone des Avanchères, si tenne 
e si tiene ferma e costante nella fede; come ne fanno 
chiara testimonianza gli esploratori che poterono colà 
arrivare, fra cui l’illustre capitano Cecchi, compagno di 
sventura in quel regno del compianto Chiarini. 

Sei di quei giovani recatisi in Afàllo, impresero l’istru- 
zione dei Bussàssi sotto la direzione del P. Hajlù, e gli 
altri sei rimasti in Ciàla, attendevano a catechizzare con 
me quella popolazione, e le molte persone che giornal- 
mente venivano dai paesi e villaggi vicini. 

Talvolta ne conducevano da Afàllo il P. Hajlù e Ga- 
briele. è 

Il P. Hajlù precedeva i capi di famiglia, e Gabriele 
il lungo stuolo dei giovani. 

Per la strada era un continuo accorrere di gente, 
curiosi di vedere quella novità; e giunti a Ciàla, non 
solo la popolazione, ma tutta la corte usciva fuori ad 
ammirare uno spettacolo sì insolito per quei paesi. 

Quello poi che più di tutti attirava gli sguardi della 
gente; e principalmente dei musulmani della reggia, era 
Gabriele, il quale in mezzo ai giovani, che seguivanlo 
come le api appresso alla regina, spirava dal volto un 
che di celestiale, e mostrava quanto accesa fosse nel 
suo cuore l’amore di Dio, e lo zelo per la salute delle 
anime. 

Nè solamente il caro giovane destava l'ammirazione 
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di quei popoli, ma anche del medesimo P. Hajlù; il 
quale nelle due settimane ch’eransi trattenuti ad Afàllo 
l'aveva visto operare tali prodigi di zelo, di attività e 
di fervore, che n’era rimasto meravigliato. 

— Mi creda, caro Monsignore - dicevami un giorno il 
detto Padre - da molti anni che son sacerdote posso dire 
di avere imparato or da questo giovane come debba farsi 
il Missionario. Egli passa di poco i quindici anni, e 
pure sembra un uomo maturo nel senno e nella virtù; 
vederlo sempre con gli occhi bassi, sempre calmo e nel 
tempo stesso allegro, anche quando cade sfinito dalle fa- 
tiche; trovarlo in tutte le ore pronto ad istruire, e sen- 
tire dalla sua bocca sempre cose nuove, dette con una 
persuasione che sembra vederle, con uno zelo che penc- 
tra l’anima, con un calore che affascina e conquide: per 
me, vecchio sacerdote, ha del portentoso; e nessun'altra 
ragione so darmi di questo fenomeno, se non che Iddio 
ama e suole a preferenza manifestarsi agli innocenti ed 
ai semplici. La bellezza che adorna il suo volto, princi 
palmente quando parla di Dio, è tale, che chi ascolta, 
non vorrebbe più staccarsi da lui. Spesso fa cadere il 
discorso sulla sua prossima morte, e ne parla con tal 
compiacenza, che pare debba andare ad un convito di 
nozze; onde temendo che veramente questo presagio si 
avverasse, la sera verso le dieci lo fo cessare d’istruire, 
benchè per toglierlo dai suoi catecumeni son costretto 
usare la forza. 

Ma qual meraviglia questi racconti potevano fare a 
me, che conosceva quel giovane fino al fondo dell’anima, 
e sapeva quanti doni preclarissimi avesse Dio profusa- 
. mente versato su quella creatura? 

Bisognava vedere dopo la Comunione qual aria di para 
diso prendesse il suo volto, quali infocati accenti uscis- 
sero dalla sua bocca, qual fervore animasse tutte le sue 
azioni. 

Mi ricordo che una volta celebrata la Messa dopo 
mezzanotte, e data agli allievi la Comunione, ci rimet- 
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temmo poscia tutti a letfo, e con noi anche Gabriele. 
Ma se dormiva il suo corpo, vegliava però lo spirito, 
unito già intimamente con Dio, sfogando nel sonno i 
suoi affetti o con giaculatorie, o con esortazioni rivolte 
ai neofiti e compagni. Fra le altre mi ricordo che, so- 
gnando, proferiva le seguenti parole: 

— Il nostro Padre ci diceva che dobbiamo invidiare 
gli Angeli, perchè vedono di continuo la faccia del Si- 
gnore: ma dopo la santa Comunione, gli Angeli devono 
‘invidiare noi, perchè possediamo il Signore dentro il 
nostro cuore medesimo. Oh che piacere! oh che piacere! 

Riferendo io dopo due mesi queste ed altre espres- 
sioni del giovane nell’orazione funebre che recitai sul 
suo sepolcro, fecero tale impressione nell'animo degli 
allievi suoi compagni, che anche molti anni dopo le ripe- 
tevano a parola. 


6. — Successi in Afàllo. 


Quando finalmente credeva di aver superato ogni osta- 
colo rispetto: alla missione che andava a compiere in 
Kaffa, mi soppraggiunse una serie di disturbi, che duolmi 
di non potere in queste pagine raccontare. 

Nientemeno si sperava e si credeva facile (come al- 
trove ho accennato) tanto a Kaffa quanto a Ghera, di 
far di me un secondo P. Cesare! 

Ed Abba Magàl, cui era stata commessa questa nobile 
impresa, non contento del fiasco riportato altra volta, 
seguitò a tentarmi, non lasciando mezzo alcuno per in- 
durmi e con parole, e con incentivi, e con ogni sorta di 
occasioni a seguire quelle pratiche musulmane, che ren- 
dono i seguaci di Maometto la gente più obbrobriosa 
che viva sulla terra. 

Ma grazie a Dio non fu necessario gran dose di virtù 
per vincere quegli insani tentativi. Con un po’ di ac- 
cortezza, di cristiano coraggio, e di verace sentimento 
della propria dignità, si fecero andare in fumo tutte le 
scaltre astuzie di quella corte musulmana, 
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Quello che più mi dava da temere era il pericolo in cui 
si trovavano gl’innocenti giovani, che meco conduceva, 
ai quali pure si tendevano da ogni lato continue insidie. 

In conseguenza toccavami stare vigilante notte e 
giorno, a fin di salvarli dai morsi di quegli immondi 
animali. 

Ed in verità passai circa «due settimane assai afflitte 
penose, e senza poter allontanarmi un minuto di giorno, 
ò chiudere un occhio la notte. Ma finalmente, sbriga- 
tomi degli affari più importanti, pensai meglio partir 
subito per Afàllo. 

Allorchè vi giungemmo il villaggio era tutto in festa, e 
da ogni parte vedevasi accorrere gente per venirci incon- 
tro, cantando inni in lingua kaffina, che io non capiva. 

Entrati nel villaggio fummo condotti nelle case di 
Abba Tabacco, dove trovammo apparecchiate due bel 
lissime capanne, una abbastanza grande c capace per 
tutta la famiglia, e l’altra più piccola riservata a me, 
per dormirvi e dare udienza. 

In meno di un’ora erano entrati in casa più di venti- 
:inque vasi di birra e d’idromele, regalatici da quella 
cara popolazione, ed Abba Tabacco avendo fatto scan- 
nare un grasso bue, si mangiò e si bevette allegramente. 

Poi ritornati i catechisti al loro ministero, una parte 
dei giovani col P. Hajlù si occuparono ad assettare ed 
ornare la cappella per la Messa e per le altre funzioni, 
che dovevano celebrarsi nei giorni seguenti. 

Dato principio all’apostolato della predicazione, per 
circa due settimane non si riposò nè di giorno nè di notte. 

Da cinquanta a sessanta famiglie, senza contare le per- 
sone particolari che venivano dai contorni, si dividevano 
le ore, assistendo una dopo l’altra al catechismo fatto 
dai giovani, ed alle istruzioni che davamo noi sacerdoti. 

Di giorno venivano istruite le donne, di notte gli 
uomini. 

Appena ci restava il tempo necessario per mangiare 
e prendere riposo. 
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La mattina seguente celebrata la santa Messa, furono 
battezzati circa trenta giovinetti non ancora giunti ai 
sette anni; un altro giorno più di cinquanta donne tra 
adulte e giovani, ed altrettanti uomini nei giorni se- 
guenti. . 

Poscia fu amministrata a tutti la Confermazione, fu- 
rono celebrati parecchi matrimoni, e giornalmente si 
ammettevano i più degni e istruiti a ricevere la santa 
Comunione. 

Bastino queste cifre per conoscere l'entusiasmo, che 
erasi svegliato fra quella gente verso il cattolicismo, e 
le fatiche che dovevamo sostenere noi poveri Missionari. 

Ma il più aggravato di tutti era l’infaticabile Ga- 
briele, il quale dopo aver passata tutta la giornata cate. 
chizzando i vari crocchi di persone, giunta la notte e 
l’ora del riposo, aveva ancora una quantità di giovani 
che lo circondavano, per insegnar loro particolarmente 
le cose più necessarie da sapersi a memoria. 

Intanto, senza tener conto delle profezie da lui fatte 
rispetto alla sua morte, mi accorgevo che in salute 
andava deperendo giornalmente. 

Osservatolo dopo le gravi fatiche sostenute in quel- 
l'occasione, lo trovai non solo eccessivamente dimagrito, 
ma con polso assai debole e frequente. 

Dolente di perdere quel prezioso tesoro, risolvemmo 
con P. Hajlù di mandarlo a Kaffa, dove fra poco mi 
sarei io stesso recato. Trovata una fida persona che ve 
lo conducesse, gli diedi una lettera di raccomandazione 
per Abba Jacob, ed il giorno innanzi della nostra par- 
tenza per Ciàla lasciò Afàllo, senza che niuno sapesse 
dove fosse andato. 


7. — Morte di Gabriele. 


Finite tutte le faccende, per cui erami recato in A- 
fàllo, mossi per Ciàla dove l'affare di Kaffa mi chiamava 
premurosamente. 

Intanto nella Missione restavano il P. Hajlù ed al 
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cuni giovani catechisti, per continuare ad istruire quella 
cristianità; e mostrandosi tutti dolenti che così presto 
volessi lasciarli, promisi loro di ritornarvi, e trattenermi 
un’altra settimana prima di volgere i passi verso il regno 
di Kaffa. 

Oltre il dolersi della mia partenza, tutti quanti rimpro- 
veravanmi di avere allontanato anche il giovane Ga- 
briele, e non valevano ragioni a persuaderli che, non 
prendendo una tale risoluzione, e lasciandolo in Afàllo, 
immancabilmente lo avremmo perduto. 

Finalmente si acquietarono quando promisi loro che 
dopo alquanti giorni di riposo lo avrei fatto ritornare. 

Giunto a Ciàla, cominciai a disporre l'occorrente pel 
viaggio nel regno di Kaffa, e fui lieto nel vedere arri. 
vare da Ennèrea il mio coadiutore Mons. Cocino. 

Mentre con lui parlavo di quest’affare, una triste no- 
tizia venne a sconcertare tutti quanti. 

Un corriere di Afàllo, mandato con fretta dal padre 
Hajlù, raccontava che Gabriele appena arrivato sulle 
frontiere di Ghera erasi ammalato; e peggiorando sempre 
più, il padrone della casa, che il ricoverava, era corso 
in Afàllo, perchè in qualche maniera provvedessero. 

Tutto il villaggio intanto, in apprendere quella noti- 
zia, fu talmente afflitto, che immantinente corse in massa, 
seguito dal P. Hajlù e dagli allievi, verso la frontiera; 
e quantunque lo avessero trovato in estrema debolezza, 
e con forte febbre, vollero ad ogni costo ricondurlo alla 
Missione. 

— La popolazione - soggiungeva - è desolata, e la casa 
di Abba Tabacco, dove l’infermo fu trasportato, notte e 
giorno è piena di gente, che viene a vederlo. Tutti son 
persuasi che morrà, avendolo egli più volte predetto. Ma 
si vuole fare il possibile per salvarlo: onde il P. Hajlù 
manda a chiedere consigli e medicine. 

Giunta questa notizia nella corte, ne furono addolo- 
rati anche gli stessi musulmani; e benchè non avessero 
veduto e trattato con quel giovane che qualche rara volta, 
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pure lo amavano « stimavano come una delle prime per- 
sone del paese. 

Il Re medesimo, Abba Magàl, dolentissimo dell’ina- 
spettata disgrazia, ordinò di apprestargli tutti i soccorsi 
possibili, e commise ad uno della corte di accompagnare 
Monsignor Cocino, che portando seco alcune medicine ed 
il necessario per amministrargli in caso di bisogno gli 
ultimi sacramenti, il giorno seguente partiva per Afàllo. 

Ma ben presto venne la funesta notizia che il giovane 
Gabriele, quell’angelo di purità e di bellezza, quel piccolo 
apostolo pieno di zelo e di fervore, quell’anima adorna 
in sì fresca età di ogni dono e virtù, era partito da questa 
terra per andare a congiungersi eternamente con Dio. 

Inutili erano riuscite tutte Ile premurose cure di Mon- 
signor Cocino per salvarlo. 

Le fatiche apostoliche avendo notevolmente indebolite 
le tenere forze del corpo, non valsero farmachi nè cibi 
sostanziosi a farlo rialzare. Consumandosi lentamente, si 
estinse come lume cui manchi l'alimento. 

L'anima però bruciava in quegli ultimi giorni di mag- 
gior ardore, e così santi furono gli atti finali della sua 
vita, che io non poteva trattenere le lagrime nel sentirne 
il racconto. i 

Confessatosi più volte, non cessava di ripetere che vo- 
leva essere da tutti perdonato. Ricevuto il santo Viatico, 
sfogavasi incessantemente in tenere giaculatorie col suo 
Dio. Finalmente chiesta l Estrema Unzione, piegò sul 
petto le braccia, e se ne volò al Signore. 

Più volte si dolse di dover morire senza vedermi, e 
senz’essere da me benedetto. Ma pensando all’ affare im- 
portante che mi tratteneva in Ciàla: 

— Si lasci tranquillo - ripeteva - che ha ben altre an- 
gustie nel suo cuore. Tuttavia dite al nostro Padre di 
non affliggersi tanto sulla sorte del P. Cesare; perchè 
dopo le pene verranno le consolazioni, ed il prevarica- 
tore diventerà un grande apostolo più zelante di prima. 

E veramente quelle parole furono uma profezia, ed 
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erano non solo per me, ma per tutti i membri della Mis- 
sione un grande motivo di speranza che la pecorella smar- 
rita sarebbe tornata all’ovile. 

Di fatto, trovandomi in Kaffa, desolato di non essere 
riuscito a ricondurre a Dio il traviato, i giovani, per 
consolarmi, venivano a ripetermi che non bisognava sco- 
raggiarsi, avendo Gabriele detto che alle pene avrebbero 
tenuto dietro le consolazioni, ed il P. Cesare sarebbe di- 
ventato un grande apostolo. 


8. —- Piunto e sepoltura. 


Sparsasi intanto pel villaggio e per le campagne vi- 
cine la notizia della sua morte, fu un pianto generale, 
e cominciò ad accorrere alla casa, dov'era spirato, un 
numero sì immenso di persone, non solo cristiani, ma 
Galla e musulmani, che bisognava tenere alla porta della 
capanna più guardie. 

Fra le popolazioni dell’ Alta Etiopia i cadaveri essendo 
riputati immondi, nessuno si accosta ad essi, e gli stessi 
ultimi uffici che loro si prestano, vengono compiti dagli 
schiavi, e con una certa ripugnanza. 

Ebbene, per Gabriele accadde il contrario, volendo 
ciascuno vederlo, toccarlo e baciarlo, e disputandosi tutti 
l’onore di mettere l’opera loro nel fare qualche cosa per 
la sua sepoltura. 

Secondo il costume, il corpo appena morto, vien la- 
vato e rivestito di tela nuova. Or la gente, fatta questa 
funzione, non solo divise in pezzetti e portò via la. vec- 
chia tela ed i calzoni che il giovane indossava, ma volle 
pure un poco dell’acqua con cui si era lavato il cada- 
vere, per aspergere le loro case. 

Intanto lavato e rivestito il cadavere dai giovani suoi 
compagni, fu deposto sopra un a/gà, lasciandogli scoperti, 
contro l’uso ordinario, la faccia, le mani ed i piedi, per 
dare sfogo alla popolazione, che voleva vederlo e baciarlo. 

Tia maggior parte poi amava imprimere un bacio su 
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quella innocente bocca, dalla quale, dicevano tutti, erano 
uscite ed avevano imparate tante belle cose. Inoltre per 
contentare la pietà e l’affetto di quella buona gente si 
dovette lasciarlo esposto in quella maniera tutta la gior- 
nata ce la notte seguente. 

I} che per quei luoghi era cosa nuova e straordinaria; 
poichè è legge fra di loro che il corpo debba subito sep- 
pellirsi, quasi ancor caldo; tranne che non fosse di per- 
sona ragguardevole, a cui si voglia formare una cassa 
ed apparecchiare una nobile sepoltura, lavori che richie- 
dono sempre qualche giorno di tempo. 

La mattina seguente si celebrò la Messa presente ca- 
davere, alla quale intervennero tutti i cristiani di Afàllo 
e contorni, ed anche molti Galla non ancora convertiti. 

Il feretro, «leposto in mezzo alla cappella, era ornato 
di erbe aromatiche e di fiori, come pure di fiori e di piante 
i giovani avevano abbellito l’altare e le pareti della cap- 
pella. 

Monsignor Cocino dopo la Messa recitò un discorso 
sulla morte del giusto, la quale anzichè morte deve dirsi 
principio di vita; e poi si condusse il cadavere al sepolcro, 
cantando: In paradisum deducant te Angeli, ecc. 

Giunti al luogo della sepoltura, la popolazione pro- 
ruppe in pianto ed in grida di estremo dolore; fu neces. 
sario scoprire novamente la faccia e le mani del giovane 
per vederlo un’ultima volta. Il volto conservava ancora 
il suo angelico candore, le braccia e le dita erano sempre 
flessibili; e vedere quella gente fare ressa attorno a quel 
santo giovinetto, per aver la fortuna di baciargli almeno 
le mani, era una scena sì tenera e commovente, che strap- 
pava le lagrime anche ai musulmani. 

Finalmente appena a mezzogiorno si riuscì di calarlo 
nella tomba, e chiudervelo dentro secondo l'uso indigeno. 

Conosciuta a Ciàla la morte del giovane, n’ebbero 
tutti indicibile dispiacere, come se avessero perduto una 
delle persone più care; e la medesima corte, benchè mu- 
sulmana, prese il lutto per più giorni. 
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Alcuni giovani della casa del Re, unitisi con i nostri 
allievi, partirono subito per Afàllo, e giunsero in tempo 
per assistere al pianto ed alla sepoltura. 

Ritornato poi Monsignor Cocino, fu tosto chiamato dal 
Re, per sentirsi narrare tutte le circostanze della ma- 
lattia, della morte e della sepoltura; e per molti giorni 
nella reggia non si parlava che di Gabriele, e dei segni 
di affetto e di venerazione che lo accompagnarono alla 
tomba. 

Da solo poi raccontandomi Monsignore le parole dette 
prima di morire rispetto al P. Cesare, e tutte le circo- 
stanze di quella morte preziosa, non potemmo a meno di 
esclamare piangendo: 

— Consummatus in brevi explevit tempora multa, ed 
anche opera multa! 

Dal giorno che ricevè il santo Battesimo, cioè per circa 
sei anni, il suo cuore non si separò un sol momento da 
Dio, e le forze del suo corpo e del suo spirito furono sempre 
impiegate nell’istruire ed educare i giovani pagani, e se- 
gnatamente. quelli ch’entravano nella famiglia della Mis- 
sione; alcuni dei quali, formati sotto la guida e l'esempio 
di un sì fervente maestro, restavano eredi delle sue virtù 
e del suo zelo. 

Benchè nulla più m’impedisse di partire pel regno di 
Kaffa, avevo però da sistemare parecchie cose. 

Fatto anzitutto tornare in Ennèrea Mons. Cocino, io 
mi avviai in Afàllo, pér berminare: di stabilire bene quella 
nascente cristianità. 

La morte di Gabriele aveva lasciato un gran vuoto, 
‘principalmente rispetto all'istruzione. Ma essendovi altri 
giovani, compagni di lui ed eredi del suo zelo, speravo 
supplire con essi all’irreparabile perdita. 

Di fatti giunto nel villaggio, trovai, che quei buoni figli 
avevano già messo in attoi miei desideri e le mie intenzioni. 
Stretta una lega fra di loro sotto la guida del P. Hajlù e 
di alcuni giovani più grandi venuti meco da Lagàmara, 
avevano giurato di seguire le orme del defunto giovane 
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apostolo; ed affinchè il loro proposito si avesse un con- 
tinuo impulso ed incoraggiamento, costruita una capanna 
accanto a quel venerato sepolero, recavansi ivi il giorno 
e la notte per pregare ed istruire. 

Messo il piede in AfAàllo, prima d’ogn’altro mi portai 
anch'io alla cara tomba, ricevuto da tutti i catechisti; 
e com'era naturale, pagai pure io il tributo delle lagrime 
a quel caro estinto. 

Fra gli altri, quello che distinguevasi era Camo, Paf- 
fezionato discepolo ed il più fervente seguace di Gabriele. 
Dopo la morte del maestro, volendone emulare lo zelo, 
era stato il più caldo promotore della lega, e poscia il più 
assiduo e diligente nell’osservarne le promesse. Ricevuto 
il consenso del padre, passava quasi tutta la giornata 
in chiesa, o accanto al sepolero, perfezionandosi nell’istru- 
zione del catecliismo, ed insegnando agli altri più igno- 
ranti di lui, quelle cose che conosceva. 

Il P. Hajlù inoltre mi raccontava che presso il popolo 
e principalmente fra i giovani si parlava di apparizioni del 
defunto Gabriele ad anime buone: ma giudicando avervi 
molta parte in simili storie immaginazione e la sempli- 
cità di quei nuovi fedeli, gli risposi di non darvi troppa 
importanza, e di tenersene da parte sua indifferente. 

Osservando intanto in qual venerazione si tenesse il 
sepolcro di quell’innocente giovane, e di quanto eccita- 
mento fosse quel luogo per i catechisti ad attendere nel- 
l’apostolico ministero, risolvetti di prendere ancl’io di- 
mora vicino ad esso; molto più che mi sarei trovato poco 
distante dalla chiesa, già costruita e benedetta. 

Appena si conobbe questa mia volontà, subito fu dato 
mano alla costruzione di una comoda capanna, che, presto 
compita, andai ad abitare, lasciando la casa offertami da 
Abba Tabacco. 

Poscia vennero costruite altre capanne accanto alla 
mia, cosicchè attorno al sepolcro si formò un piccolo quar- 
tiere, dove molti della Missione tenevano dimora, e dove 
i catecumeni si radunavano per sentire la parola di Dio, - 
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ed imparare il catechismo e le altre pratiche di religione. 
Quella tomba poi era l'oggetto delle cure e della vene- 
razione di tutti; ogni giorno veniva coperta di nuovi e 
freschi fiori, ed attorno ad essa chi piantava alberetti, 
chi disegnava aiuole di fiori, chi aggiustava altri lavo- 
retti; i quali nella loro semplicità e rozzezza, mostravano 
con quanto amore si conservasse e custodisse quel luogo. 
Inoltre i catecumeni, sia nell’arrivare, sia nel partire, 
dopo aver pregato nella cappella, andavano ad inginoc- 
chiarsi dinanzi al sepolcro, per recitare qualche orazione, 
che da Gabriele era stata loro insegnata. Insomma se 
fossimo stati nei primi tempi della Chiesa, la voce del 
popolo avrebbe fatto subito di quel giovane un Santo. 

Il P. Hajlù, oltre il primo funerale, aveva celebrato 
anche quello del terzo e settimo giorno. 

Volendo anch’io prender parte ad un pubblico suf- 
fragio per quell’anima benedetta, feci pubblicare che si 
sarebbe celebrato anche il funerale del trentesimo giorno 
con maggiore solennità. 


‘9. — Lotta d’un piccolo musulmano col diavolo. 


Dopo giunto in Afàllo, volli occuparmi di un giovane 
musulmano, che il Re di Ghera mi aveva donato, a fin 
di coltivare le buone disposizioni verso la nostra fede, 
mostrate in tutto il tempo ch’aveva dimorato fra noi 
come guardia del Re. 

Usciti a far due passi, si andò prima a recitare una 
preghiera sulla tomba di Gabriele, e poi vedendolo al- 
quanto pensoso: 

— Che cosa hai - gli dissi; - non sei forse contento di 
restare con me, e di venire a Kaffa? 

— Oh se son contento! - rispose - era questo il mio 
desiderio, dopo aver avuto la fortuna di conoscervi. 

— Che pensiero dunque ti affligge? Non ti ha dato 
il Re sinceramente il permesso, non ti ha sciolto dalla 
sua sudditanza? 
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— Oh sì, il Re nYha dichiarato libero, non solo di 
seguirvi, ma di abbracciare anche la vostra religione, 
però segretamente, per non andare incontro alle perse- 
cuzioni dei musulmani di Ghera e di altri paesi. Ma 
non sono queste persecuzioni che mi spaventano, e mi 
trattengono di dare quel passo, bensì la mia indegnità, 
ed i peccati che hanno lordata la mia vita. Se sapeste 
quanto sono stato cattivo! E com'è possibile essere am- 
messo fra voi, così buoni e costumati? 

— Ebbene, figlio mio, ricevendo il Battesimo tutto 
sarà cancellato, e l’anima tua diventerà candida come 
il latte, ed accetta a Dio come quella di Gabriele. 

— Non sapete che il diavolo non mi lascia tranquillo 
nè giorno nè notte? Un osceno spettro mi sta sempre 
presente, spaventandomi con ogni sorta di minacce. 

— Non perderti di coraggio, figlio mio, sono questi 
gli ultimi sforzi del diavolo. 

Sconfitto in parte il demonio con la manifestazione 
di quei travagli e di quelle tentazioni, temendo il giovane 
di passare una notte più penosa ‘elle altre, gli permisi 
di dormire nella nostra capanna, non molto distante da 
me e dal P. Hajlù. 

Intanto avvisai il detto Padre di vigilare da mezza. 
notte in poi, ‘che prima sarei stato io in veglia, dovendo 
soddisfare a molte mie devozioni. 

Dopo avere recitate con me alcune preghiere, e di- 
cendomi più volte che temeva la comparsa dello spettro 
il giovane finalmente si addormentò. Stette tranquillo 
alquanto tempo. Ma poi pronunziando parole inintelligi- 
bili, e volgendosi a destra ed a sinistra, sembrava in 
preda ad una grande agitazione. In fine si levò per 
uscire dalla capanna. Allora, alzatomi anch’io, lo rag- 
giunsi, e presolo per la mano, feci sopra di lui un breve 
esorcismo con la croce. Nel pronunziare le prime parole 
dell’esorcismo si svegliò, ed accorgendosi di trovarsi in 
piedi e vicino a me, restò tutto confuso, e poi: 

— Non l’ha veduto? era là lo spettro, che mi chiamava 
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- mi disse; — ho lottato tanto pernon dargli ascolto, ma 
finalmente soggiogato e vinto, lo stava per seguire: ormai 
non vi è più, perchè fuggì indispettito. 

Io veramente non aveva visto nulla, ma pur credendo 
all’apparizione di quel fantasma, lo persuasi essere il 
demonio, il quale non potendolo vincere di gioruo cd in 
veglia, veniva a disturbarlo in sogno nella notte. 

Intanto recitate insieme alcune preghiere, gli ordinai 
di rimettersi a dormire. Ma egli temendo nuove appari- 
sioni e disturbi, amò meglio restarsene seduto e conti. 
nuare a pregare. 

Appena fatto giorno, volendola far finita, raccomandai 
al P. Hajlù d’impiegare un poco più di tempo nell’istru- 
zione di quel giovane, ad affrettare il giorno del suo 
Battesimo. 

E quel giorno venne. 


10. — IZ Battesimo. 


Il buon giovane non desiderava altro, che di essere 
sciolto dai lacci del demonio, il quale sì brutalmente gli 
faceva sentire il peso della sua padronanza. 

La funzione dovendo tenersi occulta per timore dei 
compagni musulmani, si stabilì di battezzarlo la notte 
precedente alla nostra partenza per Kaffa, presenti sola- 
mente il P. Hajlù ed il suddiacono Paolo, ch'era il capo 
dei giovani catechisti. 

Quest'ultimo giorno fu passato dal neofito interamente 
nella preghiera, e quantunque temesse che nell’atto di 
ricevere quel sacramento si avverassero le minacce del 
suo nemico, pure non altro desiderava che giungesse 
presto quell'ora; poichè in esso vedeva la fine delle tante 
sue afflizioni, e dell'impero che su di lui teneva lo spirito 
delle tenebre. 

La sera postosi a dormire vicino a noi, non potè 
prender sonno, perchè continuamente travagliato dagli 
spettri. Finalmente non potendone più, mi svegliò, di 
cendomi che lo chiamava il procuratore del Re. 
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— Non rispondere - gli dissi - e non farne conto, 
chè sono gli ultimi sforzi del nemico; raccomandati piut- 
tosto all’ Angelo Custode ed alla Vergine Maria, e poi 
poniti a dormire sotto il suo manto. 

Io intanto feci un breve esorcismo, ed il giovane si 
tranquillò e prese sonno. 

Appena sentito il canto del gallo, svegliai il P. Hajlù, 
Paolo ed il giovane neofito, e dategli le ultime istruzioni, 
conclusi dicendogli ch'era giunta l'ora di uscire dalla 
schiavitù, ed entrare nella libertà dei figli di Dio; che 
intanto rinnovasse il pentimento dei peccati fatti, e la de- 
testazione della religione maomettana, rinnovasse la fede 
in Gesù Cristo, e nel caso che sentisse rumori, minacce 
ed altri assalti del diavolo, non temesse, poichè sarebbero 
gli ultimi sfoghi della sua rabbia per la perduta preda. 

Usciti dalla capanna ed avviatici alla cappella, il 
giovane disse tremando che molti compagni lo seguivano: 

— No - risposi io - sono i diavoli che cercano di spa- 
ventarti, non aver paura. 

E fatto il segno della eroce, immantinente sparirono. 

Entrati in cappella, si cominciò la funzione senza 
nulla sentire. Ma giunti all’ Abrenuntias satana? il giovane 
nel rispondere Abdrenuntio, softrì sussulti tali che gli sco- 
tevano tutta la persona. Pronunziando poi io l’Exi ab 
eo, spiritus immunde, ebbe una scossa sì forte, che quasi 
lo fece cadere per terra. Poscia restò tranquillo. Ma nel 
tempo degli esorcismi e delle preghiere, che nel Batte- 
simo degli adulti sono più lunghi, i diavoli fecero fuori 
della cappella sì gran chiasso, da sembrare che tutti i 
musulmani della casa di Abba Magàl fossero lì pre- 
senti. Ora chiamavano il neofito per nome, ora minaccia- 
vano di accusarlo al Re, ed ora di ammazzarlo. 

— Se ne avrete il permesso! — rispondeva io, per far 
coraggio al povero giovane. 

Allora Paolo si affacciò alla porta della cappella, ma 
non vide nessuno, e non sentì più altro sino al momento 
del Battesimo. 
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‘In quell’istante, quando cioè fu versata l’acqua sulla 
testa di quel nuovo figlio di Dio, scoppiò fuori una sghi- 
gnazzata generale, ed uno disse: 

— Tutto questo per un poco d’acqua! Non importa, 
dopo sarà musulmano come prima, e ne faremo ciò che 
ci piacerà. 

Finita la funzione ritornammo a casa. Ma Gabriele 
(questo nome chiese di prendere in memoria del morto 
suo benefattore) passando vicino al sepolcro del defunto 
giovane volle fermarvisi alquanto per recitare alcune 
preghiere; ed ivi versò le prime lagrime cristiane di alle- 
grezza e di riconoscenza. 

Poscia, giunti a casa, ci mettemmo a dormire, ed il 
nuovo battezzato riposò tranquillo, nè mai più fu mole- 
stato da chi prima avevane fatto suo osceno zimbello. 

Alzatici dopo un'ora di riposo, trovammo il villaggio 
tutto in movimento. 

I portatori, i servi, gli alunni dividevano, dispone- 
vano e caricavano bagagli: poi uomini, donne, giovani, 
fanciulli, venivano da tutte le parti per accompagnarci 
ed augurarci il buon viaggio. I Lemmì di Abba Magàl 
arrivati il giorno avanti, aspettavano, tenendo pronti i 
inuli riccamente bardati. 

Insomma non mancava che dare la benedizione e 1 ul- 
timo addio, e metterci in cammino alla volta di Kafti, 
dove ci recavamo 17 persone della mia famiglia, aven- 
done lasciate dieci, col sacerdote indigeno Abba Fèssah 
ed alcuni catechisti, per coltivare la piccola cristianità 
di Afàllo e quella di Ghera. 


XII. 
CONVERSIONE DI P. CESARE. 


SOMMARIO. — 1. Alle porte di Kafta. — 2. La sposa del Masssia. 
— 3. Conferenza alla famiglia. — 4. Trepidazioni e incertezze. 
— 5. Altra visione di Gabriele, — 6. Pratiche diverse. — 7. Pe- 
nitenze nostre e insidie del Re. — 8. La pecorella ritorna all’o- 
vile. 


1. — Alle porte di Kaffa. 


Si partì all’alba del 29 settembre, e andando innanzi, 
si dormiva alla meglio ora in un villaggio, ora in un 
altro, finchè si giunse alle porte del regno di Kaffa, 
dove entrai il 2 ottobre. 

Appena aperta la porta, il primo a gettarmisi fra le 
braccia piangendo fu il povero sacerdote Abba Jacob, 
tradito dal suo compagno e maestro, e lasciato in abban- 
dono, dopo un solenne giuramento di continuargli l’istru- 
zione. 

Dato sfogo alle lagrime, che copiose ed amare scor- 
revano dagli occhi suoi e dai miei: 

— Perchè - gli domandai - non è venuto anche il 
P. Cesare? 

— Come poteva trovarsi qui - rispose il giovane asciu- 
gandosi gli occhi con la palma della mano - se Ella 
viene in Kaffa come suo nemico, e per punirlo del fallo 
che ha commesso? 

— No, sbagliate - soggiunsi; - non vengo come nemico, 
ma come Padre; non per punirlo, ma per istringerlo al 
mio seno e baciarlo; non per separarlo da me, ma.per 
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toglierlo dalle braccia di chi lo rende uno spergiuro ed 
una pietra di scandalo, e di chi lo ha mutato da apo- 
stolo di Gesù Cristo in discepolo e seguace del diavolo. 

Questo dialogo, tenuto alla presenza di tutta quella 
gente, fu inteso dai molti che capivano la lingua galla, 
e principalmente dal goggiamese Negussiè, dato per 
dragomanno dal Re di Kaffa alla Missione, e di cui ap- 
presso avremo occasione di parlare. 

Questi, amico del P. Cesare e de’ suoi partigiani, non 
mancò di riferire poscia al povero traviato ed anche al 
Re le mie parole, e ne fui contento; poichè in sostanza 
non mi erano uscite di bocca che paterne espressioni e 
desideri di pace. 

Ritiratici poi in disparte, interrogai direttamente il 
giovane sacerdote sulla grave questione che mi condu- 
ceva a Kaffa, e principalmente sulle disposizioni del Re 
e del Missionario; e dopo di avermi detto che a lui si 
era cercato di tenere ogni cosa occulta, soggiunse: 

— Il Re però mi ama molto, e mi riceve sempre corte- 
semente. Ma le stesse cortesie, anzi maggiori, usa col 
P. Cesare. Avendo domandato in questi giorni di venirla 
a prendere in Ghera, non mi fu permesso, e neppure di 
uscire dalla porta ed incontrarla ai confini; onde fui 
costretto aspettarla qui. Debbo tuttavia confessare che 
in tutti questi tre anni, obbligato da Vostra Eccellenza 
a trattare con P. Cesare, piuttosto come nemico che 
come compagno, segnatamente nella consegna dei moni- 
tori, non ho mai sentito dalla bocca sua una parola con- 
traria a lei ed alla fede cattolica. Più volte bensì sono 
stato alle prese con Gucci Rascia e con i suoi partigiani, 
amici tutti del Padre. Ecco quanto posso dirle, il resto 
si saprà fra pochi giorni. Intanto dovendo restar qui, 
per attendere la parola del Re, che a questo scopo avrà 
radunato i sette consiglieri, io vado a casa mia per pren- 
dere qualche cosa necessaria, e stasera sarò di ritorno, 
Il vitto verrà dalla villeggiatura reale, essendo già stati 
dati gli ordini opportuni dal Re medesimo. 
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Ricoverata la carovana nelle capanne che trovavansi 
vicine alla porta, ed aggiustatane una più decente per 
me, mi ritirai in essa con intenzione di riposarmi. 

Ma che riposo! 

La testa mi bolliva come un vulcano, pensando alle 
contrarietà, alle lotte ed alle difficoltà, che avrei dovuto 
sostenere in quella Corte, per causa del disgraziato pre- 
varicatore. 

Verso sera ritornò Abba Jacob con provviste di pane, 
di grano e di latte, e giunsero pure i servi della villeg- 
giatura reale con pecore, con poco pane di grano per 
me, e con pane di cocciò per la famiglia. 

Questa seconda qualità di pane riesce. immangiabile 
a chi non vi è accostumato. Difatto non lo mangiarono 
che i soli giovani di Ghera, laddove tutti gli altri sfa- 
maronsi con carne e latte, fortunatamente abbondanti. 

Abba Jacob, venendo; si era abboccato con un suo 
amico, ch’era stato quel giorno stesso alla Corte, ed 
avendogli domandato che cosa vi fosse di nuovo rispetto 
al nostro affare, avevagli risposto che il Re da due giorni 
stavasene chiuso discutendo con i suoi consiglieri sull’ar- 
rivo dell’ Abùna, e che ancora non era stata presa alcuna 
decisione. 

Abba Jacob, inoltre aveva sentito dire che parlavasi 
di darmi una casa vicina al masserà del Re. Non sape- 
vasi però se per farmi maggiore onore o per avere la 
comodità di spiare le mie mosse e tendermi insidie. 

Finalmente dopo aver discorso lungamente su quello 
e su tanti altri affari, il buon sacerdote si ritirò nella 
capanna del P. Hajlù, ed io restai con Gabriele. 


2. — La sposa del Massaia. 


Tutto quel giorno aveva notato sul volto di' questo 
giovane una mestizia non ordinaria. 

Sospettando che provenisse da maggiori assalti del 
demonio o da qualche caduta, accarezzandolo, gli doman. 
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dai che cosa lo turbasse. Provando difticoltà a manife- 
starsi, lo richiesi se avesse sentito qualche notizia con: 
traria a noi. 

— AR! padre mio - rispose - altre notizie mi affliggono. 
Quando eravamo in Ghera, sentii che un prete di Kaft 
aveva preso moglie; ma io, riputandolo come il prete 
senza naso, che dimorava in Ghera, non ne feci caso. 
Oggi però che da un personaggio autorevole mi è stato 
detto essere un prete come voi, anzi mandato da voi a con- 
vertire questa gente, e che voi stesso siete venuto in Kafta 
per prender moglie, vi confesso che tali notizie mi hanno 
talmente turbato, che dubito di tutto ciò che mi avete in- 
segnato, e temo che il demonio non finisca col vincermi. 

— Tutto questo è il motivo della tua afflizione? Eb- 
bene, giacchè ti han detto che mi aspettavano in Katfa 
per congiungermi in matrimonio, voglio farti vedere la 
mia sposa, e mostrarti quanto è graziosa ed avvenente. 

Va fuori, e raccogli destramente con la: tela un mazzo 
di ortiche, e portale qui. 

Eseguito questo comando e ritornato con le ortiche, 
mi denudai le spalle, e poi gli ordinai di battermi senza 
misericordia. 

Il povero giovane non aveva il coraggio di fare quel- 
l’azione. Ma costretto anche da minacce, cominciò a me- 
nare. E cessando egli per compassione dopo pochi colpi, 
con nuove minacce lo feci continuare, finchè sazio di 
quelle carezze, gli dissi: — Ecco la sposa di noi preti 
cattolici, e la medicina di ogni cristiano nelle tentazioni. 

Poi mostrandogli la disciplina, che come religioso cap- 
puccino portava sempre meco, gli dissi: — Vedi la sposa 
che mi accompagna notte e giorno, e che mi dà il co- 
raggio e la forza di lottare e vincere il demonio e tutte 
le sue suggestioni? Ora sappi che il povero prete di 
Kaffa viveva accompagnato sempre da una sposa simile, 
ed era buono come tutti gli altri preti. Ma poi, forse 
avendola smarrita o essendogli stata rubata, miseramente 
restò vinto dal diavolo. Tuttavia aspetta altri pochi 
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giorni, e vedrai quello che la grazia di Gesù Cristo 
saprà fare. 

Il povero giovane, finito di farmi quel poco piacevole 
servizio, restò muto per un pezzo, e poi scoppiando in 
pianto, uscì in fretta dalla capanna, e ritornò con un 
vaso di acqua per rinfrescarmi le spalle. e il petto. Ma 
io, presa quell'acqua, la gettai via, quantunque in ve- 
rità mi sentissi un brucicr: alla pelle abbastanza acuto. 

Intanto quell’insolita lezione fece sì grande impressione 
sull’animo suo, che non solo si convinse della virtù di 
sacerdoti cattolici, e della necessità di ricorrere a simili 
mezzi per vincere il diavolo e conservare la castità; ma 
li mise egli talmente in pratica, che appresso dovetti 
moderare le sue penitenze. 

Il fatto poi ben presto giunse all’orecchio del P. Ce- 
sare, e delle Corti di Kaffa, di Ghera, e di altri regni 
galla, che ci conoscevano. 

Fu una salutare lezione anche per quella gente, ingol- 
fata nei sensuali piaceri. 

In quanto a me, a dire il vero, non aveva mai pen- 
sato di fare quell’improvvisata. Ma fu proprio il Signore 
che lì per li me la ispirò; e poscia ne lo ringraziai; poi- 
chè se a me costò un po’ di bruciore, a molte anime 
riuscì di grande utilità e vantaggio. 


3. — Conferenza alla famiglia. 


La mattina seguente, ad ora tarda giunse finalmente 
una deputazione della Corte, composta di più persone 
ragguardevoli. 

Dopo averci dato con molti complimenti il ben arri- 
vato a nome di Sua Maestà il Tatu ! di Kaffa, mi dis- 
sero ch’egli non solo aveva ordinato di lasciarci entrare 
nella sua città, ma che desiderava di presto ricevermi e 
conoscermi personalmente. 


1 Tatu iu lingua kaffiy corriaponde alla parola Ive, 


to 
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Fissata la partenza per quella mattina stessa, si fece 
colazione. Ma sebbene quei kaffini avessero portato un 
po’ di pane di durrah per il mio seguito, che non man- 
giava cocciò, pure era così mal fatto, che quasi nessuno 
potè mandarlo giù. Onde anche quel giorno furono co- 
stretti passarla con carne e latte e con un po’ di birra. 

Finalmente, quantunque piovigginasse, si partì dalla 
porta, sperando che, se non avremmo avuto bel tempo, 
almeno la pioggia non sarebbe aumentata. Ma sventu- 
ratamente, a mano a mano che si progrediva verso l’al- 
tipiano kaffino, vedevamo l’acqua cadere a catinelle, e 
le strade sì fangose ed allagate, che ci era impossibile 
tanto andare a piedi quanto a cavallo. 

.In Ghera sul principio di settembre la stagione delle 
pioggie volgendo al fine del suo corso, le strade erano 
abbastanza comode, e potevasi viaggiare senza tanto di- 
sagio: ma in Kaffa trovammo ch’essa non solo non dava 
segno di decrescimento, ma sembrava che cominciasse 
allora a diluviare. 

Partiti intanto verso mezzogiorno, appena si potè 
con tre ore di viaggio penosissimo arrivare alla seconda 
porta, la quale dà ingresso alla provincia di Bonga. 

Anche questa è fortificata ed ha fossati laterali, come 
la prima; ma meno larghi e profondi, e con poche guar- 
die per custodia. 

Ricevuti con tutti i riguardi, ci furono assegnate tre 
capanne chiuse con recinto, grandi abbastanza per poter 
comodamente alloggiare tutta la carovana. In altre ca- 
panne e recinti prossimi alla nostra dimora, abitavano 
una gran quantità di schiavi e schiave, tenuti alla rin- 
fusa come mandre di pecore; e temendo un qualche di- 
sturbo, principalmente per i miei giovani, raccomandai 
al P. Hajlù e ad Abba Jacob di chiudere la porta del 
recinto e di vigilare, affinchè nessuno venisse a fram- 
mischiarsi con la mia famiglia. 

Abbi Jacob, che ormai conosceva bene il piuese 6 
quella gente, mi disse di star tranquillo, 
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In quel luogo godevamo tanta libertà, che avrei po- 
tuto con tutto comodo celebrar Messa e fare ogni altra 
funzione sacra. Ma la mancanza del vino mi costrinse a 
lasciare anche quel giorno il santo Sacrificio. 

Già da molti anni non ricevendo più vino d’ Europa, 
aveva dovuto ricorrere a quello di zibibbo: ma lungo il 
viaggio, non avendo tutte le comodità necessarie per 
farlo, si era privi anche di esso. 

Tuttavia per mantenere nella famiglia sempre vivo il 
fervore, e per disporla alla lotta che andavamo ad intra- 
prendere nella capitale di Kaffa rispetto al P. Cesare, 
la sera radunati tutti in capanna, e recitate le solite pre- 
ghiere, tenni loro una particolare conferenza sul proposito. 

— Figli miei - diceva - voi conoscete ormai il motivo 
principale, per cui siam venuti in questo regno, e gli 
ostacoli che abbiam dovuto superare per arrivarvi. Io 
aveva mandato due apostoli per annunziare a questa po- 
vera gente, in gran parte pagana, la parola di Dio e 
convertirla. Ma sventuratamente il diavolo riuscì a fru- 
strare le mie intenzioni ed il santo disegno; poichè (or- 
mai è inutile il tacervelo, sentendolo ogni giorno dalla 
bocca di tutti) preso possesso del cuore del primo apo- 
stolo, lo legò con turpe catena, e lo tiene schiavo del 
peccato. Son tre anni che piango il traviamento di questo 
figlio, son tre anni che da lontano lo chiamo e lo scon- 
giuro di ritornare tra le mie braccia; ed avendo fatto 
il sordo a tante lagrime e preghiere, gli son corso ap- 
presso, affrontando ogni sorta di contrarietà e di peri- 
coli. Finalmente giunto sul luogo della sua spirituale 
sventura, in vece di vedermelo venire incontro, com’io 
sperava e mi si era promesso, trovo nuovi disinganni e 
maggiori ostacoli, non so se da parte sua, o di chi gli 
mise il laccio al collo e lo pervertì. Gesù mio, esclamai 
allora, o rendetemi il disgraziato figlio, o toglietemi da 
questo mondo; e se per l’espiazione del suo peccato, ri- 
chiedesi il mio sangue, eccomi pronto a spargerlo, ed 
cffrirlo alla divina giustizia insieme col vostro! 
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— Intanto, figli miei - proseguii - l’opera della con- 
versione dello sventurato vostro fratello dovremo spe- 
rarla più da Dio che dagli uomini; e per ottenere questa 
segnalata grazia farà d’uopo costringere il cuore del 
buon Gesù a concedercela con incessanti preghiere, e 
con espiatorie penitenze. Tutto il giorno adunque pre- 
gherete e piangerete con me, sino a tanto che non avremo 
ottenuto la vittoria; e se non avrete il coraggio di darvi 
la disciplina com’io feci ieri notte, esercitatevi in altre 
penitenze; affinchè, placata la divina giustizia per opera 
nostra, sia reso libero e convertito a me il figlio, a voi 
il fratello. 

A questo punto si levò un grido in tutta la famiglia, 
dicendo: 

— Siamo disposti a quel che vorrete: pregheremo, 
piangeremo, ci flagelleremo con voi, e non cesseremo 
finchè il P. Cesare non sia ritornato fra le vostre braccia. 


4, — Trepidazioni e incertezze. 


Commosso estremamente per quello che sentiva in 
me stesso, e per la parte che alla lamentata sventura 
con tanto fervore prendeva la famiglia, uscii da quel 
luogo e mi ritirai nella mia capanna. 

Poco dopo venne Gabriele, mandato dal P. Hajlù per 
riferirmi le notizie raccolte nel giorno. Questo giovane, 
cresciuto in Corte ed assai esperto, conoscendo suffi- 
cientemente la lingua kaffina, con maggior facilità degli 
altri poteva avvicinare le persone, che venivano dalla 
capitale e dalla casa reale; ed essendo tenuto da tutti 
per musulmano, aveva il vantaggio che molti si apri- 
vano con lui senza alcun sospetto. 

Di fatto, abboccatosi nella giornata con una persona 
appartenente alla casa del P. Cesare, mandata lì per 
appurare qualche cosa, aveva appreso che la sera innanzi 
i parenti della donna eransi trattenuti tutti quanti in 
lunga discussione sul mio arrivo in Kaffa; che il P. Cesare 
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mostravasi da più giorni molto melanconico, e che, sin 
da quando intese noi aver passato il fiume Goggèb, era 
andato a dormire in una capanna separata con quel 
medesimo domestico; che finalmente la donna dava di 
continuo in ismanie, e minacciava or questo ed or quello, 
e chiunque avesse osato disturbare la sua casa. 

Da una persona poi della Corte gli era stato detto 
che i Lemmà di Ghera, avendo riferito al Re di Kaffa 
minutamente quanto in quel regno ci era accaduto, e 
principalmente i tentativi di Abba Magàl sulla mia fede 
ed onestà; il fervore e l'entusiasmo dei Bussàssi rispetto 
alla nostra religione; la fermezza ed il contegno non 
solo dei sacerdoti, ma dei giovani della Missione, il Tatu 
aveva perduto ogni speranza di tirare anche me nella rete, 
e sciogliere la questione del prevaricatore secondo i de- 
sideri dei suoi partigiani. 

— Io poi - soggiungeva il giovane - ho raccontato al 
confidente del P. Cesare ed a quello della Corte che 
voi passate il giorno e la notte in continuo pianto per 
la perdita del Missionario, e che fate aspre penitenze 
cd incessanti preghiere per la sua conversione. Ciò ha 
prodotto su di loro una favorevolissima impressione. Do- 
mani intanto sembra che resteremo qui; poichè l'ordine 
del Re, di partire per la città, non verrà se non verso 
sera. 

La mattina, uscendo di casa per andare colla fami- 
glia a recitare le comuni preghiere, il P. Hajlù volle 
condurmi prima a visitare le capanne, dove quella notte 
avevano dormito i giovani. 

La mia sorpresa non fu piccola nel trovare .in tutti 
i letti, invece della solita paglia, mazzi di ortica. 

— Ecco, disse il P. Hajlù, il frutto della predica fatta 
da lei ier sera! Dopo essersi battuti tutti quanti con la 
disciplina, che usiamo noi, formaronsi il letto con queste 
piacevoli rose, e vi dormirono sopra ignudi, con quanta 
gioia del loro cuore non saprei dire. S'intende che con- 
sigliere e capo di queste espiazioni è stato Gabriele, il 
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quale apprese da Vostra Eccellenza che la sposa più 
cara ad un Missionario lungo la notte è la disciplina e 
P’ortica. 

A tal vista non potei trattenere le lacrime, ed al 
zando gli occhi al cielo: 

— È possibile - esclamai - o Signore, che le preghiere 
e le penitenze di questi innocenti giovani non forzino 
il vostro cuore ad usare misericordia verso il povero pre- 
varicatore, ed a convertirlo? 

Vedendo intanto che l'orizzonte, in vece di rischia- 
rarsi, maggiormente s’abbuiava, e che la Corte, non 
ostante la parola data,  mantenevasi silenziosa, e ci la- 
sciava lì senza neppur farci trapelare alcunchè delle sue 
intenzioni, e di ciò che noi avremo dovuto fare, la sera 
dopo la preghiera tenni alla famiglia una seconda con- 
ferenza, per animarla a sperare ed a non perdere il co- 
raggio. 

Senza entrare in discorsi, che in qualche modo avreb- 
bero potuto offendere la Corte, dissi che la grazia non 
dovevamo aspettarla dal Re o da altra persona del mon- 
do, ma da Dio, dal suo santissimo Figlio, morto in croce 
per i peccatori, e dalla madre nostra Maria, cui quella 
mattina stessa aveva fatto un voto per muoverla ad ot- 
tenermi la desiderata conversione. 

Poscia, esternata loro la mia consolazione per l’assi- 
duità e fervore nelle preghiere e nelle penitenze di espia- 
zione, ché rivolgevano a Dio pel povero traviato, li esor- 
tai a non istancarsi, ma ad aggiungerne ancora, per 
muovere il cuore del misericordioso Signore a concederci 
la grazia sospirata. 

Allora il P. Hajlù a nome di tutti disse: 

— La nostra volontà ed il nostro corpo sono nelle sue 
mani, carissimo Padre; ella dunque disponga di noi li- 
beramente, e faremo tutto quello che vorrà. Se comanda 
di passare la notte in preghiera, ubbidiremo; se desidera 
passarla flagellandoci, eccoci tutti armati di disciplina 
e con due fasci di ortiche, pronti nelle capanne, per af- 
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fliiggerci e placare la giustizia di Dio. Come lci vogliamo 
la grazia della conversione del nostro amato fratello, e 
non ci stancheremo di pregare e piangere, finchè non l’a- 
vremo ottenuta. i 

È superfluo dire che in sentire questa protesta, così 
piena di zelo e di fervore, le lagrime mi scorrevano 
dagli occhi come due ruscelli, 

Intanto, non solo io, ma il P. Hajlù e quasi tutta la 
famiglia ignoravamo che da un finestrino della capanna 
vedevano ed ascoltavano ogni cosa che da noi si facesse 
e dicesse, due persone estranee, cioè il servo del P. Ce- 
sare ed una spia del Re; i quali, appena finita la con- 
ferenza, partirono inosservati per la città. 


5. — Altra visione di Gabriele. 


Dopo la solita modesta cena, venne Gabriele a rife- 
rirmi le notizie apprese nel giorno dai kaffini venuli a 
vederci. 

— I due servi di ieri - mi disse - sono stati qui an- 
ch’oggi, mandati per iscoprire che cosa di nuovo da noi 
si facesse. Quello che si dice domestico della Ghebrècio, 
mi ha riferito che il Re, non essendosi ancor presa alcuna 
risoluzione, tiene sempre con sè i sette consiglieri; che 
ieri fu chiamato alla Corte il P. Cesare, ed anche i 
Lemmì di Ghera; e che probabilmente verrà presto l’or- 
dine di partire di qui. Il domestico del P. Cesare poi 
mi ha detto che, dopo avere accompagnato il suo pa- 
drone alla Corte, passò a vedere la casa del Catama- 
Rascia !, assegnata dal Re per nostra dimora, finchè ci 
tratterremo in Kaffa; dice inoltre che il P. Cesare è 
sempre malinconico, e che nella casa sua tutto è disor- 
dine e confusione. 

— Ora una consolazione non voglio tacere - soggiuuse 
Gabriele - da me provata la passata notte, e che spero 


1 Catama, chiamasi uno dei sette consiglieri del regno, cui è commessa le 
custodia della città e case reali, 
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ascolterete con piacere. Andato a riposare sopra il letto 
di ortiche, m’apparve in sogno Gabriele, ridente e bello 
come un angelo del paradiso, e prendendomi per mano: 
« Il nostro Padre - mi disse - è molto afflitto; fa di tutto 
per consolarlo, poichè tra poco il Signore vi farà vedere 
cose mirabili. Il P. Cesare piange più di voi, e non è 
lontano il suo ritorno alle braccia del Padre ». Ciò detto 
mi baciò e scomparve, lasciandomi immerso in un mare 
di dolcezza. Faccia dunque coraggio, Padre mio, che, se 
ara abbondano le amarezze e le pene, non tarderanno 
le dolcezze e le consolazioni. 

Mentre il fervente giovane riferivami queste notizie, 
un messaggero del Re veniva a portarci l’ordine di par- 
tire il giorno seguente per Anderàcia, una delle residenze 
reali, dove ogni cosa era apparecchiata per riceverci. 

Congedati tutti, si andò subito a dormire, col propo- 
sito di alzarci e metterci in viaggio di buon mattino. 

Spuntava il giorno 4 ottobre, festa del mio patriarca 
S. Francesco, e disponevami a partire con la speranza in 
cuore, che, mercè l’intercessione del serafico Padre, sa 
rebbe certamente ritornato fra le mie braccia il prodigo 
tiglio. 

Prima di giorno eravamo già pronti alla partenza; ma 
una pioggia torrenziale venne a scaricarsi sì dirotta- 
mente su quella contrada, che appena verso le dieci 
mostrò cedere un poco. Tuttavia, sperando che cessasse, 
ci mettemmo in viaggio. 

Intanto non solo la pioggia continuò a cadere con la 
stessa violenza di prima, ma trovammo le strade così 
impraticabili, che il fango ci arrivava a mezza gamba: 
onde, per un viaggio di un’ora e mezzo, ci mettemmo 
non meno di tre ore. 

Giunti finalmente in vista della reggia, ci fermammo 
in una casa per pulirci del fango, di cui eravamo tutti 
inzaccherati, e per rasciugare i panni e rivestirci con un 
po’ di lusso è di ricercatezza; principalmente che si era 
certi di dovere comparire alla presenza del Re, 
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Rimessici in cammino, circondati da una moltitudine 
di popolo, accorso per vederci, volgemmo i passi diret- 
tamente per la casa reale, dinanzi la cui porta il Re e 
tutta la Corte ed anche il P. Cesare stavano a guardarci. 

Arrivati però ad una certa distanza ci fermammo, 
aspettando l’ordine reale di avanzare verso la reggia. 
Però con nostra grande meraviglia uno dei primi utti- 
ziali venne a dirci di continuar pure la strada per la 
casa destinataci; poichè il Re avendo riguardo alla 
nostra stanchezza, riputava più conveniente riceverci un 
altro giorno. 

Così restarono deluse tutte le nostre speranze, e mi con- 
fermai maggiormente nel sospetto che la faccenda era an- 
cora imbrogliata, e che il Re non sapeva risolversi di stare 
ai patti e mantenere la parola data ad Abba Baghìbo. 

La casa assegnataci era distante dalla reggia circa 
cento metri, e per giungervi ci toccò passare in mezzo 
a quella moltitudine di gente, che stavasene accalcata 
lungo la strada, curiosa di vedere ed osservare i nuovi 
Bianchi arrivati. 

Appena entrati in casa, ecco molti servi del Re carichi 
di pane, di pietanze e di bevande, ed altri con bovi ce 
pecore, mandatici in regalo dal Sovrano. 

Dopo di essi quattro consiglieri della Corte, con a 
capo il Gucci-Rascia, vennero a darci a nome del Re il 
ben arrivato e ad offrirci i più affettuosi complimenti. 

— Il Re- disse il Gucci-Rascit - desiderava vederla, e 
parlarle oggi stesso; ma avuto riguardo alla sua stan- 
chezza, principalmente dopo il viaggio fatto con sì cat- 
tivo tempo, ha giudicato meglio rimandare il ricevimento 
ad altro giorno. 

Tutto ciò era una pretta menzogna; poichè non la 
compassione verso di me, ma gli intrighi dei nemici e 
dei maghi lo avevano distolto dall’ammettermi alla sua 
presenza. Principalmente dei maghi, i quali avevangli 
dato ad intendere che gli sarebbe accaduto chi sa qual 
malanno, se subito mi avesse ricevuto in Corte. 
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Il Gucci-Itascia, capo dei cristiani di Kaffa, m'inter- 
rogò di molte cose, mostrossi contento del mio arrivo in 
quel regno, e mi fece mille promesse. 

Ma dell’affare di P. Cesare non disse neppure una 
parola. 

Lo stesso silenzio serbai anch'io; e pregandolo di por- 
tare al Rei miei ringraziamenti ed umili ossequi, ci con- 
gedammo. 


6. — Pratiche diverse. 


Dopo un breve riposo, si pranzò con tutta quella roba 
mandata poco prima dal Re, e cucinata alla maniera 
kaffina. i . 

Intanto dalla Corte andavano e venivano continua- 
mente messaggeri e servi; quelli per recarci i compli- 
menti delle diverse Autorità del regno e della casa reale, 
e questi per portarci altri commestibili e vasi, attrezzi 
ed altri oggetti di uso domestico. 

Finalmente un grande uffiziale venne a presentarci il 
goggiamese. Negussiè, dicendo che il Re lo destinava 
nostro dragomanno, per tutti i bisogni che, tanto io 
quanto la famiglia, potessimo avere durante la nostra 
dimora nel suo regno. 

Era questi figlio di un certo Abba Dimtu, prete ere- 
tico del Goggiàm, già morto, e che, recatosi in Kaffa, 
faceva da dragomanno alla Corte ed alle persone rag- 
guardevoli forestiere, che vi capitavano. 

Contava un trent'anni di età; aveva moglie e figli, e 
teneva un certo contegno dignitoso, anche per l’ufficio, 
cui dalla Corte era stato addetto. Prima del mio arrivo, 
facendo da dragomanno al P. Cesare e ad Abba Jacob, 
passava la maggior parte del giorno in casa dei due 
Missionari. Ma dopo la prevaricazione del primo, Abba 
Jacob essendosi diviso, Negussiè, anzichè seguir questo, 
era rimasto in casa del P. Cesare. 

Venuto io intanto a conoscenza di tutto ciò, ricevei 
con una certa diffidenza un tale drasomanno; poichè, 
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essendo da un lato amico della Corte, e dall'altro con- 
fidente del prete prevaricatore, temeva che non avrebbe 
mancato nelle occasioni di nuocerci, sia riferendo, forse 
a modo suo, ciò che in casa mia si faceva e si pensava, 
sia seminando la discordia nella famiglia, sia dandomi 
relazioni non tanto veritiere intorno alla questione, che 
mi aveva chiamato a Kaffa. 

Ma conoscendo per esperienza che tali persone, anche 
se cattive, hanno sempre di buone qualità, e che, pren- 
dendole pel loro verso, possono nelle occasioni giovare 
non poco, mandai a ringraziare il Re del favore che mi 
faceva, ed accettai il dragomanno, con intenzione però 
di non dargli troppa confidenza, almeno finchè non lo 
avessi sperimentato fedele e veritiero. 

Giunti in Kaffa, ed andati ad abitare la casa asse- 
gnataci dal Re, Abba Jacob se ne venne con noi; e così 
formossi una famiglia di circa quaranta persone con un 
Vescovo e due preti. ; 

Negussiè allora, sia per la molteplicità degli affari, 
che doveva trattare per parte nostra, sia per suo proprio 
interesse, fu costretto tenersi piuttosto con noi, che col 
P. Cesare. 

Ed in verità debbo confessare che la sua condotta 
verso di noi fu inappuntabile, e ci rese importanti ser- 
vizi. Quantunque figlio di un prete scismatico e senza 
religione, e poi da più tempo vissuto in mezzo alla cor- 
ruzione di quelle Corti pagane e musulmane, pure nel 
suo cuore vi era un fondo di fede e di onestà, e ben 
presto prese affezione alla nostra famiglia. 

Rispetto alla grave questione del P. Cesare, anzichè 
male (come io temeva), ci fece del gran bene. Non solo 
non riferiva mai al Re ed al prevaricatore cose false, e 
quelle leggerezze che in mezzo ad una gran famiglia 
sempre si commettono, ma giornalmente andava a rac- 
contare quanto esemplare fosse la nostra vita, le: pre- 
ghiere e le penitenze d’espiazione che si facevano, lo zelo 
dei Missionari e dei giovani per la glorin di Dio e per 
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la salute spirituale e temporale dei popoli, e principal 
mente le prediche che mattino e sera io teneva alla fa- 
miglia. 

E poichè nel cuore di quest'uomo, come ho detto, il 
germe della fede non era estinto, non tardò molto ad 
accorgersi di essere fuori strada, ed a sentire il bisogno 
di aggiustare le faccende dell’anima sua, e mettersi in 
regola con la vera religione cristiana. Il che oltre a re- 
care grande consolazione ai cattolici della mia casa, fu 
anche un esempio molto efficace per la conversione delle 
popolazioni di Kaffa, che lo conoscevano. 

Passata la giornata in mezzo a quell’andirivieni di 
kaffini, la sera mi sentiva assai stanco, ed a dire il vero, 
un poco scoraggito. 

Da quanto si era detto, e da relazioni di amici, avute 
segretamente, mi convinsi che il Re, in vece di mantenere 
la parola data prima ad Abba Baghìbo, e poi ad Abba 
Ma,;àl, unito con i partigiani della donna, cercava piut- 
tosto tutti i mezzi per favorire le pretese di questa, e 
quindi l’apostasia del disgraziato prevaricatore. Per la 
qual cosa non restavami che porre la mia fiducia in Dio, 
e sperare da lui solo la grazia di quella conversione, 
cotanto contrastata dalle arti del diavolo. 

Terminata pertanto la recita delle preghiere della sera, 
rivolsi alla famiglia una più calda esortazione a pregare 
e sperare, dicendo: 

— Figli miei, oggi voi credevate di vedere il Re, e 
sentire una parola, che almeno ci facesse sperare non 
lontano il ritorno della pecorella smarrita; ma in vece, 
dopo tante promesse e lusinghicri inviti, non solo ci fu 
negato con bugiardi pretesti il ricevimento, ma ormai 
siam certi che non si vuole punto mantenere la parola, 
e rompere i lacci che avvincono il disgraziato. Intanto 
sappiate che questo inaspettato tradimento non viene 
dal Re o da qualche altra persona del mondo, ma bensì 
dal diavolo, cui è troppo cara la conquista fatta, e sa 
hene quali effetti contrari al suo regno produrrebbe 
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quella conversione. Ebbene, se tutti questi ostacoli sono 
opera del diavolo, per superarli dobbiamo ricorrere an- 
cora a Colui, nelle cui mani sta lVautorità di dirgli: 
< basta » ed insieme il potere di cambiare i cuori. La 
conversione di un figlio traviato è una grazia speciale 
della misericordia di Dio, grazia che non può venire nè 
dal Re, nè da altra persona di questo mondo. Anzi vi 
dico che se il Re di Kaffa mi mandasse incatenato il 
P. Cesare, con facoltà di farne ciò che volessi, non lo 
riceverei; perchè quelle catene mostrerebbero che non 
sono ancora spezzate le altre, con cui il diavolo lo av- 
vinse. Or se per rompere queste catene è necessario lin- 
tervento di Dio, tocca a noi forzare quel cuore dolcis- 
simo di misericordia con incessanti preghiere e con atti 
di espiazione, maggiori di quelli sinora offertigli. Oggi 
è la festa di S. Francesco, padre mio e padre vostro, e 
pilre pure dello sventurato apostata. Questa festa ter- 
minerà da qui ad otto giorni. Per tutta l’ottava adunque 
si accrescano le preghiere, si moltiplichino le penitenze, si 
ruldoppino i nostri gemiti; e spero che non passerà l’ot- 
tavo giorno di questa ricordevole ed a noi cara solen- 
nità, senza vedere il miracolo della sospirata conver- 
sione. 

— Il disgraziato - aggiunsi - dovrà pure ricordarsi che 
giorni son questi, e non potrà a meno di pensare che 
il serafico Padre per mezzo dei legittimi Superiori lo 
mandò in questo regno come angelo di luce, per dissi- 
pare le tenebre del paganesimo, e fare apparire lo splen- 
dido orizzonte della fede e delle virtù cristiane; e ch'egli 
in vece, lasciatosi travolgere dal turbine delle passioni, 
precipitò dal cielo, si ridusse un miserabile uomo dii 
Kaffa, e. si rese spergiuro a Dio, infedele alla Chiesa, 
pietra di scandalo ai suoi fratelli, e l’oggetto del più 
amaro cordoglio a questo straziato mio cuore. O Angelo 
di luce, che mi eri tanto caro, ed in cui riponeva tante 
speranze per la conversione di queste genti, come ca- 
desti dall'alto seggio del tuo nobile ministero, e ren- 
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desti sterili i disegni che Dio aveva formati per la sa 
lute di questo povero paese? 

— Ma se da un lato - dicevo ancora - questa morte 
spirituale ci è cagione presentemente della più cruda 
amarezza, non dubitate che non tarderà l'ora della gioia, 
per la sua resurrezione. Siamo ‘perseveranti nella pre- 
ghiera, costanti nelle opere di espiazione, ed il cuor di 
Dio, dalla nostra santa insistenza forzato, darà a noi 
ed a lui la vittoria. 


7. — Penitenze nostre e insidie del Ie. 


Questa calorosa esortazione, fatta da me più pian- 
gendo che parlando, eccitò nei giovani ed in tutta la 
famiglia tal fervore che, quantunque stanchi del viaggio, 
delusi nelle speranze, che riputavamo avverarsi appena 
giunti in quel luogo, e divagati dalla moltitudine di 
gente, venuta a vederci ed a visitarci, pure tutti ad una 
voce dichiararono di voler passare quegli otto giorni in 
continua preghiera ed in opere di penitenza, per muo- 
vere la misericordia di Dio verso il traviato Missionario. 

E lì per lì sotto la direzione del P. Hajlù la famiglia 
si divise in cinque gruppi, con lo scopo di mantenere la 
preghiera continua di giorno e di notte per tutta lot 
tava. 9 

Giunta l'ora della cena, quasi nessuno voleva pren- 
der cibo; ma costretti da me, molti si contentarono di 
un po’ di cattivo pane o di sola acqua. Tanti, che non 
erano avvezzi a mangiare pane di cocciò, quella sera per 
mortificazione non cibaronsi che di esso. . 

Essendovi inoltre idromele in abbondanza, il P. IIajlù 
voleva darne a tutti: ma nessuno volle gustarne, dicendo 
che l’acqua e la birra sarebbe stata la lor bevanda in 
quei giorni di penitenza, e che avrebbero assaggiato 
l’idromele quando il Signore si fosse mosso a conceder 
loro di far festa per la conversione del Padre. 

Nel corso della notte era uno spettacolo assai com-. 
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movente il vedere quello che sì faceva dalla mia cara 
famiglia. 

Oltre il gruppo che a vicenda doveva stare in con- 
tinua preghiera, altri o pregavano, o piangevano, o disci- 
plinavansi dicendo: 

— Perdonate, perdonate, o Signore, a noi ed a questo 
popolo i peccati, causa di tanto male! 

E quando, vinti dal sonno, sentivano bisogno di 
riposo, andavano a coricarsi sopra un letto di ortiche, 
o sdraiarsi sopra mucchi di sterpi. 

Giunta la sera poi, se cessò l’andirivieni delle per- 
sone per visitarci e vederci, ne cominciò un altro, per 
ispiare ciò che da noi si faceva. i ‘ 

Attorno alle capanne ed al cortile, tanto nel tempo 
«delle preghiere e della conferenza, quanto nel corso della 
notte, si sentiva un continuo calpestio di persone, che 
andavano e venivano parlando fra di loro a voce bassa. 

Tutti i giorni e le notti pertanto di quell’ottavario 
furon passati dalla mia famiglia in santi esercizi di pre- 
ghiere e di penitenze, e da parte mia in conferenze ed 
esortazioni rispetto alla grazia, che dal Signore aspet- 
tavamo. Onde, per non render monotona la narrazione, 
tralascio questa parte delle mie memorie; e solo riferisco 
ciò che accadde di particolare in quei giorni intorno 
alla questione, che ci teneva angustiati e perplessi. 

Da un giorno all’altro aspettavamo che finalmente il 
Re mi chiamasse alla Corte, e mi manifestasse alineno 
quali fossero le sue intenzioni sull’affare che mi aveva 
condotto a Kaffa. 

Ma passavano i giorni, e di questa chiamata non vede- 
vasi neppure un segno. 

Mandava bensì continuamente messaggeri, portatori 
di affettuose parole, di proteste di amicizia e di gene- 
rosi regali. Ma queste cose miravano piuttosto a tenermi 
a bada, e forse forse a cattivare l'animo mio verso le 
sue sciocche pretese, che venire alla desiderata conclu- 
sione. 
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Non potendo rimanere nella casa che abitavamo, tolse 
a suoi parenti una possessione che tenevano nei pressi 
di Sciàp-Gabriel, distante circa un chilometro da An- 
deràcia; e fatto pubblicare che quel terreno lo donava 
a me, ordinò che vi si incominciassero a costruire le 
capanne necessarie per tutta la mia famiglia. 

Quest’atto spontaneo e generoso mi fece veramente 
meraviglia, e cominciai a credere che lo scioglimento 
della questione non dipendesse interamente da lui; che 
da parte sua avesse buone intenzioni rispetto a noi ed 
alla Missione; e che se non aveva sino allora tenuta la 
promessa fatta ai Re suoi amici di Ennèrea e di Ghera, 
dovevasene la colpa piuttosto ad ostacoli estranei, che 
alla sua volontà. 

Intanto sin dal mio arrivo in quel regno aveva chia 
mato in Corte il P. Cesare, e, come alcuni mi dicevano, 
lo teneva quivi, non legato, ma sotto vigilanza, per im- 
pedirgli che venisse da me, e rompesse i lacci pecca- 
ininosi, che ancora lo rendevano, schiavo della donna 
datagli in moglie. 

In quanto alle speranze di attirare anche me nella rete 
obbrobriosa, in cui era caduto il povero P. Cesare, dopo 
le relazioni dei tentativi fatti in Ennèrea e principal 
mente in Ghera, da Abba Magàl, sembrava che se ne 
avesse smesso il pensiero. 

Ma pure passati tre o quattro giorni mi venne una 
proposta da parte del Re, che, sebbene indirettamente, 
mirava al medesimo scopo. Si presentò adunque il dra 
gomanno Negussiè, e con grande serietà così prese a 
parlare: 

— Il Re dice che avendo voi una numerosa famiglia, 
non avvezza a mangiare il pane di cocciò, che si usa in 
questo regno, per mandarvene ogni giorno una certa quan- 
tità di quello di grano, ha dovuto comandare alle sue mogli 
di apprestarvelo per turno. Ma un tal favore non potrà 
durare, se non fino a tanto, che vi tratterrete in questa 
casa provvisoria. Sicchè, andando a dimorare a Sciàp, 
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dovrete provvedervelo da voi. Ora, il Re, ha pensato di 
regalarvi alcune schiave, le quali, venendo istruite dalla 
vecchia monaca, che vi serve, potranno farvi buona fa- 
rina ed il buon pane che voi solete mangiare. 

Compresi tosto l’astuzia che si celava in questa re- 
gale offerta, e senza punto nascondere al dragomanno il 
mio sospetto, gli dissi che avrei accettato il favore, che 
mi voleva fare; a patto però che le schiave fossero tutte 
di età avanzata. 

Riferita al Re questa risposta, un’ora dopo ritornò 
Negussiè con cinque giovani schiave, le più belle del 
gregge muliebre della Corte, tutte attillate e vestite pom- 
posamente. Appena i miei allievi le videro entrare nel 
recinto, tutti quanti si ritirarono nella capanna, gridando: 

— Il diavolo è venuto; ecco il diavolo! 

Allora affacciatomi: 

— Hai sentito? - dissi a Negussiè - riportale al Re, 
e fagli comprendere che a nostro servizio non vogliamo 
giovani, ma vecchie; altrimenti mangeremo volentieri il 
cocciò, oppure solo netfrò (grano bollito). 

Il dragomanno non se lo fece dire due volte, 

Ritornato alla Corte con le schiave, raccontò 1’ acca- 
‘uto al Re, il quale finì col comprendere che tutti i 
suoi sforzi per sedurci erano fatica sprecata, e che biso- 
gnava mutare tattica, o arrendersi. 

Intanto rimandò Negussiè per prendere la nostra vec- 
chia serva Ualètta-Mariàm, affinchè si scegliesse da sè 
quelle schiave, che potessero con convenienza servire, 
Kd essa entrata nella mandra di quel curioso gregge, 
ne scelse e portò in casa alcune che furono accettate. 

In quest'occasione la Ghebrècio disse alla nostra serva 
che, come donna, sarebbe stata libera di andare alla 
casa reale, quando avesse voluto, e per qualunque biso- 
guo occorresse. 

In quei giorni poi era sempre un andare e venire di 
gente, o mandati dal Re per darmi il buon giorno, o per 
vedermi e conoscermi. 
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Ma lo scopo di queste visite non era in realtà quale ap- 
parentemente sembrava, bensì quello di tastare il terreno, 
persuadermi di perdonare a modo loro il prevaricatore. 

— Come mai - dicevano - voi, uomo di Dio, di pace e 
di miracoli, potete mostrarvi così duro verso un figlio, 
il quale alla fine non desidera che di abbracciarvi ed 
essere benedetto? Ed il medesimo desiderio nutrono 
in cuore il Re e quanti sono nella Corte; risolvetevi 
dunque una volta, e date al Re ed al paese questa 
consolazione. 

Era dunque sempre la medesima storia, cioè far la 
pace, lasciando il disgraziato ‘nelle catene, ed in guerra 
con Dio e con la sua coscienza. 

Io, rispondendo loro come’ ad Abba Baghìbo e ad 
Abba Magàl, quando mi facevano simili proposte, diceva: 

'— Se una persona vi ha recato un torto, o vi ha ru- 
bato qualche cosa, ed io volessi rappacificarvi, mi direste 
che l’unica via è quella di riparare il torto e restituire 
la roba. Or non vi può essere altro mezzo per far la 
pace con P. Cesare, fuori di quello, che risarcisca il 
torto fatto a Dio, e restituisca le anime rubate al Signore 
ed alla Chiesa. Voi, pagani o ignoranti cristiani, non 
capite queste cose; ma chiedetene al Padre medesimo, 
e sentirete rispondervi come io vi parlo. Siate certi che 
se questa pace non si è fatta, non è stato per malvo- 
lere mio, venuto per questo in Kaffa, e forse neppure 
per malvagia ostinazione del prevaricatore; bensì per 
satanici raggiri ed ostacoli, che l’inferno ha messo in 
opra. Ma spero che finalmente saranno superati e vinti 
anche questi; ed allora sentirete dalla bocca stessa del 
Padre convertito quali erano i miei ed i suoi doveri 
verso Dio e verso il vostro paese medesimo. 


8. — La pecorella ritorna all’ovile. 


‘Ho detto che appena giunsi in Kaffa, il Re, chiamato 
alla Corte il Padre Cesare, non lo lasciò più uscire. 
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Certo aveva preso un tal provvedimento, non per ti- 
more che da parte mia gli venisse usata qualche violenza; 
poichè, forestiero ed in paese pagano, non poteva avere 
forza alcuna sui miei dipendenti: ma tenevalo sotto cu- 
stodia e vigilanza, sia per dare una soddisfazione ai pa- 
renti della donna, sia per impedirgli che si abboccasse 
ron me e si lasciasse vincere dalla mia paterna parola. 

Ma che valgono i raggiri e le arti degli uomini, quando 
fl Signore vuole che avvenga una cosa! 

Il quartiere abitato da P. Cesare era quello della Ghe- 
brècio, madre del Re. Pertanto egli, messosi d’accordo 
ton essa, ogni sera usciva accompagnato da un suo con- 
fidente, dicendo che andava a far visita alla moglie, la 
quale dimorava non molto distante dalla Corte. 

Invece però di recarsi a quella casa, se ne veniva se- 
gretamente verso le nostre capanne, e tenendosi nascosto 
fra le molte piante di cocciò, che circondavano il recinto, 
quando la famiglia si ritirava dentro, egli avvicinavasi 
alla gran capanna, ed ascoltava tutto ciò che sì faceva 
e si diceva. 

Per questo, benchè noi nulla sapessimo, erangli note 
le penitenze e gli atti di espiazione, che si offrivano a 
Dio per i suoi peccati; le preghiere che giorno e notte 
S'innalzavano al cielo per la sua conversione; le commo- 
venti conferenze che ogni sera io rivolgeva alla famiglia 
per incuorarla a pregare e sperare; e le lacrime che in 
quei discorsi accompagnavano sempre le mie dolenti pa- 
role. 

Grazie a Dio, furono queste furtive visite, che die- 
dero l’ultimo colpo al sùo cuore, e gli fecero conoscere in. 
quale miserabile stato si trovasse. 

Finalmente giunto l'ottavo giorno, ci avvicinavamo 
alla sera, angosciati per una parte dal non vedere alcun 
segno, che ci facesse sperare il ricevimento della grazia, 
con tanto fervore domandata; ed alquanto fiduciosi per 
l’altra, segnatamente pensando alle consolanti rivelazioni 
sul ravvedimento del prevaricatore, che il giovane mu- 
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sulmano convertito diceva di avere avuto dal defuntc 
Gabriele. 

Ritiratici pieni di mestizia nella capanna, dopo Te so 
lite preghiere, rivolsi come per lo passato la parola alla 
mia famiglia, almeno per consolarla; e nel calore del di 
scorso mi venne spontanea la seguente apostrofe a Dio, 
alla Madonna ed a S. Francesco: 

— Dio mio, Vergine Santissima, santo Patriarca, ceco 
che stanno per compiersi otto giorni di espiazioni e di 
pianti, ed il mio disgraziato figlio ancora non ritorna. Se 
non mi è dato di abbracciarlo pentito, chiamatemi .al 
vostro amplesso; perchè mi pesa la vita, e non mi sento 
di continuare quest’acerba lotta. 

Così dicendo, scoppiai in dirotto pianto, e tutti quanti 
piangendo con me, non sentivasi per la capanna che ge- 
miti e singhiozzi di dolore. 

In quel momento una persona, avvolta dentro larga 
tela, che dalla testa scendevagli fino ai piedi, si vide en- 
trare nella capanna, ed avvicinarsi con passo incerto 
verso di me. 

Nessuno poteva ravvisare chi fosse; perchè le poche le- 
gna, che in mezzo del pavimento ardevano, non davano 
luce abbastanza da rischiarare quell’oscurità. 

Giunta dinanzi a me, si getta in ginocchio, e senza 
dir nulla mi afferra i piedi, e, come la Maddalena, me 
li stringe, me li bacia e me li bagna di lacrime. 

— Chi siete voi? — domando, frenando il pianto. 

Ma la persona non risponde. 

Richiesto una seconda volta, con voce interrotta da 
lunghi gemiti esclama: 

— Ah! consolatevi, Padre, e non piangete più, io sono 
l’apostata Cesare, che... 

Ma non potè dire altro. 

Lì per lì preso all'improvviso, non sapeva rendermi 
certo se quella apparizione fosse reale o fantastica; ma 
il desiderio di ottenere la grazia facendomi in un attimo 
accorto di averla ricevuta, di tanta gioia fu inondato il 
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mio cuore, che anche a me morì la parola sul labbro, e 
restai mutolo e confuso. 

La famiglia, che poco o nulla di quella scena aveva 
visto, non sentendo più la mia voce, credette che mi fosse 
sopravvenuto uno svenimento. 

Accorsa in mio aiuto, immagitii il lettore come restasse 
nel vedere fra le braccia dell’ addolorato Padre il prodigo 
figlio! 


XIII. 


APOSTOLATO E MORTE DI P. CESARE. 


SOMMARIO, — 1. Gioia di tutti. — 2. Assoluzione della scomu- 


nica. — 3. Apostolato di P. Cesare. — 4. Va a dare una Mis- 
sione. — 5. Malattia. — 6. Morte. — 7. Funerali e sepoltura. — 
8. Pianto pagano e pianto cristiano. — 9. Gabriele si svela. 


a 


1. — Gioia di tutti. 


Mentre Padre e figlio sfogavamo vicendevolmente la 
piena degli affetti, e la famiglia, ebbra di gioia, faceva 
festa or all’uno ora all’altro, nella Corte notavasi un in- 
solito turbamento per l’improvvisa scomparsa del Missio- 
nario. 

Uscendo alla sera, egli era solito ritirarsi a casa ad 
una certa ora per cenare. Ma quella volta, non veden- 
dosi comparire e non sapendo dove cercarlo, dopo averlo 
aspettato molto tempo inutilmente, la persona di servizio 
andò a riferire alla Ghebrècio che il P. Cesare non erasi 
ancora ritirato. 

Giudicando questa che fosse rimasto a cena in casa 
sua, mandò un servo a vedere se colà si trovasse. Ma 
avuta risposta che, dopo una breve visita alla famiglia, 
crasi allontanato senza dire dove volesse andare, la Ghe- 
brècio mandò a cercare se mai si fosse trattenuto presso 
il Gucci-Rascia, o in casa degli altri parenti della mo- 
glie. 

Ritornati i servi con risposta negativa, immagini il 
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lettore la costernazione della Ghebrècio e di tutti i suoi 
dipendenti, custodi dello scomparso prigioniero. 

Entrati in sospetto che fosse venuto in casa nostra, 
corsero alle capanne, e trovatolo in mezzo a noi, presero 
a scongiurarlo di fare ritorno subito alla Corte; poichè 
da tutti temevasi che, conosciuta dal Re la sua fuga, 
ne avrebbe sofferto non solo lui, ma la famiglia che lo 
teneva in custodia. 

— Non importa, rispose, dite pure al Re che sono 
uscito e venuto qui a far visita al mio Vescovo, e che 
domani ritornerò alla Corte. 

Di fatti, riferite al Tatu o Re le vicende di quella 
notte, e le parole del Missionario, in vece di andare in 
collera, pacatamente rispose: 

— Prevedeva già che la faccenda’ doveva finire così. 
Ormai che fare? Le preghiere dell’ Abùna avendo vinto 
la nostra furberia, la questione è sciolta, e non se ne 
parli più. 

Quella sera pertanto, sì ricordevole per tutta la fa- 
miglia, volli che si facesse festa, ed ordinato di ammaz- 
zare qualche animale, raccomandai ai giovani di appa- 
recchiare la cena più sontuosamente che si potesse. 

Veramente ne avevamo tutti bisogno, anche per risto- 
rare le forze, indebolite da quasi dieci giorni di digiuno. 

Giunta lora, e recitate le preghiere (alle quali P. Ce- 
sare non prese parte, perchè ancora sotto il peso della 
scomunica), sedemmo in circolo. Ma quantunque i cibi 
fossero abbondanti e ben cucinati, ed a niuno mancasse 
l'appetito, pure era tanta la commozione della gioia da 
tutti sentita, che poco o niente si mangiò. 

Il P. Cesare dopo la cena si provò di fare un breve 
discorso per ringraziare principalmente i giovani delle 
preghiere e penitenze fatte per la sua conversione. Ma 
parlava con voce sì affievolita e stentata, ed uscivangli 
dagli occhi tante lagrime, che per compassione gl’imposi 
di tacere. 

Poscia ci ritirammo tutti e due in una capanna per pas- 
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sare la notte insieme. Ma il P. Hajlù, sapendo quanto 
io avessi bisogno di riposo, e che, restando col conver- 
tito, difficilmente mi sarei posto a letto, venne a pren- 
derlo e condurlo nella capanna sua. 

Congedati anche i giovani, che esultauti di gioia mi 
stavano attorno, consolandomi con tante affettuose espres- 
sioni, cui io rispondeva più con lagrime che con parole, 
mi ritirai in un angolo della capanna, dove Gabriele 
con paglia e fieno mi aveva apparecchiato un morbido 
letto. i 

Il giorno seguente radunati dal Re i sette consiglieri, 
passarono più ore discutendo sulla questione, che coll’im-. 
provvisa ed inaspettata risoluzione del P. Cesare aveva 
mutato aspetto. 

Quando fu alla presenza del Re, P. Cesare dichiarò 
apertamente che, avendo abbracciato liberamente lo stato 
religioso, voleva mantenere gli obblighi contratti, e quindi 
non solo intendeva rimettersi sotto la disciplina del suo 
Vescovo, ma chiedeva perdono sin da ora a lui e a tutti 
coloro che aveva scandalizzato. 

A questa franca e risoluta dichiarazione, restarono 
tutti meravigliati e commossi. 

Allora il Re ordinò di ritornarsene libero a casa mia, 
e furono stipulate le condizioni di pace. Tra l’altro ve 
nivano concesse alla Missione alcune case in Tàdmara 
e in Sciàp; inoltre che i preti eretici dovevano dipendere 
dall’ Abîna cattolico, cioè da me. 

Il 15 ottobre 1859 tutta la famiglia della Missione 
(circa 40 persone) ci trasferimmo nella nuova casa di Tàd- 
mara, ch’è in un villaggetto posto come un nido di 
rondine sul ciglio d’un monte. 

Ivi costruimmo altre capanne e una chiesetta, e in- 
cominciammo le funzioni religiose. 

Ivi in una delle prime notti celebrai Messa, e diedi 
ia prima Comunione al giovinetto musulmano Gabriele, 
e ciò di nascosto per timore d’inconvenienti. Egli ne era 
estremamente desideroso, e nel fervore del suo spirito. 
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non sapendo cosa offrire a Gesù in quel primo incontro, 
fece voto di castità, per consacrarsi a Lui solo e a ser- 
vizio della Missione quale catechista. 


2. — dssoluzione della scomunica. 


Il giorno seguente 18 ottobre del 1859, festa di San 
Luca, fu celebrata la Messa di ringraziamento con la 
maggior solennità per la conversione di P. Cesare, e 
tutti della famiglia vollero confessarsi e ricevere la santa 
Comunione, in rendimento di grazie al Signore per aver 
esaudito le loro preghiere a vantaggio del convertito sa- 
cerdote. 

Il 23 ottobre poi - fissato per la pubblica assoluzione 
della scomunica - P. Cesare si portò nella Chiesa prin- 
cipale, detta di S. Giorgio, dove i cristiani Copti, o ere- 
tici, solevano solennizzare le Joro feste, e che ora era 
passata alle mie dipendenze. 

Ivi si recò egli di buon mattino, e quando vide tutto 
il popolo radunato dinanzi la chiesa, rivolto loro, disse 
che egli non si sarebbe più immischiato nelle funzioni 
delle offerte e dei sacrifizi come pel passato, perchè la 
missione avuta da Dio per recarsi a Kaffa non era punto 
quella esercitata sino allora, ma un’altra più nobile e 
tutta santa, sventuratamente da lui tradita. 

E qui prese a far conoscere per qual fine fosse stato 
mandato dal Signore e dai suoi Superiori nel loro regno, 
quali doveri lo legassero e verso la Chiesa e verso le 
anime loro; fine e doveri da lui dimenticati per una folle 
passione. Dichiarò di aver contratto matrimonio contro 
le leggi di Dio, e si accusò reo di tradimento, e quindi 
meritevole di ogni castigo. 

Condannò le pratiche superstiziose sino allora seguite 
nelle funzioni a somiglianza dei loro preti eretici, pratiche 
non solo illecite, ma sacrileghe e pagane. Finalmente con- 
cluse, che avendogli il Signore usata tanta misericordia 
da fargli conoscere l'abisso in cui era caduto, ed essendo 
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andato a trarlo da quel precipizio il suo Abfina, rinun- 
ziava a tutti gli errori della vita passata, ritornava come 
il figliuol prodigo nelle braccia del padre, e pregando 
tutti con le lagrime agli occhi di perdonargli i gravi scan- 
dali dati, prometteva di ripararli, e di corrispondere per 
l'avvenire alle intenzioni del Signore nel mandarlo suo 
sacerdote in mezzo a loro. 

Avrebbe continuato ancora a sfogare i suoi affetti di 
dolore, di compunzione e di zelo, se non fossi giunto io 
in processione pontificale, preceduto ed accompagnato 
dai miei preti e giovani. 

Fermatici dinanzi la chiesa, e circondati da quella 
moltitudine di popolo, che guardava meravigliata uno 
spettacolo sì nuovo nel loro paese, il P. Cesare in atto 
penitente mi si presentò con una pietra al collo. 

Postosi in ginocchio ai miei piedi, rivolsi a lui ed al 
popolo una breve allocuzione in lingua kaffina, serven- 
domi dell’interprete Abba Jacob. Ricordando al peni- 
tente la grandezza della sua missione e lobbligo che 
stringevalo ad adempierla fedelmente, scesi a mostrargli 
la gravità del suo peccato, ed il danno immenso che 
aveva fatto al popolo, da Dio assegnatogli per gregge 
spirituale. Dissi che in conseguenza di questo peccatu 
e di sì grave danno, era stato costretto, con dolore in- 
«licibile del mio cuore, a scomunicarlo, e inetterlo fuori 
della Chiesa e dell’ufficio del sacro ministero. Ma che, 
ritornato finalmente a penitenza, rasciugando io le la- 
grime per tre anni sparse, era pronto a ‘dargli il bacio 
della pace, e rimetterlo alla comunione cristiana. 

— Guarda, figlio mio - conclusi - questo popolo che da 
te doveva ricevere la parola della vita, in vece si ebbe 
insegnamenti ed esempi di morte; se sinora ti mostrasti 
per esso infedele e traditore, ripara con la penitenza, con 
la santità della vita e lo zelo del ministero, il male che 
gli hai fatto; e se il tuo pentimento e proposito sono veraci, 
certo sarà pure il perdono di Dio e copiose le sue grazie. 

T) penitente allora, rivolta, più piangendo che parlando 
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un’apostrofe a. me, al clero ed al popolo, che cavò a tutti 
le lagrime dagli occhi, rinnovò le dichiarazioni e le pro- 
teste fatte; e riputandosi da parte sua indegno di per- 
dono, chiese per i meriti di Gesù Cristo di essere pro- 
sciolto dalle censure. 

Cominciò quindi la cerimonia dell’assoluzione. . 

Compiti gli altri atti della liturgia, gli diedi l'abbraccio 
ed il bacio della pace. Fecero lo stesso il P. Hajlù ed 
Abba Jacob; e poi tuttii chierici e gli altri addetti alla 
mia casa con alquanti del popolo gli baciarono la mano. 


3. — Apostolato di P. Cesare. 


I Kaffini non avevano mai vista la funzione cattolica 
del Battesimo solenne poichè il P. Cesare, caduto nel- 
l’apostasia e nel peccato, non aveva esercitato mai alcun 
atto del sacro ministero, pel ribrezzo che sentiva di toccar 
con le sue mani le vesti ed i vasi di chiesa. Quindi non 
solo non aveva battezzato nessuno, ma neppure i due 
figli nati nella sua casa. Laonde quella mattina medesima, 
dopo l'assoluzione della scomunica, amministrammo il Bat- 
tesimo ai due innocenti fanciulli, dando al primo il nome 
di Guglielmo ed al secondo di Felicissimo. 

Terminate le suddette funzioni, e ritiratici a casa, co- 
minciò per P. Cesare da questo giorno che seguava la 
sua resurrezione spirituale, quella vita di penitenza, di 
riparazione e di zelo apostolico, che anche a noi faceva 
cantare o felix culpa; poichè tenne sino alla morte una 
condotta sì esemplare, spiegò uno zelo nell’apostolato sì 
operoso, convertì alla fede di Gesù Cristo tante anime, 
che lo stabilimento della missione in Kaffa poteva attri- 
buirsi più a lui che a poi. 

‘Ricordandosi dell’obbligo che aveva assunto, anche 
con giuramento, di continuare l’istruzione al giovane 
sacerdote Abba Jacob, il P. Cesare prese allora ad adem- 
pirlo con maggior assiduità e premura di prima; oceu- 
pazione che non ismise sino alla morte. 
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Volendo inoltre riparare quanto più poteva il male 
fatto, due settimane dopo, egli ed il suo compagno Abba 
Jacob impresero una missione generale, recandosi a pre- 
dicare ed istruire nelle antiche sette chiese di Kaffa. 

Fermandosi otto. giorni per ciascuna, ebbero campo di 
fare gran bene, e battezzare più di mille fanciulli, che 
non avevano raggiunta l'età di tre anni. Tutte le pre 
diche ed istruzioni del convertito cominciavano sempre 
con un’umile confessione della sua reità, e col chiedere 
perdono piangendo degli scandali dati. Poteva dirsi che 
una gran parte del terreno di Kaffa fu bagnata dalle sue 
lacrime di penitenza. ” 

Uno degli effetti di queste sante missioni fu quello di 
attirare verso di noi una grande quantità di adulti, i 
quali, per mancanza di tempo e d’istruzione, non avendo 
potuto ricevere nei loro paesi il Battesimo, se ne veni- 
vano a Tàdmara, portando seco il necessario pel giorna- 
liero sostentamento. Questo numero crebbe tanto che non 
trovando luogo dove alloggiare, molti di quei neofiti co- 
minciarono a costruire attorno alle nostre case nuove ca- 
panne per sè e per altri: cosicchè in poco tempo sulla. 
vetta di Tàdmara sorse un piccolo villaggio. 

Non deve far meraviglia questo istantaneo risveglio 
di fede nella casta che chiamavasi cristiana, ed anche 
in alcuni pagani, perchè ho sperimentato sempre che, 
quando la verità si presenta all’intelletto di quelle po- 
vere popolazioni, le quali mai ne videro un barlume, 
l’abbracciano con facilità, ed a questa soddisfazione in- 
tellettiva non tardano a seguire gli atti della volontà, 
del cuore e delle opere. 

E laragione di questa docilità sta nella causa mede- 
sima della loro infedeltà, alla quale si diedero, non per 
un processo di ragionamento, o per sofismi dettati loro 
da increduli e da eretici, o per eccesso di corruzione; 
ma perchè nessuno mostrò loro la verità, e la retta via 
della salute. 

Accettarono quello che trovarono, credettero quel poca 
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che veniva insegnato, e presero a vivere come i loro an- 
tenati, convinti di non esservi altra credenza e modo di 
operare, diverso da quello che appresero dai loro padri, 
o da qualche loro prete. 

A ciò deve attribuirsi il meraviglioso ineremento della 
Missione di Ghera, ed appresso di Kafta. 

In quanto a questa poi vi ebbe pure una gran parte 
la caduta e poscia la conversione del P. Cesare. L’una 
e l’altra, e principalmente la seconda, diedero a conoscere 
a quei popoli qual fosse lo spirito della vera religione, 
quali i legittimi preti di essa, i loro doveri e la loro ge- 
rarchia; mostrarono che la vita.del cristiano non deve se- 
guire gli istinti naturali, come le bestie, ma elevarsi a 
ideali purissimi, a saerifizi; a virtù, dl abnegazioni, che 
nobilitano e rendono gli uomini ammirabili e venerandi. 


4. — Va a dare una Mîssione. 


Tenni inoltre una solenne fuuzione per amministrare 
il sacramento della Cresima ‘a Gabriele ed a molti altri 
. giovani, e poscia la Tonsura «l alcuni, che avviavansi 
per la carriera ecclesiastica, fra cui lo stesso Gabriele. 

Indi, dovendo il P. Cesare ed Abba Jacob recarsi in 
un paese del regno, per dare un corso di missione, di- 
sponemmo ogni cosa per la partenza. E volendo ad ogni 
costo condur con loro il giovane chierico. Gabriele, dal 
cui zelo ed attività speravano grande aiuto nel sacro 
ministero, volentieri accondiscesi. 

Provvisti di quanto poteva essere necessario, dopo 
mezzogiorno i «dlue sacerdoti Missionari, Gabriele ed altri 
alunni catechisti partirono da Tàdmara, accompagnati 
dalla mia benedizione e dai più fervidi voti pel bene 
spirituale di quella misera gente. 

Vedendo quei cari figli, e segnatamente i giovani, av- 
viarsi per paesi infedeli, così ardenti di zelo e di fervore 
per la conquista di anime, da sembrare tanti apostoli 
dei primi tempi della Chiesa, mentre godeva in cuor mio 
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della invidiabile fortuna dì possedere sì santi efficaci 
strumenti per la salute del gregge a me affidato, quasi 
provava gelosia del merito, che presso Dio si sarebbero 
acquistato con le loro apostoliche fatiche. i 

Sentendo poi le notizie del bene che facevano in mezzo 
a quei popoli, arrossivo di me stesso, che dopo tanti 
anni di studio, di esperienza e di umane industrie, non 
riusciva ad ottenere quello, che giovani semplici ed ine- 
sperti, ma ricchi di amor di Dio e spogli di amor proprio, 
nell’apostolato ottenevano. E non poteva a meno di con- 
cludere che la predicazione del Vangelo e la conversione 
delle genti richiedono piuttosto fervente zelo che umane 
industrie, umiltà e semplicità che scienza e scaltrezza, po- 
veri pescatori che arguti filosofi. 

Mentre il Signore consolava la Missione di Kaffa con 
i frutti spirituali, che i miei sacerdoti e giovani racco- 
glievano in quei barbari paesi, apparecchiava però per 
la Missione stessa, negli alti giudizi della sua Provvi-: 
denza, un colpo sì inaspettato, che ci avrebbe gettati 
nel lutto, nel dolore e nello scoraggiamento. 

Il P. Cesare, da poco tempo miracolosamente conver- 
tito, e che con indicibile fervore andava riparando agli 
scandali dati, stava per isparire dalla scena di questo 
mondo; e proprio allora, che io aveva riposto in lui e 
nel suo esemplare apostolato tante belle speranze per la 
Missione di Kaffa. 

Dopo il suo ritorno a Dio, convinto e pentito dei falli 
commessi, e del male che aveva fatto a se stesso, alla 
Missione ed ai popoli che dovea convertire, erasi dato 
ad una vita sì austera e penitente, che difficilmente 
avrebbe potuto continuare in essa per molto tempo senza 
discapito della propria salute. 

Con l'intento di compensare il mal fatto ed il bene 
trascurato, avea stabilito darsi alle opere del ministero 
con tanto zelo, attività e fervore, che la sua forte fibra 
necessariamente doveva restarne scossa cd indebolita. 
Passati pertanto dieci giorni istruendo, confessando ‘e 
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battezzando nei paesi, dove erasi recato con i suoi com- 
pagni di missione, sentissi talmente stanco e spossato, 
che risolvette chiudere il corso di quello spirituale apo- 
stolato, e ritornarsene a casa. 

Era il giorno 21 febbraio del 1860, e mentre stava- 
mene occupato a fare scuola ad aleuni alunni, e nel tempo 
stesso a cucire una coltre mortuaria, inaspettatamente 
vedo arrivare il P. Cesare con tutti i suoi compagni. 

Il detto Padre, veggendomi intento al-lavoro della 
croce di mezzo che doveva ornare la coltre, già distesa 
per terra e quasi finita, prima di salutarmi esclamò: 

— Oh che bella veste mi sta preparando il mio ama- 
tissimo Vescovo! 


5. — Malattia, 


Prendendo quelle parole come una facezia, mi alzai 
da terra ridendo; ed abbracciandolo, gli diedi il ben 
arrivato e gli domandai come stesse in salute. 

Movendo allora il capo, rispose che sentivasi un ma- 
lessere per tutta la persona, e che essendogli stato im- 
possibile continuare ad occuparsi della missione intra 
presa, aveva risoluto tornarsene a casa. 

Difatto a cena non volle gustar niente, e sperando 
trovare riposo nel sonno, andò a dormire digiuno. 

La mattina continuando a sentirsi male, gli tastai il 
polso, e lo trovai irregolarissimo, con andamento convul- 
sivo, e come di persona agitata da forte esaltazione ner- 
vosa. Allora egli stesso, che ben conosceva i suoi bisugni, 
chiese di dargli il quassò (comune rimedio contro il verme 
solitario), ed apparecchiato dalla nostra vecchia serva 
secondo l’uso del paese, lo prese e n’ebbe salutare effetto, 
sgravandosi il ventre di alquante feccie, e liberandosi 
da una gran quantità dell’immondo verme. 

Dopo questo benefizio speravamo un miglioramento, 
ma offertagli una leggera minestrina, non potè gustarne 
neppure un cucchiaio. 

‘ Si cpnfidava, da lui e da noi, nel riposo della notte. 
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Fu vana lusinga. 

La passò agitatissima, con ismanie, con febbre, e senza 
poter chiuder neanco per pochi minuti un occhio. 

Era il terzo giorno della sua malattia, ed ancora non 
solo non vedevasi alcun segno di miglioramento, ma 
neppure un principio di sintomo, che valesse a farci 
conoscere il carattere del male che lo aveva colto. Ac- 
cusando molestia e dolore alle reni, volle gli si facesse 
l'operazione del corno aspirante !. Ma non ottenendone 
alcun buon effetto, chiese di nuovo una seconda dose di 
quassò; il quale lo purgò un poco e gli fece rigettare 
qualche pezzo di tenia. S'accrebbe però l'agitazione, che 
da due giorni lo affliggeva. 

Forestiero nel regno di Kaffa, io non aveva ancora 
delle malattie indigene e proprie di quel paese un con- 
cetto chiaro e una sufficiente esperienza. Rispetto a quel 
grave caso, non avendo potuto conoscere il carattere 
preciso del male, mi lasciava piuttosto guidare da lui, 
che molto tempo aveva passato in mezzo a quella gente. 

Il polso continuava a mostrarsi con movimenti strani 
e misteriosi, i quali indicavano (almeno per quanto io 
potessi comprendere) piuttosto un eccitamento nervoso 
che altro. 

Verso sera sì sentì la testa più pesante, e cadde in 
una sonnolenza quasi letargica, accompagnata sempre 
da involontarie inquietudini. Nè poteva parlarsi di cibo; 
poichè ne aveva tale ripugnanza, che disgustavasi al 
solo vedere qualche cosa. 

Persuaso di trovarsi in istato grave, chiese con grandi 
istanze i santi sacramenti; e temendo anch’io che l’ine- 
splicabile malore l’uccidesse inaspettatamente, la sera 
stessa ascoltai la sua Confessione, promettendogli di 
viaticarlo la mattina seguente. 

Il buon Padre dicevami che la sua vita non si sarebbe 


1 Non avendo quella gente le nostre coppette di vetro, si serve per tale 
operazione di un grosso corno di capra bucato in punta. In caso di bisogno, 
applicando il corno alla purte sofferente, e poi uua persona accostando la tocca 
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prolungata più di tre giorni, ed anch’io fortemente te- 
meva; poichè gli occhi cominciavano a prendere un lu- 
cido marmoreo, e la dilatazione della pupilla, indicando 
una maggiore esaltazione nervosa, dava poca speranza 
di miglioramento e di guarigione. Confortato dal bene- 
fizio dell’assoluzione, e fattogli prendere a forza un sorso 
di brodo consumato, lo lasciai, con la speranza che 
avrebbe trovato un po’ di sollievo nel riposo della notte. 

Intanto ordinai ad Abba Jacob e-ad Abba Paulos di 
vegliare uno dopo l’altro al suo capezzale, insieme con 
alcuni giovani della casa, e mi ritirai nella capanna per 
ascoltare le Confessioni della famiglia. 

Tutti i giovani erano afflitti non meno di me per la 
grave sciagura che minacciava la Missione. 

Gabriele dicevami che tutti avevano passato quelle 
tre notti pregando, facendo discipline, o dormendo sulle 
ortiche; e che la mattina seguente avrebbero fatta la 
Comunione per lui, implorando dal Signore la grazia 
della: sua guarigione, o, se altrimenti era stato deciso 
nei decreti della divina Sapienza, la grazia ‘della sua 
eterna salute. 

Riferivami pure di essergli comparso in sogno il morto 
Gabriele, e di avergli precisato il giorno e l’ora della 
morte. Ma poichè trattavasi di sogno, gli proibii di 
parlarne con chicchessia, e lo esortai a continuare nelle 
penitenze e nelle preghiere per quell’anima benedetta. 

La mattina, levatomi di buon’ora, mi recai subito a 
vederlo, o lo trovai nello stato grave del giorno prece- 
dente. 

Aveva passata la notte nella solita sonnolenza, ma 
con agitazioni nervose, e con disturbi di stomaco, che 
lo minacciavano di soffocazione. Intanto nessun segnale 
vedevasi d’imbarazzo o d’indigestione. 

Disposta ogni cosa, celebrai la Messa, e dopo gli portai 


al foro superiore ed aspirando fortemente, subito si nlza la pelle meglio che con 
le coppette; dalla quale pui, tagliata con un aflilato coltello, comincia ad uscire 
{l sangue, 
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il Santo Viatico con tutta la solennità possibile, senza 
però avvertirne il pubblico. 

Prima di ricevere la Sacra Particola volle rivolgere 
agli astanti la parola; e confessandosi reo di tanti scan- 
dali e peccati, dopo aver domandato perdono ai presenti, 
disse che in quel momento desiderava una voce così 
forte da essere sentito per tutto il regno di Kaffa e per 
tutti quei luoghi, dove erano giunte le notizie dei suoi 
traviamenti, affinchè da per tutto si potesse ascoltare la 
sua pubblica confessione, ed il perdono che implorava 
dei falli commessi e degli scandali dati. 

— Rendete voi pubblici a tutti - continuava - questi 
miei ultimi sentimenti, voi, che il Signore conserva per 
lavorare nell’apostolato, e dite al popolo di Kaffa di non 
ricordare le azioni della mia vita se non per perdonarmi, 
e per recitare qualche preghiera in suffragio dell’anima 
mia. Imitino il mio ritorno a Dio, e si affrettino a farsi 
istruire e battezzare, chè la mia più grande consolazione 
sarà quella di vedere anche da lassù tutto il regno di 
Kaffa convertito alla vera religione. 

Accorgendomi allora che la commozione maggiormente 
lo affaticava, gl’imposi di cessare, e di apparecchiarsi a 
ricevere le carni immacolate del divino Agnello. 

Comunicatosi col più grande fervore, e con gli occhi 
bagnati di sincere lagrime, lo benedissi e ritornai nella 
cappella. 

Lungo il giorno il malore andò crescendo, ed a stento 
si potè fargli prendere qualche sorso di ristoro: ed af- 
finchè non venisse disturbato dalla gente, che continua- 
mente veniva per vederlo, ordinai a Negussiè di met- 
tersi alla porta, e di non fare entrare nessuno nella 
capanna senza mio permesso. 

La sera chiese di confessarsi nuovamente, e di ve- 
nirgli amministrata Y Estrema Unzione; dopo la quale 
volendo nna seconda volta parlare agli astanti, lo esor- 
tai a dive solamente poche parole, e a starsene tran 
quillo. 
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Passò la notte ancor più agitato, e la mattina î di- 
. sturbi dello stomaco e gli sterili conati, che minaccia- 
vano di soffocarlo, si accrebbero talmente, da spingermi 
a dargli qualche dose di emetico. 

Ma dovetti astenermene per la ripugnanza ch'egli 
aveva sempre avuta per i vomitivi. 


6. — Morte. 


Passò il quinto giorno nelle medesime gravi condi. 
zioni, anzi con maggiori disturbi intestinali, e con pe- 
ricolo di restare da un momento all’altro soffocato. 

In quanto a cibo, fummo costretti ridurre quella pic- 
cola quantità di brodo consumato che prendeva, ed ap- 
pena gliene si potè fare inghiottire di quando in quando 
un mezzo cucchiaio. Tentai dargli un po’ di sostanza 
con le pallottoline di farina d’orzo abbrustolito e di 
carne seccata impastate con butirro e miele; e fu questo 
l’ultimo suo nutrimento nel quinto giorno e notte se- 
guente. 

Verso sera, temendo di morir soffocato, si alzò a 
mezzo letto, e chiese l'assoluzione generale e la be- 
nedizione papale, che gli amministrai fra il pianto e le 
preghiere della famiglia, inginocchiata attorno al suo 
letto. 

Volendo novamente parlare, per chiedere perdono e 
dare paterni consigli agli astanti, lo pregai di starsene 
tranquillo e di non accrescere le commozioni sue e nostre 
in quelle ore supreme. 

Dopo aver passato una notte penosissima ed estre- 
mamente agitata, la mattina del sesto giorno perdette 
la parola ed entrò in agonia. 

Immagini il lettore la desolazione di tutta la famiglia 
quando conobbe di aver perduto ogni speranza su quella 
preziosa vita. 

Da tutti si piangeva, e si ricordavano le aspre peni- 
tenze e le apostoliche fatiche, a cui erasi dato «dopo 
la conversione; penitenze e fatiche, che non potevana 
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a meno di logorare ben presto le sue forze, e condurlo 
al sepolero. i 
Dentro e fuori della capanna una gran folla di katfini, 
convertiti e pagani, amici e conoscenti del moribondo, 
facevano ressa per vederlo, baciargli la mano e sentirne 
ancora una volta gli ultimi respiri. E piangevasi sì forte, 
che a stento noi sacerdoti potevamo recitare le ultime 
preghiere prescritte dalla Chiesa per i moribondi. 

Finalmente a mezzogiorno, e precisamente all’ora 
predetta da Gabriele, chiuse placidamente gli occhi, e 
rese l’anima a Dio. 

Circa venti minuti dopo ch’era spirato, con meravi- 
glia di tutti, cominciò a gettare dalla bocca una grande 
quantità di vermi. 

Allora conobbi dove stesse il male, che lo aveva con- 
dotto al sepolcro, cioè in quell’ammasso di vermi, che 
si formano e si moltiplicano nel ventre di quei popoli, 
e che non riuscendo ad espellere, dànno immancabil- 
mente la morte. 

Egli sin da quando mise il piede nel regno di Katta 
non aveva mangiato altro che pane di cocciò; è questo 
nutrimento, che negl’indigeni è causa di quella gran 
quantità di vermi intestinali, che cotanto li affliggono; 
in lui, avvezzo a cibi europei, e con costituzione fisica 
non. formata sotto quei climi, e non adatta a quella 
maniera di vita, fu cagione di morte. 


1. — Funeratli e sepoltura. 


Dato adunque da noi il convenzionale segno della 
morte del Missionario, in pochi minuti si radunò attorno 
‘alla casa tanto popolo, che fummo costretti chiudere 
la porta della capanna, dove stava il defunto, per 
avere almeno il tempo di lavare il cadavere, rivestirlo 
di tonaca e cotta, e distenderlo sopra un letto. 

Aperta la porta, tutti volevano riversarsi dentro per . 
vedere l’estiuto, pagargli il tributo del loro pianto, e 
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mostrargli la loro stima ed affezione e la pena che sen- 
tivano, non solo con le grida e con ischiamazzi da for- 
sennati, ma con battersi il petto e le spalle sino a 
sangue, e stracciarsi il viso con mazzetti di spine. 

Fummo costretti lasciar libero sfogo a quelle strane 
dimostrazioni di duolo per tutta la mezza giornata e 
per una gran parte della notte. 

Essendo tutto disposto in chiesa, si levò il cadavere 
di casa, e con mesto accompagnamento si condusse nella 
cappella. E mentre da noi si recitavano e ci cantavano 
le preghiere di rito, la gente ci seguiva, gridando e 
flagellandosi spietatamente. Giunti in chiesa ed acco- 
modato il cadavere in mezzo di essa, vestito con cotta 
e stola, si recitò l’ufficio dei morti, e poi cantai la 
Messa, assistito da Abba Jacob e dagli altri chierici ed 
alunni, che alla meglio formavano il coro. 

In fine diedi l'assoluzione, e poscia recitai orazione 
funebre in lode del convertito estinto. ‘ 

Il popolo, che per tutto il tempo della funzione si 
era tenuto zitto e tranquillo, guardando con una certa 
meraviglia e curiosità le sacre cerimonie che si facevano, 
appena vide smorzate le candele, proruppe novamente 
in grida di dolore, che non finivano più. 

Si voleva da taluni kaffini che il corpo fosse sep- 
pellito nella chiesa di S. Giorgio, non molto lontana 
dalle case della Missione, dove il Padre prima di con- 
vertirsi aveva alcune volte officiato. 

Però non riputai conveniente aderire ad un tal de- 
siderio; prima perchè quella chiesa non era ancora in- 
teramente passata al culto cattolico, ma seguitava ad 
esser luogo delle cerimonie superstiziose, che il popolo 
non convertito vi andava a celebrare; ed in secondo 
luogo per timore che quella sepoltura non avesse a ri- 
cordare alla gente la prevaricazione di un sacerdote 
cattolico. 

Avendo invece eretto nel nostro recinto una pub- 
blica cappella, preferii seppellirlo aecamto ad essa, fina 
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a tanto almeno che non fosse stato scelto e destinato 
per cimitero un particolare recinto. 

Scavata pertanto una grande fossa circa un metro e 
mezzo profonda, nel basso vi si formò un loculo alla 
maniera degli antichi cimiteri di Roma. 

Compiuto questo lavoro, la funebre processione si 
avviò dalla cappella al luogo della sepoltura, portando 
il cadavere quattro chierici, e recitando le preghiere di 
rito. Accomodato poscia nel loculo un letto di foglie di 
cocciò, dopo avere io dato l’ultima benedizione al ca- 
davere, si calò nel sepolcro, si chiuse con una porta 
formata di legni uniti insieme ed impiastrati di fango, 
e si riempì la fossa di terra. 

Strano fenomeno della malattia; anche nello scendere 
il cadavere dentro il sepolero, continuavano ad uscire 
vermi vivi dalla sua bocca! 

Sotterrato l’estinto, cominciò la cerimonia del gran 
pianto. 


8, — Piunto pagano e pianto cristiano. 


Per quel ricevimento adunque feci formare nel prato 
più vasto, che stendevasi vicino alle case, un recinto 
con corde, alle quali vennero appese tele di diversi 
colori bellamente disposte; e distesa in fondo una gran 
tenda, sotto di essa riceveva le varie deputazioni che 
venivano al pianto. 

Il primo giorno era riservato alla Corte, ed all’ora 
stabilita comparve il corteggio, composto dei rappresen- 
tanti del Re, delle Regine e della Ghebrècio. 

Annunziato il loro arrivo, Negussiè ed altri perso 
naggi principali della mia casa andarono a riceverli, ed 
introdotti nel recinto e poi sotto la tenda, il capo del’ 
corteggio mi rivolse a nome del Re e di tutta la Corte 
le più sincere condoglianze per la perdita del caro mis- 
sionario fratello; vestendo questo pensiero con tante 
frasi ampollose e con sì lunghi e sperticati elogi che 
Cera da morir di noia. 
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Indi piangendo e contorcendosi fecero alcuni giri 
pel recinto, seguiti dai cavalli e dai muli riccamente 
bardati, che avevano seco condotti, ed accompagnati 
dai piagnoni della Corte, che, gridando come ossessi, 
battevansi a sangue, o meglio tingevansi la faccia, il 
petto e le spalle di sangue di animale, che nascosta- 
mente portavano sotto le vesti. 

Dopo quei giri e quel chiasso, uscirono dal recinto 
e ritornarono alla reggia. 

Poscia venne il corteggio dei sette consiglieri del 
regno, condotto dai loro figli e formato dai primi uffi- 
ziali, famigliari e dipendenti addetti al loro servizio. 

Fatte le condoglianze e poi i soliti giri gridando e 
battendosi a sangue, vero o finto. non saprei, ritornarono 
alle loro case. 

Finalmente toccò la volta ai grandi uffiziali ed alle 
altre dignità della Corte e della capitale, che compiendo 
lo stesso cerimoniale, ci tennero inchiodati là sino a 
notte. 

Il lugubre suono intanto della conca continuò a rin- 
tronarci le orecchie tutta la giornata, e cessò per rico- 
minciare la mattina seguente, e chi sa per quanti altri 
giorni ancora. 

La sera il Re mandò una sontuosa cena per tuttala 
famiglia. E veramente ne avevamo gran bisogno; poi- 
chè, essendo rigorosamente proibito ai parenti, ai fu- 
migliari ed agli stessi amici di prendere cibo sino a 
tanto che il cadavere resta sopra terra, nessuno di noi 
aveva gustato un bricciolo di pane. 

Il secondo giorno, riservato alle nobili famiglie della 
capitale e dei vicini paesi, vennero molti ragguardevoli 
signori, i ricchi proprietari e tutta la casta mercante di 
Bonga. Fra questi il sentimento di dolore, che mostra- 
vano, aveva alcunchè di sincerità, e tanti piangevano 
davvero. Si videro molti stracciarsi realmente le tempia 
ed altre parti del corpo con mazzi di spine, e farne 
uscire vero sangue. 
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Il terzo. giorno finalmente, toccando al popolo dare 
quella dimostrazione di stima e di affetto, è impossibile 
descrivere la confusione che dalla mattina alla sera vi- 
desi dentro e fuori del recinto. Le grida, gli schiamazzi 
che mandava quella massa innumerevole di gente, le 
lagrime ed il sangue che sinceramente spargeva, nel 
tempo stesso che erano per me un motivo di incessante 
commozione, mi facevano riflettere a qual grado di fre. 
nesia possa giungere il fanatismo di un popolo verso 
quelle usanze, nelle quali venne educato, e tiene come 
leggi essenziali della propria vita sociale. 

Terminato col terzo giorno il pianto ufficiale, comin- 
,ciarono a venire i veri amici del defunto, e principal. 
mente i cattolici ed i neofiti, che non eransi voluti tro- 
vare in mezzo a quella confusione, per non essere co- 
stretti a fare tutti quegli atti stravaganti e ridicoli, che 
nulla giovavano per l’anima dell’estinto. 

Questo pianto cristiano durò circa otto giorni, nei 
quali ogni mattina si celebrava una Messa, e molti, ri- 
cevevano la santa Comunione in suffragio dell’anima sua. 
Poscia i convenuti riunivansi in gruppi. per sentir rac- 
contare da un catechista la vita del defunto sacerdote. 
la sua prodigiosa conversione, le penitenze con le quali 
sforzavasi scontare i falli commessi, e finalmente l’edifi- 
cante morte e le commoventi parlate che fece prima di 
partire da questo mondo. 

Certo la Missione perdette molto col restar priva del- 
l’aiuto di quello zelante apostolo, ma presso il pubblico 
guadagnò non poco; poichè l’esempio della sua conver- 
sione, la vita intemerata che dopo di essa menò, lo zelo 
e l’attività che spiegò poscia nell’apostolato, le ultime 
parole rivolte agli astanti per implorare perdono, e fi- 
nalmente i saggi consigli ed utili avvertimenti lasciati 
al popolo kaffino, erano in quei giorni sulla bocca di 
tutti; e da essi appresero tante verità rispetto alla nostra 
religione, che senza questa inaspettata e luttuosa circo- 
stanza non avrebbero avuto occasione d’imparare, 


Apostolato e morte di P. Cesare 285 


Giunta la notizia di quella morte nel regno di Ghera, 
i cattolici e molti nostri amici vollero venire a pagare 
il loro tributo di lagrime all’estinto. 

Lo stesso Re Abba Magàl mandò alcuni ufficiali della 
Corte, ed alquanti giovani già compagni di Gabriele. 

Essendo di fresco arrivato in quella Missione il P. 
Leone des Avanchères, si unì col P. Hajlù, e formando 
una numerosa carovana, si avviarono per Kaffa. 

Ricevuti onorevolmente sotto la tenda del recinto, ed 
abbracciato con lagrime di dolore da una parte e di 
consolazione dall’altra il nuovo Missionario, che la Prov- 
videnza mi mandava, si fecero i complimenti d’uso, e 
poi invitai tutti a rifocillarsi ed a riposare. 

La mattina del giorno duodecimo della morte del 
Missionario, trovandosi presenti altri due sacerdoti, or- 
dinai di celebrare un solenne funerale; ed alzato un ca- 
tafalco sulla tomba medesima del defunto, posta accanto 
alla cappella, dissi io la Messa, assistito dai sacerdoti, 
e molti cattolici di Kaffa e di Ghera applicarono la Co- 
munione per quell’anima benedetta, 


9. — Gabriele si svela. 


In quest'occasione, essendo venute da Ghera tante 
persone appartenenti alla Corte di Abba Magal, e fra 
esse alcuni giovani compagni del mio Gabriele, tutti 
musulmani, appresero allora che l’antico paggio del Re, 
abiurato l’islamismo, aveva abbracciato la cattolica re- 
ligione. 

Alla maggior parte questa notizia recò meraviglia, a 
tanti dispiacere, ma ad alcuni, e principalmente ai gio- 
vani suoi compagni, fece un’impressione piuttosto favo- 
revole. Nei discorsi pertanto che, sul passo da lui dato, 
in privato ed in pubblico si facevano, egli cercava sempre 
di giustificare la sua risoluzione; e a tutti ripeteva che la 
sua conversione dovevasi attribuire ad una grazia spe- 
ciale del Signore, alla carità dell’ Abfina, che come padre 
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lo aveva accolto e trattato, ed alla boutà ed affezione 
di Abba Magàl, che, permettendogli di passare a ser- 
vizio della Missione, avevagli data la libertà di abbrac- 
ciare la vera religione di Gesù Cristo. 

— E ciò che è accaduto a me - soggiungeva - perchè 
non potrà accadere a molti di voi? Non è vero che i 
cristiani sieno, come si vuol far credere, nemici dei mu- 
sulmani, e nemmeno che questi odiino a morte quelli. 
Abbiamo tutti cuore ed anima, siamo tutti figli del me- 
desimo Padre celeste, e possiamo tutti stringerci la mano 
come fratelli, ed abbracciarci nel santo vincolo della ca- 
rità cristiana. 

Il prudente giovane teneva questo linguaggio per non 
irritare maggiormente quella brutta genia, abbastanza 
indispettita pel fatto della sua conversione ed altresì 
per iscusare Abba Magàl, che tanto lo aveva favorito, 
ed impedire che rivolgessero il loro odio contro di lui 
e dei convertiti di Ghera; e finalmente per cercare di 
tirare alcuni di loro con le buone maniere verso la nostra 
santa fede. 

Dopo alcuni giorni decisi di lasciare Tàdmara, e di 
trasferirmi con la famiglia a Sciàp, altra tenuta avutami 
in dono dal Re. Si diede tosto mano all’erezione delle 
capanne, e ad una grossa piantagione di caffè e di viti 
per i bisogni della Missione, mentre le numerose mandre, 
che già possedevamo, avrebbero fornito carne, latte ed 
altro. 

Provveduto sufficientemente ai bisogni materiali, pen- 
sai per quelli spirituali delle varie cristianità. Ma essendo 
scarsi i sacerdoti, deliberai di promuovere al sacerdozio 
il diacono Paolo, come poi feci nel sabato delle Tem- 
pora del settembre 1860. 

Un fatto raccontavasi di essere accaduto in quell’ oc- 
casione, che mostrava come il cielo avesse voluto dare 
un segno di gradimento per l'elevazione al sacerdozio 
di quell’ordinando. 

Un giovinetto di circa nove anni, assistendo di fuori 


Apostolato e morte di P. Cesare 287 


alla funzione, sforzavasi di far vedere ai suoi compagni 
una quantità di persone, che, librate in aria, si avvicen- 
davano sulla cappella nel tempo che recitavansi le litanie 
dei Santi, e che l’Ordinando se ne stava con la faccia 
per terra seguendo la pia invocazione. 

La premura mostrata da quel giovinetto nel far ve- 
dere ai suoi compagni la visione miracolosa, che gli stava 
dinanzi agli occhi, e la convinzione, onde dopo con tutti 
ne parlava, facevan credere vero e reale quel segno pro- 
digioso, apparso a lui soltanto. 


XIV. 


PERFIDIE ED ESILII. 


SOMMARIO. — 1. Conversione e morte dello zio del Re. — 2. Morte 
della madre del Re. — 3. Favori e perfidie. — 4. Scoppia il 


temporale. — 5. Rilasciato libero. — 6. Nuovo esilio e richia- 
mo. — 7. Da una cristianità all’altra. — 8. Il Generale Walde- 
Ghiorghis. 


1. Conversione e morte dello zio del Re. 


Per agevolare la conversione della gente, e facilitare 
il lavoro dei miei sacerdoti e catechisti, feci un buon 
regolamento, che letto nelle chiese, produsse buoni ef- 
fetti. Il popolo accorreva con più amore ed ansietà alle 
istruzioni, anche da luoghi lontani, e un giorno mi vidi 
giungere a Sciàp il* giovane Gabriele con cinquanta e 
più persone, già sufficientemente istruite per ricevere il 
Battesimo. 

In conclusione, dopo la conoscenza di quei regola- 
menti, fu tanto l'entusiasmo ed il fervore della casta 
cristiana verso la fede cattolica, che la mia casa di 
Sciàp non poteva più contenere il grande numero di 
persone, che venivano per essere istruite e battezzate. 
Laonde fui costretto prendere qualche provvedimento, 
affinchè non si venisse meno per parte nostra ai favori 
della grazia verso quella povera gente. 

Stabilii per tanto di aprire altre case, in luoghi al- 
quanto distanti, per ricevere i catecumeni e dar loro la 
necessaria istruzione: una a Tàdmara, mandandovi per 
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capo Abba Jacob ed il chierico catechista Canio, nativo 
di Ghera; una seconda uccanto al santuario di S. Giorgio 
in Baha, poco distante dalla casa reale di Anderàcia, 
sotto la direzione del P. Hajlù e del catechista Gabriele; 
una terza finalmente accanto alla chiesa dedicata a S. Mi- 
chele, con Abba Paulos ed un altro chierico. 

Io restai a governare la casa di Sciàp, e ad istruire 
quanti colà venivano, aiutato dal dragomanno Negussiè 
e dagli altri catechisti. Da per tutto il concorso era 
straordinario, e sinanco persone della casta Kaficiò, ossia 
pagana, cominciavano a venire ed a chiedere l’istru- 
zione: cosicchè fummo costretti a sospendere per quel 
tempo la scuola dei giovani e dei novelli sacerdoti 
indigeni. 

Eravamo in principio della quaresima del 1861, cioè 
verso la fine di febbraio, quando ammalò gravemente 
un vecchio zio del Re. Essendo egli stato alquanto istruito 
nelle cose di religione dal giovane Gabriele, in occasione 
she questi recavasi alla Corte per desiderio dei figli del 
Re, vedendosi vicino alla morte, domandò il santo Bat- 
tesimo e gli altri sacramenti dei cattolici. 

‘Trattandosi di affare così grave, in un regno ed 
in una Corte quasi tutta pagana, e cristiana di nome, 
non si potè a meno di farne parola al Sovrano, affinchè 
nè la famiglia nè i Missionari avessero a soffrire poscia 
qualche disturbo e dispiacere. Ma il Re, ch’era tanto 
libero nel governo del regno e nelle cose di religione 
quanto uno schiavo tenuto in catene, benchè in cuor suo 
desiderasse di appagare il desiderio dello zio morente, 
per timore dei maghi e dei despoti consiglieri, pubbli- 
camente rispose che non poteva dare un tal permesso. 

Dolendogli poi che il povero infermo morisse senza 
aver soddisfatto quel buon desiderio, segretamente per- 
mise che lo contentassero, purchè di nascosto, mante- 
nendo sul fatto un perfetto silenzio. 

Quel buon vecchio adunque fu battezzato da uno dei 
miei sacerdoti; e ricevuti poscia, con tutta la segretezza 
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che ci fu possibile in una gran casa come quella, gli 
ultimi conforti della Chiesa cattolica, spirò contento. 

ll fatto intanto di quella conversione, noto solo a 
poche persone, passando di bocca in bocca, presto si 
rese pubblico; e con grande mia meraviglia fu accolto 
da tutti con tanto piacere, ed incitò nei cattolici, nei 
catecumeni ed in quelli che nutrivano sentimenti bene- 
voli verso la Missione, tale entusiasmo, che i nostri ne- 
mici non solo non osarono dir parola in contrario, ma 
furono costretti prender parte a quel trionfo, che la vera 
religione di Gesù Cristo aveva riportato sul paganesimo 
e su quel fantasma di cristianesimo, che professavasi in 
Kaffa. 

Sparsasi la notizia che quel vecchio della Corte era 
morto nella religione e nella fede dei preti bianchi, da 
tutte le parti del regno cominciarono a venire pel pianto 
d’uso non solo i cattolici ed i cristiani, ma anche molti 
della casta Kaficiò, con intenzione d’intervenire e di as- 
sistere alla sua sepoltura, alcuni per affetto verso il de- 
funto, altri per dovere, e quasi tutti per vedere le ce- 
rimonie cattoliche nelle funzioni mortuarie. 

Ritornando a Sciàp, dopo l’accompagnamento funebre, 
ci venne appresso una gran parte di quella gente, che 
aveva seguito il feretro, esclamando: 

— Oggi abbiam veduto cose di paradiso! 

Sembrava che si fosse convertito tutto il regno di 
Kaffa, e di aver vinto tutti i nostri nemici. 

Di fatto d’allora in poi non parlavasi della Missione 
e dei preti bianchi che per dirne bene e per esaltare la 
loro virtù ed i loro insegnamenti: e non più sentivansi le 
maligne mormorazioni e vili calunnie dei maghi, dei pa- 
gani e dei musulmani, che, or in pubblico ed or in 
segreto, spacciavano contro di noi. 

Dalla Corte poi cominciarono a venire altre persone 
per essere istruite, ed anche alcuni pagani domandarono 
di essere ammessi fra i catecumeni, che a Baha-Ghiorghis 
imparavano le cose di religione dalla bocca del P. Hajlù 
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e di Gabriele. Un giorno vennero a trovarmi alcuni 
mercanti di Bonga, e con aria di meraviglia e di sincera 
soddisfazione dicevano: ; 

— La Missione cattolica ormai trionfa in tutto il 
regno di Kaffa; poichè dovunque non si parla che di 
essa e dell’ Abfina. La sepoltura del vecchio zio del Re 
è riuscita più splendida e più ammirabile di quella dei 
Re medesimi; e la stessa casta Kaficiò comincia a muo- 
versi e ad apprezzare la religione da voi portata. 

— Sia lodato Dio - risposi; - faccia che questo buon 
principio raggiunga la fine! 


2. — Morte della madre del Re. 


Ma il Signore non vuole che i suoi apostoli passino 
molti giorni fra l’olezzo dei fiori, senz’essere punti dalle 
spine delle tribolazioni, più atte a tenerli desti e vigilanti 
nella via del loro sacro ministero, ed a rendere le loro 
fatiche più feconde e meritorie. Mentre di fatto godevamo 
le consolazioni, che ogni giorno ci venivano per le nuove 
piante, onde adornavasi il giardino di Gesù Cristo, ed 
aprivamo il cuore alle più liete sneranze per l’avvenire, 
una tristissima notizia arrivò come fulmine a riempirci 
di amarezza, ed a metterci in timore per la nostra futura 
sicurezza nel regno di Kaffa. La madre del Re, la Ghe- 
brècio, quella che tanto ci amava e ci proteggeva; che 
generosamente mandavaci ogni giorno soccorsi, princi- 
palmente di pane, per noi e per i molti catecumeni che 
popolavano le nostre case; che più volte aveva: preso le 
nostre difese contro le calunnie ed i sospetti sparsi dai 
nostri nemici della Corte e di fuori, all’improvviso colta 
da fiera malattia, in una notte era passata da questa 
vita all’eternità. 

Tale inaspettata sventura gettò il Re, la Corte e tutto 
il regno in un mare d’afflizione; poichè la sua grande 
abilità nel governo e nell’amministrazione delle case reali, 
la generosità del suo cuore verso i poveri e gli oppressi 
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e le molte altre doti, ond’era adorna, la rendevano cara 
e rispettabile a tutti. 

Il pianto generale che l’accompagnò al sepolcro non 
fu fittizio, come in quei paesi costumasi nella morte dei 
Grandi, ma reale e sincero; perchè in essa perdevano 
tutti, e principalmente i poveri e gli oppressi, un’affet- 
tuosissima madre e valevole protettrice. 

Avendo però constatato e provato che la defunta 
aveva più volte esternato il desiderio di abbracciare la 
religione cattolica e che solamente i sospetti e gl’intrighi 
della Corte pagana l'avevano trattenuta dal chiedere e 
ricevere il Battesimo, risolvemmo di non negarle le pre- 
ghiere private della Chiesa, sul supposto ben fondato e 
quasi certo che fosse morta col desiderio di ricevere quel 
salutare sacramento. I miei preti adunque con alcuni 
chierici si recarono alla casa della defunta, e segretamente 
compirono su di essa il rito della Chiesa. 

Dopo alquanti giorni il Re, ritirandosi nella reggia 
di Anderàcia, dichiarò la sua prima moglie Ghebrècio 
della Corte. 

Rispetto a noi la nuova Ghebrècio non solo continuò 
ul ess rci generosa e benevola come la passata, ma debbo 
confessare che ci fu larga di maggiori doni e soccorsi. 

La Corte medesima sembrava aver preso verso di noi 
un contegno di riguardo e di condiscendenza, che non mo- 
strava prima; permetteva ad alcuni della famiglia di 
venire al catechismo, e di ricevere il Battesimo, sia che 
appartenessero alla casta cristiana, od a quella pagana. 

Oltre a ciò dopo la Pasqua del 1861, il Governo or- 
dinò che si costruisse una gran chiesa nella nostra pos- 
sessione di Sciàp ed una vasta e comoda casa per me; 
raccomandando di terminarle in poco tempo, perchè il 
Re voleva presto farmi quel regalo. 

Sulla fine di giugno finalmente ci si donò una grande 
estensione di terreno confinante col fondo di Sciàp, per 
essere utilizzato a beneficio dei catecumeni, che giorna]- 
mente aumentavano. Sembrava dunque che la Missione 
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corresse la sua via, raccogliendo trionfi sotto tutti i ri- 
spetti, e che avesse vinto tutti quanti i suoi nemici. 

Ma il mio cuore, ad onta di questi speciali favori, non 
era tranquillo, e temeva sempre un qualche scoppio di 
temporale; perchè ormai aveva imparato a conoscere 
quanto astuta fosse la diplomazia di Kaffa, e come sapesse 
fingere ed indorare le pillole piene d’amarezza da distri- 
buire a chi riputava nemico o pericoloso pel regno. 


3. — Favori e perfidie. 


Abba Magàl, re di Ghera, affezionato a me e alla 
Missione, disse ai Missionari di là, chein Kaffa si mac- 
chinava seriamente contro di me; anzi mandò a dire a 
Gabriele che aveva timore anche per lui, e lo consigliava 
di pregarmi a mandarlo in Lagàmara. 

Cominciai a dubitare sul serio delle benevolenze mo- 
stratemi dalla Corte. Avevo già una prima volta chiesto 
permesso di poter uscire di Kaffa per affari urgenti, e 
non l’ottenni. Insistetti una seconda volta presso il Re, 
e mandò a dirmi che doveva rifletterci seriamente. 

Negatomi pertanto per la seconda volta il permesso 
di partire, mi affidai alla divina Provvidenza, e stetti 
lì, aspettando rassegnato che si scaricasse la bufera, e 
pregando il Signore che facesse di me quel che volesse, 
ma che risparmiasse i miei sacerdoti e catechisti, e sal-. 
vasse la Missione. 

Intanto pensai di mettere in salvo alcuni della fami- 
glia, cioè Abba Paulos, il buon Gabriel: ed il giovane 
musulmano venuto da Ghera, mandandoli a Lagàmara 
anche per supplire l’assenza di Abba Joannes presso 
quelle stazioni dei paesi galla. E fattili partire di notte, 
senza dir niente neppure alla famiglia, raccomandai loro 
di fermarsi fuori del mercato di Bonga, e nascondendo 
la loro condizione, unirsi come semplici paesani dei din- 
torni di Kaffa con i mercanti che uscivano dal regno, 
e che viaggiavano verso i paesi del Nord-Est. Li avvertii 
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inoltre di prendere la via che portava a Gemma Kaka, 
e schivare i centri dei principati galla, dove facilmente 
sarebbero stati riconosciuti. 

E quei cari giovani, attenendosi a questi consigli, 
uscirono tranquillamente dal regno di Kaffa, e continua- 
rono senza molestie la loro via. 

Ma la mattina, appena dalla famiglia e dai cattolici 
si seppe la loro partenza, fu un dispiacere generale; e la 
stessa Corte, massime i figli del Re, ne restarono dolen- 
tissimi. 

Il Re intanto, dopo quella seconda negativa, mandò 
ordini pressantissimi di affrettare i lavori della chiesa e 
della casa, e il 10 agosto furono terminate l’una e l’altra. 
Ed erano veramente ben riuscite. 

Inoltre, volendo che la casa fosse corredata del neces- 
sario, tanto per gl’individui, quanto per tutta insieme 
la famiglia, mandò sedie, pelli, vasi, ed un letto per 
ciascuno. Per me poi ne fece lavorare uno con molta arte 
e con alcune sculture; aggiungendo ai quattro angoli di 
esso graziose colonnette per sostenere un ricco padiglione 
che volle pure regalarmi. 

| Chi al vedere tante generosità e cortesie, avrebbe mai 
pensato che pochi giorni dopo sarei stato costretto ad 
abbandonare quel luogo, ed uscire dal regno scortato da 
soldati come un malfattore? 

Eppure così avvenne. 

Tutte quelle liberalità e dimostrazioni di rispetto, tutte 
quelle premure di favorire e rendere comoda la nostra 
dimora in Kaffa, non erano che perfide finzioni. 

Intanto continuavasi a vivere pacificamente. E non 
vedendo da parte del Re e del Governo il menomo segno 
di ostilità, anzi cortesie sopra cortesie, attendevamo sem- 
pre col medesimo zelo all’opera dell’apostolato verso quel 
popolo, che giornalmente accorreva a noi in numero mag- 
giore. Io solo non era libero di timori, ed in ogni lieve 
novità vedeva un segno dello scoppio del temporale; ma il- 
ludevami che fosse ancora lontano, almeno di qualche mese. 
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La sera del 24 agosto il Re mi mandò due vasi d’idro- 
mele di prima qualità, facendomi dire, con molte cerimonie 
ed affettuose proteste, che desiderava lo bevessi quella 
sera stessa insieme con la mia famiglia. 

Di quando in quando soleva inviarmi regali di bevamle 
e di commestibili, ma piuttosto per mezzo della Ghebrècio, 
anzichè direttamente a nome suo. 

Ma quella novità, ad ora sì tarda, mi fece impressione 
ed accrebbe i miei sospetti. 

La mattina seguente vennero alcuni messaggeri per 
pregarmi a nome del Re di mandargli Abba Joannes ed 
Abba Jacob, di cui aveva bisogno per un ammalato della 
Corte. 

Li mandai, ma non tornarono più. 

Il P. Hajlù, che attendeva all'istruzione dei catecumeni 
di Baha-Ghiorghis, quella sera era venuto a Sciàp, per 
conferire con me su cose di religione; e dopo aver parlato 
lungamente, ci ritirammo nelle nostre capanne. 

Intanto la notte si avanzava, e il non veder ritornare 
i due preti, chiamati alla Corte, mi mise in tale ansietà 
ed in sì penose angustie, che non mi fu possibile chiu- 
dere un occhio. Alzatomi più presto del solito, prima 
di far giorno celebrai la Messa, e poscia recitate le solite 
preghiere e spiegato il catechismo, mandai ciascuno al 
suo ufficio; cioè i lavoratori alla campagna, ed i giovani 
chierici a fare il catechismo ai catecumeni. 


di — Scoppia il temporale. 


Era la mattina del 26 agosto, ed io me ne stava di- 
nanzi la porta della chiesa rivedendo con Negussiè e col 
P. Hajlù alcune traduzioni in lingua kaffina; quando i 
famigliari vennero ad avvisarmi che una gran quantità 
di soldati erano entrati nella nostra possessione, e che 
si avanzavano verso il recinto della casa. 

Compresi allora che il delitto si stava per consumare, 
e che la mia sorte era decisa. 
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Per consiglio anche del P. Hajlù mi ritirai in chiesa, 
e lo sa Iddio quali preghiere facessi, e con che fervore 
mi uscissero in quel momento dal cuore e dalla bocca! 

Intanto i soldati, preso d’assalto ed occupato tutto il 
piano delle case, legarono il P. Hajlù e tutti i giovani 
che trovarono fuori, e poi entrati in chiesa, m’intimarono 
di uscire, e sentire gli ordini del Re. 

Non potendo fare a meno di ubbidire, uscii fuori, cd 
andai a sedermi nel luogo di prima. 

Allora fattosi innanzi un Grande della Corte, con fiero, 
cipiglio mi disse: 

— Abbiamo consultato i sapienti del nostro paese, e 
ci han detto che Kaffa non ha bisogno di un Abfna; 
lnonde il Re vi ordina di partir subito e seguirci, per- 
mettendovi solamente di prendere e condurre con voi 
cinque persone di servizio. 

— Ma perchè - soggiunsi - tutti questi soldati? Forse 
che non bastava la parola reale? Non ho domandato io 
più volte di partire, e mi si è sempre negato? 

— Non sappiamo nulla - risposero - nè siam venuti per 
disputare, ma per eseguire gli ordini del Re. 

Allora alzatomi, voleva entrare in casa per mettermi 
una veste da viaggio; ma non mel permisero. Domandai 
di prendere qualche oggetto necessario, almeno un po’ 
di carta ed il calamaio; e ne fui impedito, dicendo che 
tutto mi sarebbe stato mandato. Li pregai di dirmi 
qualche cosa rispetto ai due preti chiamati alla Corte; 
e mi risposero di non saper nulla, e che mi affrettassi 
a seguirli. 

Rassegnandomi ai voleri di Dio, scelsi quattro gio- 
vani e la vecchia serva per compagni, montai sul mulo 
che mi avevano apparecchiato, e presi la via dell'esilio, 
scortato da quel gran numero di soldati. 

Appena la famiglia edi cattolici, che là si trovavano, 
mi videro strappato così barbaramente dalla Missione e 
condotto come un malfattore in luogo ignoto, scoppia. 
rono in sì dirotto pianto, che avrebbero intenerite le fiere. 
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Allora tutti i giovani cd i famigliari vennero slegati, ed 
anche il P. Hajlù, al quale ed a Negussiè fu permesso 
di seguirmi per un tratto di strada. 

Avuto vicino il P. Hajlù: 

— È arrivato, figlio mio - gli dissi — il tempo della prova 
per me e per voi; bisogna però confidare sempre in Dio 
e. farci coraggio. Do a te tutte le facoltà spirituali e tem- 
porali, e ti costituisco capo di questa Missione e di questo 
popolo, che benedico di gran cuore, affinchè procuri il 
loro bene sotto la dipendenza del P. Leone. Ti racco- 
mando i due compagni sacerdoti, strappati insidiosa- 
mente dal mio fianco, e tutti i giovani della famiglia. 
Intanto non sapendo qual sorte mi aspetta, dammi ora 
{n stesso l'assoluzione. 

Ricevutala in ginocchio, voleva dirgli altre parole; ma 
quei barbari, togliendolo brutalmente dal mio lato, lo 
consegnarono a due soldati, perchè lo riconducessero a 
casa. 

A Negussiè, che ancora mi seguiva piangendo, rivolsi 
poscia qualche parola di conforto; e mentre gli diceva: 
— Il Signore salvi te e la tua famiglia, questo regno ed 
il suo Re, ed anche tutti i nostri nemici, — lo tirarono 
con violenza e lo costrinsero a ritornare a Sciàp. 

Intanto si audava avanti tristi e silenziosi, circondali 
sempre da più di cento soldati, fra i quali alcuni Grandi 
della Corte, che io ben conosceva. 

Lungo il cammino poi trovavansi squadre di soldati, 
che ci attendevano, e che sembrava stessero lì per timore 
di una qualche sollevazione, o di vedersi tolta la preda 
dalle mani. Io mi sforzava a riprendere un po’ di tran- 
quillità, ma era tanta l'agitazione e la confusione ond’era 
dominato internamente ed esternamente, che non accor- 
gevami neppure se si camminasse verso il Sud o verso 
il Nord: certo si teneva una via a me interamente nuova, 
e da nessuno frequentata. 

Non sapendo dove mi cuuducessero e che cosa voles 
sero far di me, pensava ai miei conti con Dio, e volen- 


205 Capitolo XIV 


tieri gli offriva la mia vita per la salvezza di quel povero 
paese e per la conversione dei miei nemici. Dopo un 
lungo tratto di cammino, mi voltai dietro, per guardare 
le persone di casa che mi seguivano, e vidi la buona 
vecchia Ualètta-Mariàm, Camo e gli altri giovani, che mi 
venivano appresso piangendo; ma tenuti lontani dai sol- 
dati, affinchè non potessero avvicinarmi e parlarmi. 
Lungo la via. mi sentiva seguito da un orribile fetore; 
e non sapendo donde venisse, domandai ad uno dei miei 
giovani, che mi si potè avvicinare, da qual causa fosse 
prodotto; e mi disse che appresso a me venivano due 
schiavi, portando un cane morto da più giorni, e che a 
tutti andavano dicendo ésser quello il corpo del mio de- 
litto, cioè il malefizio da me fatto contro il paese. 


5. — Rilasciato libero. 


Ad un certo punto, atteso il digiuno di tutta la gior- 
nata e i dispiaceri avuti, mi venne uno svenimento, che 
mise in iscompiglio tutti. Ma fu di breve durata. 

Quando si giunse ai confini di Gemma Kaka, arrivò 
ordine di fermarci e attendere. 

Nel campo correvano intanto notizie varie che mi ri- 
guardavano, e sopratutto che taluni principi Galla in- 
tervenivano a mio favore. 

Il P. Leone, appena appreso che io ero stato arre- 
stato e condotto ai confini, diventò un vero leone, e da 
Ghera ruggiva e si faceva sentire da per tutto. I nostri 
cattolici di Afàllo poi non sapevano darsi pace pensando 
a quel modo barbaro e così degradante, onde i Kaffini 
mi avevano trattato; molto più che sapevano avere io 
per ben tre volte chiesto di uscire dal regno, e di es- 
sermi stato negato. 

Laonde, recatisi da Abba Migàl, gridavano' forte che 
volevano soddisfazione, altrimenti avrebbero preso da 
loro stessi le determinazioni opportune per difendere la 
mia persona ed il mio onore. Abba Magàl naturalmente 
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si rivolse ad Abba Baghìbo, e perciò nel congresso, te- 
nuto dai Lemmì in Gemma Kaka, il Governo di Kaffa 
trovavasi grandemente impicciato. 

Il nostro campo, posto ai confini di quei regni Galla, 
facilmente veniva a conoscenza di ciò che da per tutto 
dicevasi rispetto alla questione: ma a me nulla si diceva. 
Parlandosene però nei crocchi di soldati, i miei giovani, 
conversando con questo e con quello, appena sentivano 
qualche novità venivano a riferirmela. 

Erano 8 giorni che stavamo accampati in quel luogo, 
e nessuna nuova notizia arrivava. 

Finalmente la sera giunse Negussiè con un carico di 
oggetti e con cento talleri mandatimi dal Re, o megliò 
restituitimi; poichè tanto il denaro quanto gli oggetti 
erano stati presi dalla mia casa. Questi ultimi poi erano 
vesti di mio uso, ed arredi sacri, che mi tornarono più 
graditi, perchè così avrei potuto celebrare la santa 
Messa. 

Portava pure (come là dicesi) la parola del Re, che 
io volli fosse sentita da tutti, e principalmente dagli uf- 
fiziali che comandavano quella scorta e che eseguivano 
gli ordini del Governo. Il Re adunque mi faceva dire: 

— Padre mio, vi prego di non maledire questo paese, 
pel male che vi è stato fatto. Ma perdonate tutti, e se- 
gnatamente me, perchè sono stato ingannato. Spero che 
le questioni si aggiusteranno, e che torneremo a rive- 
derci. Ricevete intanto il denaro e gli altri oggetti che 
vi mando, il resto verrà appresso. 

Fui contento di queste dichiarazioni; ma non facendosi 
parola in quel messaggio dei tre sacerdoti lasciati a Kaffa, 
e tenuti, chi più chi meno come prigionieri, restai gran- 
demente amareggiato. 

Interrogato Negussiè, mi disse che Abba Joannes ed 
Abba Jacob erano sempre alla Corte tentati spudorata- 
mente e con ogni sorta d’insidie, per indurli a seguire 
l’esempio del P. Cesare; ma ch’essi tenevansi così fermi 
e costanti, da destare l'ammirazione in tutta Kaffa. 
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1] P. Hajlù era stato lasciato a Sciàp, come custode 
della casa, ma guardato però giorno e notte da soldati. 

La mia causa intanto, grazie a Dio, sembrava vicina 
allo scioglimento. 

I Principi Galla per mezzo dei loro Lemmì, riuniti a 
Gemma Kaka, avevano tenuto fermo nel sostenere le mie 
ragioni e difendere la mia persona; e finalmente al Go- 
verno di Kaffa avevano proposto il seguente dilemma: 

— OlAbîma ritorni in Kaffa, o si mandi in Ennèrea 
ad Abba Baghìbo, il quale libero e con tutti gli onori 
avevalo consegnato ai kaffini. 

Il Governo di Kaffa, posto così alle strette, e temendo 
rappresaglie da parte di quei Principi, volentieri mi 
avrebbe richiamato: ma sembrandogli troppo duro assog- 
gettarsi a quello scacco, spedì tosto l'ordine di consr- 
gnarmi al Re di Gemma Kaka, il quale mi avrebbe fatto 
accompagnare sino a Saka, capitale di Ennèrea, presso 
Abba Baghìbo. E si partì il 7 settembre 1861. 


6. — Nuovo esilio e richiamo. 


Le accoglienze d’ Abba Baghìbo, re di Funèrea, fu- 
rono cordialissime. 

Ammessomi all’ udienza, e rimasti soli, ci trattenemmo 
più di un’ora in intima conversazione; e naturalmente 
quasi tutto il discorso si aggirò sulle ultime mie vicende 
di Kaffa. 

Egli, benchè conoscesse ogni cosa, tuttavia volle farmi 
molte interrogazioni sui fatti e su certe particolarità, 
segnatamente rispetto a noi, che le spie e le genti non 
avevano saputo con verità riferirgli, o che piuttosto ave- 
vano narrato travisandoli e vestendoli di circostanze 
odiose e bugiarde. 

In sentire quei racconti, mostrossi grandemente afflitto; 
e certamente se la grave età e certi riguardi verso i suoi 
correligionari musulmani non l'avessero trattenuto, per 
l’affetto che mi portava, avrebbe preso le mie difese con 
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tale risolutezza e calore, da mettere a dovere i Kaffini 
ed i loro partigiani. 

In fine concluse con queste gravi parole: 

— La causa vostra è anche causa di Dio, e basta questo 
per esser sicuri del trionfo; e ripeto sicuri, benchè noi 
non conosciamo nè i mezzi, che vorrà adoperare, nè il 
quando ci vorrà dare la vittoria. Voi avete grandi ne- 
mici in Kaffa ed altrove; ma quest’odio ed avversione 
non è tanto contro la vostra persona, quanto contro le 
leggi che predicate, e la vita che menate. — Poi sog- 
giunse: 

— Son ciechi, come sotto certi rispetti son cieco anch'io. 
Quando penso a tutto ciò che sinora avete fatto, ed al 
fine sublime che vi ha condotto fra noi, mi confondo; 
e mi accade come quando volendo fissare il sole, ne re- 
sto abbagliato, e son costretto a chiudere gli occhi. Nel 
lungo corso della mia vita ho viste e sentite tante me- 
raviglie; ma quelle che sa operare il vostro Dio superano 
e rendono bambina l’umana intelligenza ed i nostri me- 
schini disegni. A voi, dopo tutto ciò ch'è accaduto, non 
resta altro che aspettare, e Kaffa vi richiamerà. Nè cre- 
diate che il Re vi sia nemico; anzi vi stima, vi ammira 
e vi ama: ma per la costituzione di quel Governo, non 
essendo libero di fare quel che vuole, dovette piegare il 
capo alla volontà altrui, ed acconsentire al vostro esilio. 

Dopo pochi giorni mi mandò a chiamare nuovamente. 
Fui introdotto nella capanna reale. Lo trovai in piedi 
in atto di uscire; e strettami la mano: 

— Caro Abùna - disse - desiderava di parlarvi e tratte- 
nermi con voi lungamente; ma sentendomi un certo ma: 
lessere, ho bisogno di ritirarmi e di riposare. 

Avviatosi alla sua capanna particolare, lo seguii sino 
alla porta, e poi congedatomi, lo lasciai per non ve- 
derlo più. 

Messosi a letto, ed aggravandosi repentinamente la 
malattia, si chiusero le porte della reggia, si sospesero 
le udienze, e si circondò di segreto quel recinto. 


302 Capitolo XIV 


Nessuno potè più sapere dove fosse, c come stesse il 
Sovrano. 

Caduto inoltre il povero infermo sotto il dominio della 
famiglia, composta di fanatici musulmani, mi fu impos- 
sibile ottenere di vederlo e di mostrargli la mia grati- 
tudine almeno in quegli ultimi momenti. 

La sua morte fu una sventura anche per la Missione. 

Il nuovo re Abba Bulgu, giovane e inesperto, zim- 
bello dei musulmani, senz'altro decretò l’esilio contro 
li me, accusandomi d’aver detto parole di malefizio 
contro il governo, e m’ingiunse di uscire dal regno entro 
quel giorno stesso. Infatti una masnada di soldati si 
presentò in mia casa, e a marcia forzata mi fecero cam- 
minare verso i confini. 

Durante la notte nè io, nè Abba Matteos mio sacer- 
dote con un catechista che m’accompagnavano, potemmo 
dormire, poichè quei birboni tentavano di rubarmi i 
pochi talleri che meco portavo in una pelle. 

Durante questo viaggio ebbi umiliazioni e tribolazioni 
non poche. Nondimeno, giunti ai confini venne a raggiun- 
germi una deputazione mandata dalla madre del Re, la 
quale chiedendo scuse dell'avvenuto, prometteva di farmi 
ritornare in Saka. Allo stesso tempo mi mandava vetto- 
vaglie, un bue, due castrati, e birra in copia. | 


7. — Da una cristianità all'altra. 


Il Re mi richiamò davvero in Saka, mi chiese scusa 
delle misure prese, e m’assicurò della sua benevolenza 
e protezione. Le accoglienze ricevutevi dal popolo, e so- 
pratutto dai cattolici, furono straordinarie. 

Col permesso del medesimo Re deliberai poco dopo 
d’allontanarmi per visitare le cristianità sparse nei varii 
regni. Andai in Nonno Billò, poi a Leka. 

Da Leka passai a Lagàmara, ove i nostri cattolici mi 
ricevettero con grande giubilo. 

Tvi trovai la posta giuntami dalla costa, e rilevai 
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parecchie cose che mi costringevano a tornare in Eu- 
ropa. 

Intanto furon date delle missioni ai fedeli di Lagà- 
mara, e riuscirono molto fruttuose, accorrendovi la gente 
da ogni parte. 

Colto poscia da grave infermità, potei riavermi a 
stento. Or Gama Moràs - nostro antico protettore ed 
amico, che già aveva sollecitata la mia andata ad Asàn- 
dabo - appena apprese che m’ero ristabilito, fece pres- 
sioni affinchè mi fossi deciso a partire. 

E mi decisi davvero. 

Ma essendovi altre cristianità disperse in quelle parti, 
deliberai coi miei sacerdoti di visitarle lungo il viaggio. 

Intanto, tenendo fisso il pensiero al viaggio che do- 
vevo intraprendere per recarmi in Europa, per attra- 
versare l’ Abissinia conveniva chiederne il permesso al- 
l'Imperatore Teodoro, che vi comandava da despota. 

Gli scrissi quindi una lettera, che gli mandai col mio 
sacerdote Abba Jacob, pratico di quelle parti. L’Impe- 
ratore lo ricevette bene, lo trattenne due mesi, e poi me 
lo rimandò facendogli tanti complimenti, e assicurandolo 
ché sarebbe stato benevolo con me. 

Vedremo in seguito come mantenne la promessa. 

In Lagàmara ricevetti una deputazione del Re di 
Kaffa, che mi mandava molti oggetti di valore, per com- 
pensarmi dei danni subìti nell’esilio avutomi là. 

Dal P. Hajlù m’aveva poi fatto scrivere le seguenti 
parole: « Trovandomi lontano dal vostro paese, certo 
qualche volta potrete aver bisogno di oggetti nostri. Vi 
prego di ricorrere a me con tutta confidenza, perch’io 
vi reputo sempre come mio Padre, e desidero favorirvi 
in tutto ciò che potrò. Spero che dopo qualche tempo 
ritornerete nel mio regno; ed intanto amatemi e tenetemi 
sempre come vostro figlio ». 

Dalla madre del Re di Ennèrea mi giunsero pure due 
corrieri con cento talleri, due carichi di caffè, due di 
miele, ed uno di cera. Inoltre mi regalava cinque asini. 
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e due giovani schiavi, raceomandandomi la salute di suo 
fielio. 

Per non crearmi imbarazzi, partii da Lagàmara all’im- 
provviso, e passando per Kobbo, Giarri e Gombò, rividi 
tanti cari fedeli e ‘amici cordiali, sopratutto poi in Loia. 

Per quanto mi fu possibile, mi davo a catechizzare quei 
buoni fedeli, e allo stesso tempo mi prestavo ad inne- 
stare il vaiuolo; il che m’affaticava molto. 

In Asàndabo poi, essendo io già riuscito a conciliare 
a Gama-Moràs gli emuli che gli turbarono il regno, ebbi 
accoglienze più grandi e clamorose. Difatti, poco di- 
stante dal paese, oltre la moltitudine, trovammo un 
corpo di soldati con le lance, e poi, vicino alle prime 
capanne, lo stesso Gama-Moràs, circondato dai suoi con- 
siglieri, dalle persone autorevoli del paese e dal corpo 
dei fucilieri. Questi ad un cenno del loro capo, Walde- 
Ghiorghis, fecero una salva di onore; e poi messisi innanzi 
a quel lungo corteggio, che con suoni e canti era ve- 
nuto a ricevermi, cominciarono a sfilare. 

La popolazione di Asàndabo dal giorno della mia par- 
tenza era cresciuta quasi di quattro quinti, in gran 
parte mercanti ‘delle diverse regioni galla, e molti del 
Goggiàm e dell’ Abissinia; sicchè, messo piede nel primo 
quartiere, sembravami entrare in un paese forestiero, e 
fra gente non mai veduta. i 

Lo stesso masserà di Gama-Moràs era stato ingran- 
dito: ma vi trovai le medesime persone che già cono- 
sceva, e quasi tutti i soldati di otto anni addietro. 


8. — IL Generale Walde-Ghiorghis. 


Tra tutti quanti, chi riempivami il cuore di consola- 
zione era Walde-Ghiorghis, comandante dei fucilieri, e 
consigliere intimo di Gama-Moràs. 

Questo valoroso soldato, abbracciata con forte amore 
la: religione cattolica, non solo le si era mantenuto fe- 
dele, osservandone egli e la sua famiglia scrupolosamente 
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i precetti, ma se n’era fatto zelante ed instancabile apo 
stolo presso tutti, e principalmente-in mezzo ai suoi sol. 
dati. Cosicchè io poteva con certezza dire che i migliori 
cattolici di Asàndabo trovavansi nel corpo dei fucilieri, 
istruiti e diretti da quel fervente figlio della Chiesa. 

Quasi tutti aspettavano il mio arrivo come una bene- 
dizione, chi per essere battezzato, chi per confessarsi, chi 
per unirsi in matrimonio secondo il rito cattolico; e quella 
salva di spari (mi «dicevano dopo), con cui salutarono ed 
accolsero la mia persona, non dai fucili solamente, ma 
dall’intimo del loro cuore era partita, a manifestazione 
della gioia che provavano. 

Convinto Walde-Ghiorghis che il sentimento religioso 
è il più potente vincolo di unione tra gli uomini, si diede 
interamente alla santa opera di rendere veramente cri- 
stiani i suoi soldati, istruendoli prima nelle principali 
verità della fede, e poi istillando nei loro cuori senti- 
menti di virtù, eccitandoli ad opere di carità, facendone 
insomma dei ferventi cattolici e nel tempo stesso valorosi 
soldati. 

Posto inoltre quel corpo militare sotto la protezione 
di S. Michele, patrono del Gudrù, propagò in mezzo ad 
esso il culto di questo gran condottiero celeste con ispe- 
ciali devozioni; e fra le altre cose stabilì che, partendo 
per intraprendere una guerra, si dovesse prima visitare la 
sua chiesa, invocarne l’aiuto e ricevere la benedizione 
del prete; ed al ritorno poi, prima di entrare in casa, 
recarsi pubblicamente a ringraziare il potente protettore 
dei favori ottenuti. 

E per meglio raggiungere il santo scopo, costituì fra 
i soldati una Compagnia con ordinamenti così assennati, 
sia rispetto ai doveri religiosi, sia rispetto al benessere 
morale e materiale dei soci, che chiunque avrebbe giu- 
dicato quello statuto una fedele copia di quanti se ne 
dànno le nostre Compagnie religiose d’ Europa. 

Costituita pertanto la Compagnia su queste solide fon. 
damenta e sotto la guida di un esperto e religioso capo, 
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ben presto fece rapidi progressi, e si rese pel Gudrù po- 
litico il più forte sostegno, ed anche per la religione cat- 
tolica un importante mezzo di propaganda. In quel tempo, 
cioè nei princìpi del 1863, contava aggregati circa cento sol- 
dati lancieri, appartenenti ai diversi corpi di esercito, ed 
i cento fucilieri comandati da Walde-Ghiorghis. Molti altri 
avrebbero «desiderato farne parte, ma non ammettendosi 
se non quelli che avevano abbracciato la religione catto- 
lica, o che si venivano disponendo al Battesimo, spera- 
vasi che col tempo e per mezzo del nostro ministero il 
numero dei soci si sarebbe accresciuto notevolmente. 
Tuttavia quei duecento avevano acquistato tale rinomanza, 
non solo nel Gudrù e nei paesi vicini, ma nel Goggiàm 
e presso popoli lontani, che, se in un combattimento in- 
terveniva la Compagnia di S. Michele, la vittoria era 
certa: laonde in occasione di guerre non solo chiedevasi 
da tutti il suo valido aiuto, ma, ottenutolo si andava a 
combattere con quella sicurezza, che si attribuisce un 
esercito forte di molte migliaia di uomini. Il Gudrù poi 
e la dinastia di Gama-Moràs, difesi da un sì fedele corpo, 
non avevan davvero paura di perder la propria indipen- 
denza, o di esser vinti da piccoli eserciti dei popoli li- 
beri vicini. E la Missione medesima, contando tra i suoi 
seguaci un sì numeroso e fervente drappello, tenevasi 
per sicura, non solo. contro una persecuzione da parte 
dei pagani, ma anche dello stesso Gama-Moràs, o di 
qualunque altro capo, che ci si avesse voluto mostrare 
ostile. 

Seguitai ad esercitare in quelle contrade il mio mini- 
stero per alquanti mesi, finchè nel maggio del 1863 mi 
misi in viaggio per raggiungere la costa. 


XV. 


AL OAMPO DI TEODORO. 


SOMMARIO. — 1. Il despota africano. — 2. Distruzione e miseria. 


— 3. Arrestati e incatenati. — 4. Memorie dei Zellàn. — 5. 
Conversione del compagno. — 6. Al campo di Teodoro. — 7. 
Pieno successo. — 8. Disegni su di me. 


1. — Jl despota africano. 


Per evitare occasioni di ritardo nei paesi per dove pas- 
savo, e per scansare l’incontro dei soldati di Teodoro, 
stabilii d’avanzarmi nell’ Abissinia camminando di notte 
e riposando di giorno. Dopo alquanti giorni di viaggio 
cominciammo a vedere di qua e di là molte carogne d’ani- 
mali e cadaveri umani mangiati dalle iene, o in putre- 
fazione, poichè non eran sufficienti le fiere a divorarli e 
distruggerli! 

Tutte vittime delle guerre dell’Imperatore Teodoro, 
che dominava allora in Abissinia. © 

Questo guerriero, che potrebbe chiamarsi il Napoleone 
africano, avrebbe potuto formare dell’ Abissinia e degli 
altri confinanti regni etiopici un grande e florido impero. 
Ma invece sembrava che Dio l’avesse mandato per di 
struggere il paese, che gli aveva dato i natali. 

Ecco le principali sue doti: parola vibrata che incan- 
tava i soldati, ed alla quale nessuno osava opporsi; si- 
lenzio e mistero rispetto alle imprese che intendeva com- 
piere, cosicchè centomila uomini dovevano seguirlo, senza 
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sapere che volesse e dove mirasse; marce a gran corsa, 
da giungere all’improvviso ed in un’ora o in un giorno 
dove prima si arrivàva in due; disegni di guerra gran. 
diosi e mirabili, e strategie sino allora ignote; impertur- 
babilità di animo nei cimenti, nei pericoli, nelle vittorie, 
nelle disfatte, nell’applicare i rigori della sua ira contro 
i vinti. 

folte queste qualità, proprie di un celebre conquista- 
tore, in fatto di Governo non valeva nulla, e nulla fece 
per riordinare | Abissinia, e godere «delle vittorie ripor- 
tate e delle conquiste compiute. 

Grande nel concepire ed eseguire un disegno; raggiunto 
l'intento, mandava a male con le sue stranezze ogni cosa. 

Ecco un saggio del metodo da lui tenuto nelle spe- 
dizioni militari e nel castigare i popoli ribelli, o che vo- 
leva conquistare. 

Ricevuta notizia che una provincia erasi ribellata, o mi- 
nacciava scuotere il suo giogo; che un paese ricusavasi di 
pagare i soliti tributi; che talune popolazioni non vole- 
vano assoggettarsi al suo dominio: come se nulla fosse, 
sentiva quelle relazioni con la più grande imperturbabi- 
lità e freddezza, e senza dare il minimo segno di collera. 

La sera poi, ad un’ora di notte, dava ordine di battere 
il gran tamburo, e pubblicare pel campo che la mattina 
seguente tutti i soldati dovevano trovarsi pronti a se- 
guire l’Imperatore. Di buon mattino, datosi il segno di 
partenza, Teodoro moveva a cavallo per primo, seguito 
dal corpo di ufficiali addetti alla sua persona; ed appresso 
a lui centomila soldati sfilavano armati senza sapere dove 
si andasse. 

Come sopra ho detto, dovevasi marciare a passo di 
corsa; talmentechè un cammino di sei giorni, sotto Teo- 
doro compivasi in tre ed anche in due. 

Giunto sul luogo così all'improvviso, disponeva l’eser 
cito in maniera, che nessuno dei nemici potesse scappare; 
e piantato’ il campo vicino alle case, chiamava i capi della 
provincia o dei paesi a render conto del loro modo di 
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procedere. A vista di quell’apparato guerresco, e con l’o- 
pinione in cui era tenuto il terribile conquistatore, chi 
aveva coraggio di affrontarlo o resistergli? Neppure cen- 
tomila uomini ardivano misurarsi con uri condottiero così 
valoroso e potente. Tutto al più, se in quei luoghi tro- 
vavasi qualche fortezza o montagna inaccessibile, ritira- 
vansi lassù quelli che potevano, e gli altri davansi, come 
pecore al lupo, in balìa dell’assalitore. 

Da principio riceveva le persone con volto ilare, trat- 
tava tutti con affabilità, e non mostrava punto il fiele e 
la vendetta che nutriva in petto. Per la qual cosa ve- 
dlendo que’ popoli che non eravi poi tanto da temere, c 
che avrebbero potuto cavarsela. con tributi e con regali, 
affrettavansi a portare ai suoi piedi quanto possedevano, 
ed a contentare meglio che potessero i desideri del suo 
seguito e dell'esercito. 


2. — Distruzione e miseria. 


Ma Vastuto tiranno, dopo aver ottenuto spontanea 
mente i pingui tributi ed i più vistosi regali, da agnello 
mutandosi in leone, cominciava a chiedere stretto conto 
della condotta tenuta da quei popoli rispetto a lui. 

Cosîcchè, se il paese erasi reso reo di ribellione, du- 
veva consegnare i principali colpevoli, altrimenti pren- 
deva in ostaggio le prime famiglie con tutto ciò che pos- 
sedevano. Se erasi negato di pagare i tributi, ne impo- 
neva maggiori, e da soddisfarsi lì per lì, senza tener conto 
di quanto era stato offerto spontaneamente. 

Se non aveva voluto assoggettarsi al suo dominio, 0 
l’Imperatore covava nel segreto del suo cuore qualche 
odio contro quel popolo, richiedeva un tributo così gri- 
voso, che sarebbe stato impossibile a quei miserabili so. 
disfarlo. 

E finalmente, spirato il tempo che loro aveva fissato, 
sordo ed inflessibile ad ogni preghiera e lamento, sguin- 
caglinva come fanti cani ingordi ed affamati sul povera 
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paese i suoi soldati, ed allora facevasi man bassa di tutto; 
bestiami, grani, merci di valore, gioventù, schiavi, ogni 
cosa veniva predata e radunata in mezzo del campo. Non 
trovando, nè restando altro da prendere, Teodoro co- 
stringeva la stessa popolazione a portare tutto l’ingiusto 
bottino nella sua provincia; sicchè quei meschini, oltre 
a vedersi spogliati di quanto possedevano, dovevano sof- 
frire il dolore di portare sulle proprie spalle, ed assicu- 
rare al rapitore il frutto dei loro sudori ed i mezzi del 
loro sostentamento. 

Nè partivasi da quel paese, se prima non era giuuta 
ogni cosa sul luogo stabilito. intende, che vi fossero 
o no motivi così gravi da spogliare le popolazioni di 
quanto possedevano, Teodoro non ritiravasi mai senza 
aver preso ogni cosa; poichè lo scopo principale di tutte 
le sue spedizioni militari non era la sola sete di dominio, 
ma principalmente quella di bottino. 

Intanto bastarono cinque anni di questo barbaro go- 
verno per ispogliare la ricca Abissinia, e ridurla al colmo 
della miseria. Tolti i bestiami da lavoro e da macello, 
rubati i grani e le sementi, condotti via forzatamente i 
giovani atti alle armi, uccise o mutilate tante persone, 
e private le famiglie dell’aiuto, che si avevano degli 
schiavi, ben presto i paesi si spopolarono; i terreni rima- 
sero deserti ed incolti, e la fame prese a passeggiare 
implacabile su quelle sventurate contrade. 

Tuttavia, se di tante ricchezze avesse saputo fare 
buon uso, non solo la sua provincia, ch’era il Beghe- 
mèder, ma le provincie limitrofe e tutta l’ Etiopia cen- 
trale avrebbero nuotato nell’abbondanza; e procurando 
poi a quei popoli un prospero e comodo avvenire, avrebbe 
assicurato alla sua casa ed al suo esercito il sostenta- 
mento. 

Invece, accumulando tutto nella sola provincia del 
Beghemèder, coprì quel territorio di bestiame cinque 
volte maggiore di quanto poteva contenerne e pasco- 
larne; e vi portò tanto grano, che, vedendosi tutti ab- 
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bondantemente provvisti, nessuno pensò più a coltivare 
li terra; ed abbandonata l'agricoltura e la pastorizia, 
cessò ogni industria agricola e commerciale. 

Sicchè ne venne che, mentre nel Beghemèder si scia- 
lava spensieratamente, nel resto dell’ Abissinia per man- 
canza di braccia, di bestiame e di commercio, si moriva 
di fame. 

Se di quel numero stragrande di animali domestici si 
fosse fatta un’equa distribuzione alle famiglie, e se ne 
fosse affidata la cura ai pastori ed ai contadini, i quali 
conoscono la maniera di allevarli e farli fruttare, nè latte, 
nè carne, nè servizio sarebbe mancato. 

Invece, a mano a mano che le bestie giungevano in 
provincia, consegnavansi ai soldati; e questi, dovendone 
custodire un numero sproporzionato, poco se ne cura- 
vano; e non avendo inoltre l'attitudine al mestiere, le 
abbandonavano a loro stesse, e lasciavano che la maggior 
parte se ne morisse di fame e di epidemie. E laddove 
centomila teste bovine e pecorine sarebbero state suffi- 
cienti pel lavoro della terra, e per dare latte e carne 
alla casa imperiale, all'esercito ed alla popolazione, un 
milione e più non bastarono ai più urgenti bisogni della 
asa Stessa dell’ Imperatore. 


3. — Arrestati e incatenati. 


Paurosi d’inciampare nei soldati di Teodoro, io e i 
miei compagni - un giovane a nome Stefano e il sacerdote 
Abba Michael - continuavamo a camminare, incerti della 
nostri sorte, e tremanti ad ogni stormir di foglia. 

Ma giunti ad una biforcazione di strada, ci vedemmo 
all’improvviso circondati di soldati, che guardavano quei 
dintorni; e, come ben si capisce, senza essere richiesti 
chi fossimo e per dove eravamo diretti, fimmo legati 
tutti e tre, e condotti verso accampamento. 

Intanto, cominciando a piovere dirottamente, i soldati 
risolvettero fermarsi; e fattici entrare in una capanna, 
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senza pietà e pudore ci spogliarono quasi interamente, 
impadronendosi di tutto ciò che portavamo. 

Or quei manigoldi, senza riguardo alla dignità ecele- 
siastica, nè compassione per la rigidezza della stagione, 
mi tolsero ogni cosa, ed a stento mi lasciarono le vecchie 
inutande, che dai reni scendevano sin sopra il ginocchio. 

Il giovane Stefano poi fu lasciato perfettamente nudo. 
Se si attaccarono alle misere vesti, immagini il lettore 
se. volessero lasciarci il poco che portavamo! 

Tutto ci tolsero, bisacce, provviste, talleri, sali, e si- 
nanco il breviario, ed i tre o quattro libri ed i mano- 
scritti, che io gelosamente teneva nascosti, come le cose 
più preziose. 

Dopo averci spogliati, ci misero la catena al piede, e 
restammo legati, Abba Michael col giovane Stefano; ed 
io con un altro giovane, appartenente alla casa del Go- 
vernatore; cosicchè nessuno poteva muoversi ed uscire 
senza consenso del compagno. 

Oh che penosissima notte fu quella! 

Gettati ignudi per terra come bestie, su di un'altura, 
che superava i tremila metri, dove, se non gelava, il 
freddo facevasi sentire non meno intenso, segnatamente 
da chi non vi era assuefatto, tremavamo a verga a verga, 
e se chiedevamo almeno una veste, quella gentaglia ci 
rispondeva con beffarde risate. 

Chiusi poscia dentro quella capanna, alzata piut- 
tosto per riparare dai raggi del sole, che dalla pioggia, 
restammo lì sotto quell’acqua, che scendeva giù a cati- 
nelle e che ce la vedevamo cadere addosso, come se fos- 
simo all’aperto; essendo inoltre la capanna piantata nel 
piano, l’acqua penetrando e scorrendo dentro a rigagnoli, 
ci assaliva e bagnava d'ogni lato. Smorzatosi poi il fuoco, 
acceso nel mezzo della capanna per darci un po’ di luce 
e di calore, restammo all’oscuro ed al freddo. 

Il corrègna (così chiamasi il compagno di catena che 
in Abissinia si dà ai prigionieri), aggiustato in un can- 
tuecio con paglia e fieno. il suo giaciglio, si coricà e con- 
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tinuò a dormire saporitamente. Ma io non potei chiudere 
un occhio. E quando verso il mattino, cessata la pioggia, 
sentii venirmi il sonno, il corrègna volle uscir fuori per 
i suoi bisogni, e per togliersi dall’umidità, che la ca- 
panna di sotto e di sopra mandava. 

Non parlo delle sconcezze, di cui il corrègna ed altri 
suoi compagni facevansi lecito alla nostra presenza, e 
dei fastidi che davano principalmente al mio giovane 
Stefano. 

Fu fortuna che piovve tutta la notte; altrimenti non 
so quanto quegli spudorati monellacci ci avrebbero dato 
da soffrire! 

Uscito il sole, focolare dei poveri, ci mettemmo di- 
nanzi la capanna per asciugarci e riscaldarci un poco. 
Ma passata qualche ora, giunto l'ordine di Sciàlaca 
Gèmber di partire per l'accampamento, dopo esserci stata 
mutata la catena dai piedi ai polsi, ci avviammo come 
ladri colti sul delitto per la cima dell’altipiano. Arrivati 
in mezzo a quella moltitudine di soldati, fammo intro- 
dotti in un capannone, dove trovavansi altri infelici della 
nostra condizione, legati e guardati come noi, fra i quali 
donne e giovani di mercanti. i 

Sciàlaca Gèmber vedendo un Bianco quasi nudo ed 
in quel misero stato, n’ebbe compassione; e rivolto alla 
gente che mi scortava, la rimproverò di avermi spogliato 
e lasciato esposto ignudo tutta la notte ai rigori della 
eruda stagione. Indi fece subito riportare il nostro ba- 
gaglio, e trovandosi le vesti ancora bagnate, mi prestò 
una tela asciutta, almeno per coprirmi sino a quando 
si fossero asciugate. 

‘Avendo poscia visitati gli oggetti, appartenenti a me 
cd ai miei compagni, ci accorgemmo che mancavano i 
pochi talleri che portavamo, e che io aveva cuciti tra la 
fodera della tonaca. 

Ne nacquero, com'era naturale, questioni; poichè tutti 
protestavano di non - averli presi: ma finalmente si tro- 
varouo e mi furovo vestituiti, 
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Avendo domandato un involto di manoscritti, ch'era 
sparito insieme con i talleri, Sciàlaca Gèmber rispose che 
la notte stessa lo avevano mandato all’ Imperatore. 

Poscia incominciò ad interrogarci sulla nostra con- 
dizione e sul motivo che ci aveva condotti in quelle parti. 
Ed essendosi rivolto prima ai miei due compagni; io gli 
dissi: 

— Fate uscir fuori tutta questa gente, e risponderò 
io per loro e per me, e vi dirò in segreto quanto desi- 
derate sapere. 

Di fatto, usciti tutti, ‘gli esposi lo scopo del mio 
viaggio, e le intenzioni pacifiche di tutti e tre nell’at- 
traversare tutta l Abissinia. Tacqui però che io era Ve- 
scovo. Dissi solo essere un Missionario europeo, partito 
dal Gudrù e diretto alla costa. 

— Ah, siete dunque - esclamò Sciàlaca Gèmber - Abîina 
Messias! È più d’un anno che qua si parla di voi, poichè 
molte cose si son dette sul conto vostro. Sappiamo che 
foste legato nel Goggiàm da Tedla-Gualu, ch’eravate ac- 
cusato di cospirazioni, e che poscia foste rimandato di 
là dell’ Abbài. Io intanto, benchè non abbia nulla da dire 
contro la vostra persona, non posso fare a meno di man- 
darvi scortato all’Imperatore. 

— Va bene- risposi - non temo di presentarmi all’ Impe- 
ratore. Ma dovendo dar conto a lui delle mie azioni, non 
fa bisogno esser interrogato da altri. Datemi adunque 
il permesso di recarmi al campo, e forse il mio abboc- 
camento con Teodoro gioverà anche a voi. 

— Comprendo tutto - rispose-e da parte mia farò 
quanto mi sarà possibile per rendere meno penosa la 
vostra condizione. Ma da qui al campo son costretto 
mandarvi legato e con sicura scorta. 

— Fute pure - soggiunsi; — vi prego però di darmi per 
corrègna e per custodi persone un po’ più gravi ed edu- 
cate; poichè in mezzo alla gente che mi ha condotto da 
voi, ho passato una notte brutta assai. 

Allora mi destinò per corrègna un giovane di sua 
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confidenza, ed appartenente a ragguardevole famiglia. 
Mi assegnò inoltre una capanna separata ed alquanto 
pulita, e lasciò libero Stefano per servirmi. 

Rivestiti i miei poveri stracci, ripresi nuovamente la 
figura d’uomo, e potei ripararmi meglio dal rigore del 
freddo. ) 

Ed andati col nuovo corrégna, e con Abba Michael, 
pur legato, e col giovane Stefano ad abitare la nuova 
capanna, si stava lì tranquilli, aspettando gli ordini del. 
PImperatore, cui, dicevasi, che Sciàlaca Gèmber aveva 
spedito un corriere per informarlo di quanto era accaduto. 

Tanto il suddetto Governatore, quanto i soldati ci si 
mostravano cortesi e rispettosi, e non facevanci mancare 
nulla in quanto a sostentamento. 

AI corrègna poi si erano dati omini severissimi di non 
darmi molestia alcuna, e di usarmi tutti i riguardi pos- 
sibili. , 

Ma un tal compagno, per essermi veramente di con- 
forto e di sollievo e non di fastidio, bisognava che fosse 
stato allevato ed educato tra altri popoli ed in altra re- 
ligione, non nell’ Abissinia ed in mezzo all’eresia! 

Unito con me per mezzo di una catena lunga un metro, 
i cui anelli ultimi stringevano l'estremità del mio piede 
dritto e del suo sinistro, erami sempre accanto: e se non 
davami il dispiacere di commettere alla mia presenza 
azioni cattive, come il primo corrègna, non lasciava però 
di ricevere visite, a me punto gradite, e di far discorsi 
poco onesti e civili. 

Fortunatamente l'anello che stringeva la sua gamba 
era alquanto largo; cosicchè, potendo toglierlo e metterlo 
a suo piacere, spesso liberavasi della catena ed allonta- 
navasi alquanto per conversare coi suoi amici. Sempre 
però in vista di me; poichè, quantunque sapesse che io 
non sarei fuggito, pure non ardiva trasgredire l'ordine 
ricevuto di non lasciarmi mai solo !. 


1 In Abissinia si dà il corrègna ai soli prigionieri ragguardevoli, messi in 
catene per delitti politici, o per debiti, se il creditore lo ricliiede. Tl corrègne pai 
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Prevedendo che nella notte sarebbero venute a visi 
tarlo persone non tanto educate ed edificanti, e che sarei 
stato costretto a soffrire e tacere, cercai di cattivarmi 
l'animo suo, o almeno di occuparlo in qualche conversa- 
zione interessante. E la sera, dopo avere recitate. con i 
miei compagni le solite preghiere, rivolto a lui, gli do- 
mandai di che paese fosse. 

— Sono degli Agàu - rispose-e molti della famiglia 
di Sciàlaca Gèmber appartengono alla mia razza. 

— Dunque, il vostro paese trovandosi dall'altra parte 
Ael Takkazè, non è molto lungi di quî? 

— No -replicò - noi siamo Agàu-meder, ed abitiamo la 
regione posta al di là del lago Tsana; la quale un tempo 
fu sotto il dominio dei Ràs, e qualche volta sotto il Damòt- 
Goggiàm. i 

— Poichè vi veggo - soggiunsi - tanto cortese e buono, 
avrei piacere di sentire qualche notizia sulla vostra razza, 
e sui paesi che abita; poichè se per avventura capitassi 
in quei luoghi, o fra quella gente, che credo buona come 
voi, mi troverei come tra conoscenti ed amici. 

Ed allora il corrègna, vedendosi trattato con tanta af- 
fabilità, ed interrogato in sì gentil maniera, venuto a 
sedermisi più vicino, mi parlò a lungo. 

Ringraziatolo delle belle notizie datemi, lo pregai di 
dirmi qualche cosa sul suo padrone Sciàlaca Gèmber, che 
sembrava un uomo abbastanza valoroso e prudente, ed 
assai autorevole presso Teodoro. 

Ed il buon corrègna ripigliò senz'altro il discorso. 


4. — Memorie dei Zellan. 


Intanto avendomi egli detto tra laltro che Sciàlaca 
Gèmber era stato il guerriero, che aveva assalito e di- 
strutto la tribù dei Zellàn, da me evangelizzata nel 1852, 
dev'essere di condizione più'o meno nobile secondo la dignità dei prigionieri, è 


«linanzi al Governo è malleradore di essi nel caso ele faggissero a com mettessero 
azioni. contra In legue, 


DI 


AL campo di Teodoro 317 


eredetti giunto il tempo e occasione di conoscere qualche 
cosa sulla sorte di quegli sventurati figli, e segnatamente 
del fervente Melàk. Laonde senz'altro cominciai a fargli 
domande sulla miseranda catastrofe loro toccata. 

Ma essendo egli allora ancor giovane, e lontano da 
. quella regione, poche risposte potè darmi. Tuttavia mi 
assicurò che dei maschi neppure uno era rimasto vivo, 
e che solamente alcune giovani donne avevano scampato 
quell’eccidio, per essere fatte schiave e portate via. 

— Fra le altre - soggiunse — ne vive ancor una in casa 
di Sciàlaca Gèmber, ch'egli condusse seco come schiava: 
ma presentemente trovasi in Agàu-meder, lasciata dal pa- 
drone a governare quella sua famiglia. Se non fosse lon- 
tana di qui, essa potrebbe darvi tutte le notizie che de- 
siderate. Questa schiava dice a tutti di essere cristiana; 
ma intanto non mette mai piede nelle nostre chiese, nè 
ama e rispetta i nostri preti. In famiglia racconta sempre 
che una volta capitò nella sua tribù un Bianco di aspetto 
venerando e di modi cortesi, il quale dimorò un mese 
in mezzo a loro insegnando tante belle cose. Quell'uomo 
passava il giorno ed una gran parte della notte nell’i- 
struire la gente che correva ai suoi piedi, avida di ascol- 
tare le verità che uscivangli di bocca, e pel bene che 
fece, segnatamente ai giovani, cattivossi l’amore di tutti. 
Partito all'improvviso per Ifàgh e per altri paesi, com- 
mise al figlio del padrone, chiamato Melàk, che più degli 
altri aveva imparato dal Bianco le cose di religione, di 
far le veci sue; cioè di recitare le preghiere cristiane, 
insegnare agli altri quello ch’esso aveva imparato, ed in 
caso che qualcuno fosse vicino a morire, battezzarlo con 
certe cerimonie e parole, nelle quali egli prima di par- 
tire lo aveva ammaestrato. 

— Sentendo raccontare tali cose — continuò.il giovane — 
nuove e meravigliose per noi, credevamo che l’uomo 
bianco fosse uno di quelli che poi si stabilirono a Genga !: 


1 Ganga è un paese abissiuo, posto più a Nord di Quaràta sul lago Tsava: 
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ma tutti dicevano cl/egli apparteneva al altra religione, 
più pura, più santa e più benefica. Quelli di Genga li 
conosco anch'io, poichè più volte li ho visti nei mercati 
comprare burro ed altri commestibili per le loro famiglie; 
poichè sono ammogliati. La schiava però ci assicurava 
che il Bianco dei Zellàn non solo non aveva moglie, ma 
non guardava mai in faccia le donne, e sgridava coloro 
che si macchiavano di turpi vizi. Soggiungeva che qual- 
che volta cera capitato fra di loro uno dei preti di Genga, 
e che anch'egli voleva istruirli. Ma Melàk, sentendo che 
parlavano male della Madonna, di S. Giorgio, del Tabòt 
e del Kurvàn, avvertiva e consigliava tutti di non dargli 
ascolto, e tutti lo fuggivano. Diceva inoltre che il primo 
prete, oltre a parlar bene della Madonna, di S. Giorgio e 
del Kurvàn, digiunava come gli abissini; laddove quelli 
di Genga mangiavano carne anche nei giorni di venerdì. 

— E non disse mai - domandai - donde quel Bianco 
fosse venuto, e dove poscia fosse andato? 

— Sì, diceva che era stato mandato in quelle parti 
da Ato Maquonén, capo delle dogane d’Ifàgh; e che poi 
era partito pel Goggiàm col figlio dello stesso Maquonén. 
Giunto a Baso scrisse ai Zellàn una lettera, esortandoli 
a conservarsi buoni, e rinnovando la promessa che avrebbe 
mandato loro un prete: ma poi, passato nei paesi galla, 
di lui non si seppe più altro. 

— E della schiava, condotta da Sciàlaca Gèmber, che 
relazioni mi date? : 

— Ah, quella schiava non è davvero come le altre 
donne abissine! Quando giunse in casa del padrone era 
giovane e bella, e più d’uno cominciò a formare disegni 
su di essa. Ma tutti restarono delusi; poichè non solo si 
tenne sempre riservata, e non diede mai confidenza a 
chicchessia; ma se qualcuno ardiva inquietarla o con pa- 
role o con gesti, mettevasi a gridare e mostravasi fiera 
come una tigre. I soldati stessi, che l'avevano scortata, 


ed ivi eransi stabiliti alconi ministri protestanti, che poi da Teodoro furono car- 
Clati via. 
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dicevano di non aver mai visto una donna simile in Abis- 
sinia. La madre di Sciàlaca Gèmber le domandava per- 
chè tenesse quel contegno, insolito nelle donne di sua 
età e condizione: ed essa: le rispondeva che queste istru- 
zioni aveva dato loro l’uomo bianco, insegnando che Dio 
odia e proibisce tutto ciò che macchia il corpo e l’anima, e 
che solamente permette la santa unione di un uomo con 
una sola donna, per mezzo del matrimonio benedetto dal 
prete. E che fuori di questo, ogni pensiero, ogni parola, 
ogni atto con chicchessia sono peccati da fuggirsi. Sog- 
giungeva poi che, partito quell'uomo di Dio, Melàk e 
suo fratello continuarono ad insegnare le stesse cose, ed 
a rimproverare coloro che commettevano azioni illecite: 
laonde concludeva ch’essa sarebbe restata sempre fedele 
a Dio ed. a quegl’insegnamenti. E per verità non solo è 
stata seinpre di ammirazione a tutti sotto questo rispetto, 
ma anche nel resto della sua condotta. Fedele ed ubbi- 
diente al padrone, premurosa per la famiglia, esatta nel 
servizio; quantunque passi molte ore a pregare, adempie 
sì esattamente il suo dovere, che si è meritata la stima 
e la benevolenza di tutti, e tale illimitata fiducia, che 
Sciàlaca Gèmber la tiene in casa come una madre di 
famiglia. 


5. — Conversione del compagno. 


Prendendo motivo da queste relazioni edificanti, senza 
dire che io fossi il Bianco dei Zellàn, presi ad esercitare 
un po’ di apostolato a vantaggio di quel povero giovane, 
legato da ben altre catene che quella stretta al mio ed 
al suo piede. 

Intanto, sentendo quelle verità, che il Signore mi met- 
teva in bocca, segnatamente rispetto a costumi, da prin- 
cipio rispondevami con riso sarcastico, e talvolta volta 
vami con disprezzo le spalle. Ma continuando a trattarlo 
dolcemente, ed « mostrargli che non altro cercava se 
non il suo bene temporale e spirituaic, a poco a poco 
mi si rese più docile e benevolo. 


320 Capitolo XV 


Nelle prime due notti però, visitato da alcune persone 
amiche, quantunque tenesse un certo riserbo, pure mi 
diede non lievi fastidi. Ma tre giorni dopo, la mia pa- 
rola, o meglio, la grazia di Dio, facendosi strada in quel 
giovane cuore, cominciò ad operare ed a convertirlo. 

Preso gusto ai discorsi religiosi, facevami egli stesso 
continue domande, e seguiva con attenzione le istruzioni 
che io dava ai miei due giovani; univasi inoltre con noi 
nella recita delle preghiere del mattino e della sera, ed 
in breve tempo ne imparò le principali; cominciò poscia 
a mostrarsi brusco con i compagni, che venivano a tro 
varlo, a prendere nausea dei loro insulsi e liberi discorsi; 
e finalmente, ricevendoli con indifferenza e cattiva cera, 
se li levò d’attorno. 

Ma non voglio tacere l’aneddoto, o meglio, le parole 
pungenti che una :era gli rivolsi e che gli riempirono 
tanto il cuore di amarezza da farlo risolvere a mutar 
condotta. 

Venendo al solito i suoi compagni a visitarlo, e trastul- 
landosi in osceni discorsi, ed in giuochi poco onesti, non 
bastandomi più la prudenza e la pazienza, li rimproverai 
con asprezza e sdegno, a me veramente insoliti. Ed aven- 
domi egli risposto che non vedevano in quelle facezie 
aleun male, e che alla fine erano cose da uomini: 

— No- soggiunsi - con un gesto sprezzante, non sono 
cose da uomini, ma da bestie; sei cani avessero la parola, 
non parlerebbero e non opererebbero diversamente di voi! 

Questo paragone fece tale impressione sull’animo suo, 
che, congedati i compagni, restò silenzioso per duc 
giorni; e poi avvicinatomisi con umiltà e con atteggia- 
mento vergognoso: 

— Avete ragione — disse; - la vita che noi meniamo è 
più bestiale che umana. 

Allora, assicurata la conquista, volsi tutte le mie cure 
a vantaggio di quel neofito con maggior franchezza e 
libertà; e ricordandogli le relazioni datemi della schiava 
Zellàn, soggiunsi: 
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— Voi chiamavate pagana e selvaggia quella gente, 
ma non sembravi che fosse più cristiana di quanti in 
AbLissinia si dànno questo nome? Voi avete detto che 
quella povera schiava pel suo riserbo e contegno verso 
chi la tentava, per la sua assiduità alla preghiera, per 
la sua fedeltà ai doveri della religione, che imperfet- 
tamente aveva conosciuto, ma con amore abbracciato, 
per la sua esattezza nel servizio della casa, era ammi 
rata e stimata da tutti. Ebbene una religione che tra- 
sforma in questa maniera poveri selvaggi, non merita 
rispetto e venerazione? E se gl’insegnamenti che dà 
hanno tal virtù ed efficacia da rendere gli uomini sti- 
mabili degni di ammirazione, non meritano tali inse- 
gnamenti di essere prontamente accettati e praticati? 
Agli occhi vostri è preferibile la vita che segue gl’istinti 
della natura, e rende l’uomo poco dissimile dalle bestie, 
o non piuttosto quella, che, sottomettendo i pravi istinti 
segue i dettami della ragione, e dell’uomo fa un angelo? 

Continuando poscia a svolgere la verità della legge 
naturale e della dottrina cattolica, sempre in maniera 
semplice e adatta al suo grado d’intelligenza, e con 
esempi materiali e popolari, in poco tempo ridussi quel 
giovane a tale stato di convinzione e di fervore, che 
pochi giorni prima l'avrei giudicato impossibile. E basti 
solo il fatto che, laddove il primo giorno, guardando 
me con nausea e disprezzo, prodigava moine e carezze 
alle sue persone geniali; l’ultimo giorno, rivolto ad una 
di tali persone: 

— Toglimiti dinanzi — le disse — chè mi sembri un se- 
polcro. Godo tanto star vicino a questo monaco, che 
vorrei essergli corrègna anche dopo morte. 

Da quanto si è detto non può negarsi che un qualche 
frutto quelle conferenze lo avevano ottenuto. 

Trattandosi però di gente corrotta, ccme l’abissina, ve- 
nivami sempre il dubbio che quella conversione non par- 
tisse sinceramente dal cuore, o che almeno non fosse 
durevole; talmentechè, toltosi quel giovane dal mio fianco 
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e liberatosi da -quella noiosa condizione, sarebbe ritor- 
nato ai pensieri, ai sentimenti ed alle azioni di prima. 

Invece fu sincera e costante. Il seguente fatto incon- 
futabilmente lo dimostra. 

Giunto un messaggero di Teodoro con questo laco- 
nico ordine: « Mandatemi tuttii prigionieri ehe tenete », 
mi venne cambiato il corrégna con un altro ancor giovane, 
per accompagnarmi nel viaggio, ed al campo dell’Impe- 
ratore. Ebbene, senza che io sapessi nulla, il buon neofito 
corse dal padrone, e lamentandosi di essere diviso da 
me, cominciò a scongiurarlo di concedergli per grazia la 
fortuna di seguirmi come corrègra sino al campo dell’ Im- 
peratore. 

— Voi non sapete — diceva — chi sia quest’ uomo. Non 
ostante le vostre raccomandazioni, da principio gli ho 
fatto passare due giorni penosissimi; poichè certe azioni, 
che a noi sembrano cose da nulla, agli occhi suoi sono 
nefandità da piangere e fuggire. Tuttavia egli, sempre 
dolce, sempre paziente, sempre benevolo, non pensava 
che a me; e tante belle ed utili cose m’insegnò, che ad 
ogni costo voglio seguirlo anche in catene. 

— Ma tu conosci il nostro Imperatore — rispose il pa- 
drone - e sai che è sempre un brutto rischio comparire 
innanzi a lui! E poi, non rifletti che il prigioniero è fore- 
stiero, e che, fuggendo, la tua testa ci andrebbe di 
«mezzo? 

— AR! non temo - rispose - nè per parte dell’Impera- 
tore, nè per parte del prigioniero. Nella Corte ho molti 
amici, che sapranno proteggermi, e che, spero, parle- 
ranno in favore di questo sant'uomo. Quanto a lui poi, 
son talmente sicuro della sua fedeltà, che piuttosto si 
lascerebbe morire, anzichè tradirmi e mettere a rischio 
la mia libertà e la mia vita. In conclusione poi, softrire 
ed anche versare il sangue per un uomo sì buono, sa- 
rebbe per me la più grande felicità. 

Sciàlaca Gèmber, vedendolo così risoluto, diede il 
permesso desiderato, dicendogli: 
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— Dunque va con lui, e custodiscilo, Dio sin con Le. 

Allora il fervente giovane corse da me, e tolto anello 
della catena al corrègna, che mi era stato assegnato, lo 
baciò e se lo mise al piede. 

Questo fatto conosciuto presto nel campo dello Scià. 
laca, fece su tutti una grande impressione, e se ne co- 
minciò a parlare come di cosa insolita e straordinaria. 

Naturalmente i giudizi e gli apprezzamenti erano di- 
versi. La maggior parte delle persone ammiravano e loda- 
vano il giovane; le donne ed alcuni compagni gli davano 
del matto; alcnni più maligni, scorgevano in quell’affetto 
sinistri fini, e dicevano: 

— Questi Turchi, che cercano l’amicizia dei giovani, 
li conosciamo. Non si sa da tutti che brava stoffa sia 
Abùna Salama? 

Il caro corrìgna però, contento della mia compagnia: 

— Lasciamoli parlare - ripeteva — a loro bell’agio; e noi 
pensiamo piuttosto ai mezzi, onde far più comodamente 
che si possa il viaggio verso il campo di Teodoro. Io ho 
un mulo ed uno schiavetto che lo conduce. Quando vi sen- 
tirete stanco, salirete su di esso; se pure Sciàlaca Gèmber 
non né assegnerà uno particolare per voi. Nè ci darà 
tanto fastidio la catena; poichè in viaggio ne avremo una 
più lunga, e forse lo Sciàlaca ci permetterà di lasciarla. 
Giunti poi al campo; avendo io colà molti amici, spero 
rendervi meno triste la prigionia, ed agevolarvi presso 
Imperatore. 


6. — AL campo di Teodoro. 


Il 13 giugno 1863, circa un mese dopo la mia par 
tenza dal Gudrù, ci mettemmo in cammino. 

Eravamo 32 prigionieri, e capo della carovana era un 
certo Alaka Kidana Mariùm, che doveva risponderne al- 
VP Imperatore. 

Il campo di Teodoro trovavasi sull’altipiano di Derek- 
Uanz, al sud di Carròda. 

‘l'al terrore incuteva, non solo la presenza, ma il nome 
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stesso di Teodoro, che chiunque avvicinavasi a quell alti- 
piano, non dava un passo senza sentirsi stringere per 
la paura il cuore e venire i brividi. 

Entrato io in Derìta, restai meravigliato nel vedere 
quella: gente camminare a testa bassa, pensierosa, mesta 
e silenziosa, come se fosse dentro un ritiro di monaci. 
Partendo poi da Derìta, ed avviandomi per la strada 
che conduceva al campo di Teodoro, per tutta quella sa- 
lita molta gente andava e veniva; ma silenziosa e con 
lo stesso mesto atteggiamento. Se taluni, ineontrandosi, 
avevano bisogno di comunicarsi qualche cosa e trattare 
di affari, ritiravansi sospettosi in un lato, e sommessa- 
mente parlando, sbrigavansi presto, ed andavano via. È 
pure sapevasi da tutti che Teodoro era lontano dal campo; 
che nessuno avrebbe udito le loro conversazioni; che 
ufticiali e spie dell’ Imperatore non trovavansi fra di loro. 
Tuttavia ciascuno batteva quella strada come se fosse 
vocecupato a fare il suo esame di coscienza. Tutti poi, 
vedendo un Bianco, condotto prigioniero in catene al 
campo, mi guardavano con occhio di compassione; ma 
nessuno ardiva domandar chi fossi, od osava dirmi qual- 
che parola. 

Avvicinatici al recinto imperiale, lo trovammo chiuso, 
ma il mio corrégna procurò quanto bisognava per man- 
giare e dormire la notte. 

Quella notte adunque si passò men male di quanto 
temevamo; ma il cuore? Il cuore non era davvero tran- 
quillo; ed i battiti continui, irregolari e violenti indica- 
vano la paura, onde tutti eravamo compresi. Niuno sa- 
peva qual destino lo aspettasse, e tutti riputavansi come 
sull’orlo di un precipizio, o esposti da un momento al- 
l’altro a perder la vita sotto le verghe o le lancie di 
Teodoro. 

— L'Imperatore - dicevano alcuni, sbuffando ira e 
vendetta — è partito in cerca di nove suoi sudditi, che vil 
mente lo tradirono. Li sorprenderà come furia d’ inferno, 
e guai a loro quando cadranno nelle sue mani! 
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Intanto ‘erano due giorni che stavamo in quella pe- 
uosa aspettazione, ce la tromba del campo non dava an- 
cora il seguo del ritorno del terribile vendicatore. 

Finalmente a tarda notte si sentono alcuni squilli, e 
ritiratisi tutti nelle loro capanne, in mezzo a confuso 
rumore di lance e di cavalli, ’P Imperatore entra coi suoi 
ufficiali nel recinto, 6 subito si chiudono le porte, e tutto 
ritorna nel silenzio. 

La nostra carovana, che, per togliersi dall’angoscia e 
dall’incertezza della sua sorte, quasi sospirava quel ri 
torno, appena sentì lo squillo della tromba, mandò un: 
grido di spavento, e poi restò silenziosa. 

To, grazie a Dio, non avendo commesso azioni Îa te- 
mere Vira del terribile Imperatore: — Finalmente ci sia 
mo — dissi; e me ne stetti tranquillo. 

Al mattino cominciarono a venire i Grandi dell’Im- 
pero, e giunti all'entrata del recinto, sedevansi per terra 
cupi e silenziosi, aspettando di essere ammessi al campo 
imperiale. Finalmente, apertasi la gran porta, cd entrati 
i Grandi ed altri ufficiali, venne tosto rinchiusa; e verso 
mezzogiorno cominciammo a sentire grida strazianti di 
infelici, miste a fruscio di verghe, che indicavano il com- 
piersi nel cortile imperiale uno dei soliti tremendi giudizi. 

I traditori erano nove, ed appena passata un'ora, tre 
di essi furono portati fuori cadaveri e grondanti sangue 
da tutto il corpo. Poco dopo uscirono gli altri sei con 
le carni livide e squarciate, avviandosi in mezzo ai soldati 
ad una collinetta vicina, dov'erano stati condannati @ 
morire sotto il supplizio del mancòr, specie di cunga cinese. 

Ciò che maggiormente mi faceva ribrezzo era il popo- 
laccio, che, invece di compatire quei meschini, applau- 
diva freneticamente ai loro supplizi. 

Il corrèégna però mi disse che in cuor loro tutti sen- 
tivano pietà delle vittime e fremevano d’orrore: ma che 
erano obbligati dal tiranno ad approvare ogni condanna 
che dava. 

— E voi guardatevi bene - soggiunse - dal mostrare 
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qualche segno di compassione e di disapprovazione; 
poichè la paghereste cara. 

Usciti quei disgraziati, si chiuse la porta del recinto, 
ognuno ritirossi a casa sna, c tutto ritornò nel silenzio. 

Anche noi, rientrati nelle capanne, sedemmo a terra 
senza dir parola; e tale penosa impressione lasciò nell a- 
nimo nostro quell’inumana scena, che nessuno ebbe co- 
raggio di gustare un boccone od un sorso di birra. 

tunta lora della preghiera e della conferenza, veden- 
domi il corrégna mesto e pensieroso, e per nulla disposto 
na compiere quei cristiani esercizi, mi si avvicinò, di- 
cendo: 

— Perchè, Padre, non si recitano stasera le solite 
preghiere? Se pur domani fossimo destinati a morire, non 
sarebbe meglio trovarci disposti con l’anima sazia di 
amor di Dio e di cose sante? 

Questo rimprovero mi ferì il cuore; c destatomi da 
quella penosa apatia: 

— Hai ragione — risposi, è presi in mano la corona. 

Dopo le preghiere, non avendo animo neppur di par- 
lare, si stette lì silenziosi e mesti, per riscaldarci un 
poco e poi andare a riposare. Pioveva dirottamente, e 
quella notte era ammantata di tenebre così fitte, che non 
solo non vedevasi nè sentivasi camminare anima vivente, 
ma neppure un latrato di cane o un grido di iena. Scorsi 
alquanti minuti entra all'improvviso nel nostro tugurio 
una persona a me ignota, e tirato in disparte il mio 
corrègna, passa con lui circa mezz'ora in segreta conver- 
sazione. i 

Di tutto quel colloquio nulla potei sentire; e solo 
quando si divisero mi giunsero all'orecchio le seguenti 
parole: « Raccomandatemi alle sue orazioni ». 

Curioso di sapere ciò che vi fosse di nuovo, mi avvi- 
cinai al giovane, senza però fargli alcuna interrogazione. 
Ma egli, indovinando la mia curiosità, mi si accosta 
all’orecchio e mi dice a voce bassa: 

— State tranquillo, padre mio; la persona che mi ba 
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visitato è un giovane addetto al servizio dell'Imperatore, 
ed.è venuto per darmi conoscenza di tutto ciò che in 
Corte si dice rispetto a noi. Teodoro sa già chi voi siete, 
ed è dolente di non aver dato, prima di lasciare il campo, 
gli ordini opportuni per ricevervi e trattarvi come un 
prigioniero ragguardevole. Egli inoltre ha voluto essere 
informato del trattamento che ci è stato fatto, e delle 
persone che vi hanno accompagnato. Il giovane mio 
amico infine mi ha detto che l’Imperatore ora è calmo, 
e che vi riceverà domani, a quanto pare, benevolmente. 
Intanto voi fingete di non saper nulla, e confidate nella 
protezione di Dio. 

Non fa duopo dire se queste confidenze fossero un 
balsamo pel povero mio cuore; esse acquietarono talmente 
il mio spirito, che, stesici poco dopo su quei meschini 
giacigli, mi addormentai quasi subito. 

La mattina seguente, cessata la pioggia e rasserena- 
tosi il tempo, poco prima della levata del sole si aprì 
la gran porta del recinto, e vi si schierarono dinanzi 
soldati ed ufficiali di Corte in divisa di gala, come nei 
giorni di solenne udienza. E subito cominciò a venire 
una processione di Grandi, di ufficiali e di altre persone 
ragguardevoli dell'impero, vestiti pure sfarzosamente. 
Quando tutti si furono radunati là dentro, e preso cia- 
scuno il suo posto, un tocco di negarìt (gran tamburo) 
diede il segno dell’arrivo dell’ Imperatore, che in mezzo 
a perfetto silenzio, e stando tutti in piedi, andò a se- 
dersi nel centro del recinto, su di un ricco tappeto, steso 
a terra. 

Avvicinatosi il porta parola, dopo un profondo inchino, 
gli disse: Giankòi (Signor mio); e tosto l'Imperatore or: 
dinò di condurre alla sua presenza il conduttore della 
nostra carovana. 

Noi intanto, avendo saputo che il conduttore era 
stato chiamato nel recinto: 

— Eccoci - ripetemmo ad una voce - giunto il mo- 
mento della nostra sentenza. 
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Tutti gli altri prigionieri tremavano come una foglia, 
e rivolti a me, che me ne stava tranquillo: 
— lddio le dia fortuna - ripetevano - e potendo aiu- 
tarci, si ricordi di noi. 


7. — Pieno successo. 


Ritornato il conduttore, ci ordinò di seguirlo, legati 
come ho detto a due a due. 

Apriva la fila io col mio corrègna, appresso veniva 
Abba Michael col giovane Stefano, e dopo di noi gli 
altri prigionieri. 

Passando per la gran porta «del recinto, un uffiziale 
verificava :se mai mancasse aleuno della carovana che 
aspettavasi; e procedendo innanzi, ci fecero schierare 
davanti al tappeto, su cui sedeva l’ Imperatore. 

Veramente alla presenza di quel conquistatore, che 
alcuni dicevano stesse sempre in mezzo a leoni adAome- 
sticati, anche luomo più coraggioso era costretto a tre- 
mare; poichè guardava con cipiglio sì fiero e con tal aria 
di sdegno e di disprezzo, che pareva curasse gli uomini 
poco meno che le bestie. 

Alla sua destra stavano Ràs Ubiè e Ras Hajlù, ed 
a sinistra Ràs Engheddà; poi, immediatamente dietro un 
dieci o dodici Degiasmaci. Alquanto più distante tre 
tile di ufficiali e di Grandi dell'impero disposti in semi- 
circolo, quasi duecento persone; e dietro di esse la mol- 
titudine dei soldati. 

Schierati tutti noi dinanzi a quei magnati, 1? Inpera- 
tore rivolse per primo a me Ja parola, chiedendomi donde 
‘veniva e dove voleva andare. 

Risposi francamente che veniva dal Gudrù, ed inten- 
deva recarmi a Massaua. 

Allora egli, fatto avvicinare un giovane della Corte, 
e presa in mano una carta, che questi gli porse, la spiegò 
e mi domandò se quella scrittura fosse mia. Risposi di 
sì senz’alcun timore, poichè essa non era altro che la 
petente dell’Ordinazione in minoribus, data ad Abba 
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Michael, e seritta in lingua latina ed amarica. Teodoro la 
fece leggere da Abba Michael medesimo, e poi da un suo 
segretario a voce sì alta da sentirne il contenuto tutti i 
Ras, i Degiasmaci ed i Grandi, che gli stavano attorno. 

— Dunque - soggiunse - voi siete nn. Vescovo? 

— Son Vescovo - risposi - ma non «lel vostro paese. 

— E perchè, venendo fra noi, attraversate queste re- 
gioni senza domandare il mio permesso? 

— Quando entrai in Abissinia ed attraversai questi 
paesi, voi non eravate ancora Imperatore. 

— Dunque vi passaste ai tempi di Ràs Aly? 

— Appunto - risposi - ed allora mi toccò l’onore di 
pranzare insieme con vostra maestà imperiale. 

— Edin tutto questo tempo che io regno perchè non 
vi siete mai fatto vedere? 

— Perchè trovandomi nei paesi galla del Sud, mi si 
rendeva difficile venire a visitarvi: tuttavia vi ho seritto 
due volte; la prima per mezzo di Likama-guaz Joannes 
(il maltese Giovanni Bel), e la seconda lettera ve la 
mandai l’anno scorso, quando eravate fra i Boréna, alla 
quale subito graziosamente rispondeste. 

Sentite queste parole, uscì nella seguente insolita 
ed inaspettata dichiarazione: 

— Sappiano tutti che oggi per la prima volta Teodoro 
si dice vinto da un Monaco, e presto lo mostrerà col 
tutto. Intanto il porta parola faccia conoscere nel campo 
questa mia dichiarazione; affinchè tutti battano le mani. 

Dopo un lungo e fragoroso battimano, l’ Imperatore, 
rivolto al mio corrègna: 

— Tu chi sei? — gli domandò. 

— Signor mio - rispose - io sono il giovane confidente 
di Sciàlaca Gèmber, destinato per compagno di catena 
li questo ragguardevole prigioniero, che voi graziosa. 
mente avete cotanto onorato: ed anch’io in questi giorni, 
interpretando la vostra giustizia ed. equità verso gli uo- 
mini buoni, l’ho servito come si meritava, ed ho fatto 
per lui quanto ho potuto. 
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— Bravo - soggiunse Teodoro. - Tu, aiutando .que- 
#1 uomo, hai supplito alla mia dimenticanza, e meriti 
un compenso. Si tolga subito la catena a questi due; e 
si metta una camicia di ufficiale al bravo corrègna. del 
prigioniero bianco. Si tolgano inoltre le catene a tutti 
gli altri prigionieri della carovana, si restituisca la roba 
ai mercanti, e si diano a ciascuno i mezzi di ritornare 
liberi ai loro paesi. Chiunque ha lamenti e richiami da 
fare, si rivolga a Ras Ubiè, e gli sarà fatta giustizia. 

Allora tutti quanti applaudirono con ripetuti evviva 
e battimani alla clemenza e generosità dell’ Imperatore, 
probabilmente, se non certo, come lo avrebbero applau- 
dito, se ci avesse condannati al mancòr od alla morte! 

Poscia, ordinato di dare a me una tenda particolare, 
e di apparecchiare a tutti un pranzo, congedò la carovana, 
ilicendo che appresso mi avrebbe chiamato ad un’udienza 
segreta. 

Fattagli riverenza, uscii dal recinto, accompagnato 
Hal nuovo ufficiale, già mio corrègna, e mi avviai alla ca- 
panna, che prima ci aveva servito di prigione. Dopo 
qualche ora il bravo giovane ritornò tutto contento per 
tondurmi alla tenda che mi era stata apparecchiata. 

Ivi trovai pure un lauto pranzo, al quale sedemmo io 
e la mia famiglia, il corrègna, il conduttore della carovana, 
e tutti i compagni di prigionia. In verità non ricordo 
di avere assistito a desinare così lieto ed allegro: su tutti 
i volti era la più piena contentezza, e dal labbro di 
ognuno uscivano continuamente esclamazioni di evviva 
al clemente Sovrano. E come poteva essere altrimenti, se 
quasi tutti quei commensali, conoscendo quanto Teodoro 
erasi sempre mostrato fiero ed inflessibile contro i pri- 
gionieri, tenevansi per ispacciati, od almeno condannati 
a crudeli tormenti! 

Verso sera molte persone della Corte vennero a con- 
gratularsi meco della ricuperata libertà, e degl’insoliti 
onori fattimi dall’Imperatore. Dicevanmi cl’egli, uscito 
io dal campo, aveva narrato a tutti i Grandi, che gli 
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stavano attorno, îi principali fatti della mia vita, enco- 
miandone lo spirito, le rette intenzioni e la costante vo- 
_lontà di aiutare il proprio simile. E poi scendendo al 
confronto tra me ed Abîna Salàma: — Quanta differen- 
za, aveva esclamato, fra questo Vescovo ed il nostro, 
che meritamente teniamo relegato a Magdala! 
Finalmente sentendomi assai stanco, congedai con 


graziose maniere quella buona gente, cd andai a riposare. 


8. — Disegni su di me. 


Nella notte Teodoro, dopo avere ordinato a tutte le 
persone della Corte di ritirarsi, fece chiamare il mio cor- 
règna, e lo tenne seco circa un’ora in intima conversa. 
zione, rivolgendogli mille domande sul conto mio. 

Tl] giovane, avendo sentito dalla mia bocca, nel tempo 
che mi fu compagno di catena, la narrazione di tutto 
ciò ch’erami accaduto in Kaffa, tra i Galla, nel Goggiàm, 
e conosciuto nei giorni della prigionia la vita del Mis- 
sionario di Gesù Cristo, potè contentare esuberantemente 
il desiderio dell'Imperatore. Rimasto inoltre, dopo la sua 
conversione, grandemente affezionato alla mia persona 
cd alle verità apprese, raccontando le mie vicende, pro- 
curava di presentarle sempre nel lato a me più favore 
vole. Tanto che Teodoro iuterrompendolo, gli diceva: 

— Veramente avvi gran differenza tra questi preti 
bianchi e quelli che alleva l'Etiopia o che ci vengono 
dall’Egitto. Un Vescovo, che cammina a piedi come un 
povero eremita, che nelle catene dimentica le sue affli- 
zioni per far del bene al prossimo; che non si lamenta 
e non mostra rancore contro chicchessia; è certo una 
cosa nuova nei nostri paesi. E tu, giovane galante, come 
mai lasciasti la vita libera che menavi, e accettasti con 
piacere di seguire come corrèégra questo Bianco? Donde 
in te questo improvviso cambiamento? 

Qui il giovane prese a raccontare quanto era accaduto 
tra me e lui nel tempo della prigionia; narrò francamente 
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le sue scapataggini ed illecite libertà dei primi giorni; 
il disgusto ed il dispiacere che io provava nel vedere e 
sentire quelle cose; la mia pazienza in tutto quel tempo, 
e finalmente quella scappata che lo aveva fatto rientrare 
in se stesso, avendo io rassomigliato ai cani l’uomo sen- 
suale, che lasciasi guidare dall’istinto e non dalla ra- 
gione. Raccontò poi con quanta dolcezza ed affabilità 
continuai a trattarlo, ad istruirlo delle verità della legge 
naturale, e dei salutari insegnamenti datici da nostro 
Signore Gesù Cristo, e, dopo la sua gloriosa morte, dalla 
santa Chiesa cattolica. Ed a questo proposito, gli diceva 
che tornavangli tanto gradite quelle verità e quegl’in- 
segnamenti, e tanto gusto vi prendeva nel sentirli, che 
sembravagli la più dolce vita del mondo quella del cor- 
règna, e che se tutte le intere notti io lo avessi tratte. 
unto in spirituali conferenze, egli volentieri sarebbe ri- 
masto in veglia. 

L'Imperatore, che, se in fondo aveva un animo guasto 
dall’ambizione, dall’avarizia e dalla sete di sangue, era 
però dotato di mente non comune, ascoltò quegl’ingenni 
racconti con serietà ed insieme con piacere. E quando 
il giovane ebbe finito: 

— Hai ragione - gli disse: - la verità e la virtù hanno 
maggior forza dell'autorità e delle armi per vincere l’uomo 
ed incatenarlo alla loro ammirazione. Se, invece di Sa 
làma, io avessi avuto con me quest'uomo di Dio, avrei 
certamente appreso a soggiogare gli spiriti insieme con 
i corpi, e dell’ Etiopia neppure un lembo sarebbe sfug- 
gito dalle mie mani. Mi è venuto in mente di tratte- 
nerlo con noi, molto più che Abùna Salàma, chiuso da due 
anni nella fortezza di Magdala per i suoi depravati co- 
stumi, non ne uscirà così facilmente: ma son certo che 
non accetterebbe alcuna proposta, che gli venisse fatta 
su questo rispetto. Ed io per una parte non saprei dargli 
torto; poichè Salàma ed i suoi partigiani gli farebbero 
una guerra a morte, e mi spiugerebbero a rappresaglie, 
che vorrei evitare. Tuttavia commetto a te di parlar 
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gliene indirettamente, ed esplorarne Tanimo con accor- 
tezza e prudenza; e se da parte sua non vi farà 0ppo- 
sizione, combineremo appresso questa faccenda. Io intanto 
voglio vederlo per trattare di altre cose importanti, ed 
appena giundicherò opportuno, lo farò venire alla mia 
presenza. 

Il caro giovane, prima della levata del sole, corse alla 
mia tenda per riferirmi tutte le particolarità del suddetto 
abboccamento; soggiungendo che lImperatore non mi 
avrebbe lasciato partire tanto presto, sia perchè voleva 
sentire il mio parere su certe questioni sorte tra lui ed 
alcuni Europei, sia perchè sperava d’indurmi a rimanere, 
se non sempre, almeno qualche tempo nel suo campo. 

Quanto poi alla proposta di restare in Abissinia, in- 
sistendo il giovane a manifestargli la mia intenzione, 
per poter dare all Imperatore una risposta quando lo 
avrebbe chiamato alla Corte, gli parlai nella seguente 
maniera: 

— Temo assai che questi disegni dell’Imperatore non 
abbiano ad essermi cagione di gravi impicci e disturbi; 
laonde desidero che tu non fossi il primo ad entrare 
in questi discorsi. Se poi egli t'interrogherà, risponderai 
che, avendomene parlato, io mi turbai non poco, e mi 
mostrai dolente di non poter accettare ì suoi favori. 
Cercherai di persuaderlo che mi è impossibile protrarre 
a lungo la mia dimora in queste parti, sia perchè fuori 
della mia giurisdizione, sia perchè devo giungere quanto 
più presto mi sarà possibile alla costa. Dirai che avendo 
bisogno per qualsiasi motivo dell’opera mia qua ed in 
Europa, volentieri mi presterò a servirlo; purchè non si 
tratti di affari non convenienti al mio ecclesiastico mi- 
nistero ed alla dignità del sacro ufficio che occupo. Se 
in fine parlerà di darmi qualche compenso o vistosi re- 
gali, dichiaro che non accetterò cosa alcuna; perchè io 
non cerco beni terreni, e voglio vivere e viaggiare da 
povero. 

Messici intanto d’accordo con quel caro giovane sulle 


334 Capitolo XV - Al campo di Teodoro 


dette questioni e su tante altre cose, ci congedammo, 
aspettando con calma che Imperatore chiamasse o l'uno 
o Paltro. 

Il giorno seguente l’antico mio corrègna venne a tro- 
varmi, accompagnato da un certo Ualde Teklì, cattolico 
ed amico del compianto Monsignor De Jacobis, morto 
già nel 1860. 

Essendo egli una persona molto autorevole in Corte, 
poichè teneva l’ufficio di capo degli Ecabdièt (guardaroba 
dell’ Imperatore), ebbi piacere di ricevere una tal visita. 
Io lo conosceva di nome, e più volte negli anni passati, 
rivoltomi a lui per ottenere qualche favore a vantaggio 
della Missione e di nostri amici particolari, lo aveva tro- 
vato sempre generoso e bénevolo. 


XVI. 


‘FERVORE DEL MIO CORREGNA. 


SOMMARIO. — 1. Matrimonio del corregna. — 2. Separazione da 
Teodoro, — 3. La mia casa nei knolla, — 4. Fame di Dio. — 
5. Il primo prodigio. — 6. Il prodigio si rinnova. — 7. Batte 


simo di due schiavetti. — 8. Ultime funzioni. — 9. Separazione 


1. — Mutrimonio del corregna, 


Il mio corregna, essendo nel tempo anteriore vissuto 
alla corte dell'Imperatore, vi aveva conosciuto una di 
lui cugina, molto giovane, della quale s'era invaghito; 
e benchè essa corrispondesse al suo affetto, Teodoro 
non volle mai permettere il matrimonio, a causa (dei 
costumi sregolati del giovane, che fece anche allonta- 
nare dalla Corte. 

Accortosi ora del grande cambiamento avvenuto in 
lui al contatto con me, e alle istruzioni ch’io non avevo 
cessato di dargli, acconsentì volentieri al matrimonio. 

Quanto il giovane fosse contento di questo fatto, in 

magini il lettore. 
— Intanto l'Imperatore, fattomi sapere che mi avrebbe 
ricevuto in un’ora stabilita della notte, mi recai al suo 
campo: ed ammesso subito alla tenda imperiale riservata, 
fui accolto con particolare dimostrazione d’affetto. 

Si parlò a lungo delle qualità di quel giovane, della 
sua conversione, e delle speranze che avrebbe resa fe- 
lice la sua cara cugina. Poscia entrati a discorrere sul 
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Pargomento del matrimonio, ebbi campo di dargli una 
maggiore conoscenza di quell’atto, cotanto importante 
e salutare alla convivenza civile; e dall’attenzione che 
prestava alle mie parole, vidi in qual conto lo tenesse. 

— AN!- esclamò - se voi vi foste trovato al mio fianco, 
e mi aveste aiutato con i vostri consigli, io avrei potuto 
fare tanto bene. 

Finalmente stabilito di congiungere in matrimonio 
segretamente i due giovani col rito cattolico, mi congedò 
e ritornai alla mia tenda. 

Frattanto io e i miei due compagni andavamo dando 
ai due neofiti le istruzioni necessarie per prepararli al 
santo rito; e quando furono sufficientemente disposti, 
mi recai alla loro casa con Abba Michael e col giovane 
Stefano. Rivolta loro una calorosa esortazione sull’os- 
servanza dei doveri annessi allo stato coniugale, e sulla 
riconoscenza che dovevano a Dio, rettificai il loro Bat- 
tesimo secondo le istruzioni di Roma sulla conversione 
degli eretici, e poscia benedissi il loro matrimonio. 

Lo sposo avendo sentito nei giorni precedenti il rac- 
conto della storia di Tobia con l Arcangelo Raffaele, ac 
compagnandomi alla tenda mi disse che prima di andare 
a coabitare colla sposa, desiderava passare tre giorni con 
me in preghiere come quel santo giovane. 

— Saggio è il pensiero - risposi io: - ma bada che da 
oggi in poi tu non sei padrone di te stesso; poichè, per 
certe risoluzioni, segnatamente in cose che appartengono 
ai diritti e doveri coniugali, son necessari l’ approvazione 
ed il consenso della tua compagna. Laonde se essa ac- 
consentirà a quanto tu desideri, non tre giorni, ma tre 
mesi potrai stare separato e fuori di casa; altrimenti 
dovrai fare nè più nè meno di quello che essa disporrà. 

Recatosi subito il fervente convertito dalla sposa, le 
manifestò quel pio desiderio; ed avutone senza contrasto 
il consenso, ritornò tutto contento alla mia tenda. 

Il pensiero di l'eodoro era «di tenermi presso di sè. 

Intanto io mi trovisvo un poco impicciato, poichè, se 
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da un lato egli insisteva perchè restassi, dall'altro i due 
nuovi sposi mi erano sempre attorno, pregandomi a non 
abbandonarli così presto, e senza aver dato loro la con- 
solazione di compiere il mistico sposalizio con Gesù 
Cristo per mezzo della santa Comunione. 

Lo sposo desiderava che mi trattenessi colà almeno 
sin dopo le pioggie, promettendo di accompagnarmi egli 
stesso per un lungo tratto di strada di là del Takkazè, 
appena questo fiume fosse reso guadabile. L'Imperatore 
inoltre, per maggior mia quiete, proponeva di passar 
quei due mesi in un boschetto poco lungi dal campo, 
dove nessuno mi avrebbe disturbato, e dove, di quando 
in quando, egli ed i due sposi solamente sarebbero ve. 
nuti a vedermi, ed a trattenersi meco qualche ora in 
conversazione. 

Il disegno era bello; e due mesi di vita solitaria fra 
quelle frescure, in mezzo a prati e colline, ombreggiate 
da giganteschi dbaodab e da lussureggiante vegetazione, 
mi avrebbero rinfrancato nel corpo e nello spirito, e reso 
più torte a continuare il viaggio verso la costa. Ma, co- 
noscendo per luuga esperienza quanto ) Abissinia sia 
facile a mutar propositi ed a mancare alla parola data, 
mi misi in guardia anche contro questo seducente tra- 
nello, che mi avrebbe trattenuto colà chi sa quanto tempo, 
ed esposto ad improvvisi ed inaspettati disturbi. 

La vicinanza inoltre di Abùna Salàma, ed il suo pro- 
babile abboccamento con l'Imperatore, da me pur con- 
sigliato, facendomi prevedere un ricominciamento di 
persecuzione, se l’implacabile eretico Abùna avesse co- 
nosciuto la mia presenza in quei luoghi, mi erano anche 
di sprone a sbrigarmi presto, e prendere la via del Nord. 

Per la qual cosa, non volendo disgustare i due sposi 
e contrariare in tutto i desideri dell'Imperatore, feci la 
seguente proposta: Gli sposi dopo essersi recati a Na- 
galà, dove erano aspettati da Sciàlaca Gèmber, pote- 
vano ritirarsi nei kuolla ! del Takkazè; ed io, terminati 


1 Nowe che si dava là: a quei luoghi. 
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gli affari con P Imperatore, li avrei raggiunti a Nagalà, 
per recarmi con loro nei kuolla, ed ivi aspettare l’ab- 
bassamento delle acque del fiume. Nel qual tempo, 
senz’essere disturbati da nessuno, potevano benissimo 
compire la loro istruzione ed apparecchiarsi ai sacra 
menti, che tanto desideravano. 

Teodoro, che ad ogni costo voleva trattenermi presso 
di sè, da principio oppose qualche diflicoltà; ma ve- 
dendomi fermo e risoluto a partire, finalmente acconsentì 
ed accettò la mia proposta. Laonde, messici d’accordo 
con l’antico mio corrégna su quel viaggio, e su quanto 
era da farsi nel tempo della mia breve dimora nei kuolla, 
verso la metà di luglio, esso con la sposa partì per 
Nagalà, ed io restai al campo. 


2. — Scpaurazione da Teodoro. 


In quei giorni ebbi altri abboceamenti con Teodoro, 
e si parlò di molte cose, non solo ‘rispetto ad atturi po- 
litici, ma anche religiosi ed interessanti per l’auima sua. 
In tutte le questioni manifestai sempre con franchezza 
il mio pensiero; e più volte gli feci sentire verità al 
bastanza dure, che dovevano riuscirgli non poco amare. 
E confesso che restai grandemente edificato nel vedere 
con quanta umiltà quel leone indomito ricevesse le mie 
parole. 

Più volte tentai richiamarlo ai suoi doveri rispetto 
al vincolo coniugale, del quale egli, più di qualunque 
altro Abissino, mostrava avere un concetto abbastanza 
giusto e regolare: ma la passione rendendolo insensibile 
ad ogni salutare consiglio, mi ascoltava bensì con pu- 
Zienza, ed anche sospirando, però seuza frutto. 

Stabilito il giorno della mia partenza, ed invitatomi 
ad un ultimo abboccamento, mi raccomandò novamente 
«li far le sue parti presso l’imperatore dei Francesi, e 
presso gli altri potenti Sovrani d'Europa. Indi mi fece 
mille esibizioni, delle quali, ringraziandolo, credetti bene, 
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per conservare la mia dignità ed indipendenza, non 
accettar nulla. Ma insistendo, dissi che in caso di biso- 
guo avrei chiesto qualche cosa a Sciàlaca Gèmber o al 
giovane sposo, suoi ufficiali; ed intanto, per far vedere 
che non rifiutava per superbia i suoi favori, accettai 
alcune vesti per i miei due giovani compagni. 

Lo pregai invece di farmi restituire alcuni manoscritti 
toltimi quando fui arrestato, e mandati al campo da 
Sciàlaca Gèmber insieme con gli altri miei oggetti. Ma, 
quantunque mi promettesse di farli ricercare e spedirmeli 
a Nagalà, mi tenni certo che non li avrei più riavuti. 

Finalmente mi congedò, dicendo che prima di partire 
mi avrebbe volentieri riveduto un’ultima volta. 

Di fatto la mattina seguente, allestita ogni cosa pel 
viaggio, e partito dalla mia tenda, mi recai dall’Impe- 
ratore; e trovatolo che già mi attendeva, scambiammo 
altre poche parole, e ci congedammo. 

Appena uscito dal recinto, un giovane della Corte 
in’ingiunge con modo imperioso di ritornare al campo. 
Le persone che mi stavano vicine, conoscendo bene 
quanto strano e terribile fosse Teodoro, e non sapendo 
quali confidenze erano passate tra me e lui, sospettarono 
una delle sue solite furibonde scappate, e cominciarono 
a tremare sulla mia sorte. Ma io, senza scompormi e 
con volto ilare, ritornai indietro, e mi avviai pel recinto 
imperiale. ; 

Ammesso subito nella tenda riservata, trovai Teodoro 
grandemente commosso, e fattogli un inchino: 

— Scusatemi - disse - se vi ho fatto ritornare; prima 
di abbandonarmi desidero che benediciate me e questo 
paese; poichè ho un presentimento che non ci rivedremo 
più. 

Commosso anchio, sino a non potere proferir parola, 
alzai la' mano a benedirlo, e rinnovatogli un inchino, mi 
allontanai quasi piangendo. 

Lasciai il campo dell’Imperatore il 20 luglio 1863, e 
presa la direzione di Nagalà, in dieci giorni vi giunsi. 
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Sciàlaca Gèmber mi aspettava con una certa ansietà; 
perchè quantunque, giunto la prima volta prigioniero al 
suo campo, mi avesse trattato umanamente, tuttavia 
conobbe dopo che io, anzichè catene, meritava riguardi 
particolari ed onori principeschi. Tutto ciò poi ch'era 
accaduto fra me ed il corrègna, la sua conversione, il 
suo matrimonio con la cugina dell'Imperatore, e final 
mente l'accoglienza e gli onori, con cui ero stato rice- 
vuto e trattato da Teodoro, mi avevano reso agli occhi 
suoi un personaggio misterioso, e degno di speciale 
stima e riverenza. 

Laonde, mandato avanti sotto sicura scorta il con- 
duttore, mi si mise al fianco, e camminando fra gli ev- 
viva dei soldati, giunti in Nagalà, mi fece entrare nel 
campo come un glorioso trionfatore. Stanco di quegli 
applausi, dissi che desiderava ritirarmi, ed egli stesso 
mi condusse alla casa, già apparecchiata. 

Avvertiti i due sposi del mio arrivo in Nagalà, la- 
seiarono i kuolla, e vennero a raggiungermi in quel 
paese fortificato. 


3. — La mia casa nei kcuolla. 


Partiti poscia per la loro casa, presto giungemmo 
sulla cima dell’altipiano di Nagalà. 

Per arrivare alla pianura, dalla quale cominciava il 
territorio chiamato kwolla, bisognava fare una lunga 
discesa per burroni, precipizi e sentieri stretti e inco- 
modissimi. Ed in quest'occasione provai quanto fosse 
grande l'affetto e la premura di quei due cari figli verso 
di me. 

Lo sposo, tenendomi sempre per mano, nei cattivi 
passi, per non abbandonarmi e per farmi camminare 
sicuro, metteva i piedi su qualunque precipizio, e non 
ostante le mie raccomandazioni, esponevasi senza paura e 
riserbo a qualsiasi pericolo: la sposa poi, giovanetta di se- 
dici anni, ci precedeva, mostrandosi tutta sollecita nell’ ad- 
ditarci i passi più difficili e pericolosi, e mettenilo 
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qualche grossa pietra, dove vedeva un alto gradino, per 
renderci meno fastidiosa la discesa. 

Giunti ad una fonte, sedemmo accanto ad essa per 
riposarci e prendere qualche ristoro, e messe fuori al- 
cune vivande particolari ed una bottiglietta d’idromele 
per me, essi mangiarono i soliti loro cibi da viaggio, e 
bevettero la limpida acqua della fonte. 

La sposa prima di accostarsi alle labbra il corno 
dell’acqua, volle che io la benedicessi, dicendo che non 
solo avrebbe fatto bene a loro, ma anche alla creatu- 
rina che probabilmente portava in seno, salvandola da 
ogni disgrazia, e dandole la fortuna di vedere e cono- 
scere suo padre. 

— E di conoscere ed amare - soggiunsi io - il suo Dio, 
conservarsi monda in questo paese di grande corruzione, 
e poi andare a godere la celeste gloria. 

Finita quella piccola refezione, si continuò il viaggio, 
e dopo due ore di cammino giungemmo nel luogo ap- 
parecchiatoci per passarvi quel resto della stagione pio- 
vosa. 

Si entrò in un largo recinto, dentro il quale erano 
molte belle e grandi capanne da ospitare parecchie fa- 
miglie. Ed avendo domandato agli sposi se quel caseg- 
giato apparteneva a loro, risposero che ivi dimorava il 
Governatore civile del basso Nagalà, al quale l’ Impera- 
tore aveva ordinato non solo di darci alloggio pel tempo 
che ci saremmo fermati nei kuolla, ma di provvederci 
di tutto ciò che potevamo aver bisogno, sia in quanto 
a vitto, sia in quanto ad altre comodità. 

E di fatto, mentre si parlava, venne quell’uffiziale, 
e dopo i soliti complimenti, tanto a nome dell’Impera- 
tore, quanto a nome di Sciàlaca Gèmber, Governatore 
militare dell’alto e basso Nagalà, si offrì pronto ad 
ogni nostro bisogno e desiderio, aggiungendo che si 
avrebbe dato esso la premura di farmi tragittare il 
Takkazè, el accompagnare con una guida sicura sino 
al Tierè. 
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Riposatici alquanto, lo sposo mi condusse in un vi- 
cino boschetto, incantevole per la meravigliosa vegeta- 
zione di piante e di svariati fiori, e per i grandi alberi 
di acacie, di euforbie, di palme selvatiche, di cardi gi- 
ganteschi, ecc., ai quali si attortigliavano in ogni verso 
innumerevoli liane, parassiti e rampicanti. 

Sotto l’ombra di quel verde padiglione trovai tre 
capanne, costruite di fresco, e destinate esclusivamente 
per mio uso; cioè una per dormirvi, una per ricevere 
le persone, e l’altra per alzarvi l’altare e celebrarvi le 
funzioni. 

Questo lavoro era stato fatto dai due sposi nei pochi 
giorni che mi avevano preceduto in quel luogo, e già 
avevanvi pure radunati ed aguzzati parecchi fasci di 
pali per formarvi attorno un forte recinto. Intanto, am- 
mirando da una parte la premura di quei due neofiti 
nell’apparecchiarmi un comodo soggiorno, l’immagina- 
zione dall'altra mi fece nascere il dubbio che si avesse 
intenzione di trattenermi colà per lungo tempo, e che 
a questo disegno non fosse estraneo l Imperatore me- 
desimo. 

Colsi la prima occasione per sondare il cuore del gio- 
vane, il quale con parole franche e con semplicità di 
figliuolo dissipò il mio sospetto. 

Acquietatomi alle sue sincere dichiarazioni, si ag- 
giustò la cappella, si costruì il recinto attorno alle ca- 
panne, e fermai la mia dimora in quella solitudine. 


4. — Fame di Dio. 


I kuolla sono grandi pianure vicine ai fiumi, rinserrate 
da montagne. 

Or io dovetti passare circa quaranta giorni in una di 
queste pianure, ossia nei Xuolla del Takkazè, il più grande 
dei fiumi, dopo l Abbài, che scorrono in Abissinia. 

Presa dimora pertanto in quelle tre capanne e dentro 
quel boschetto, alzai l’altare, adornai la cappella e mi 
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diedi tutto all'istruzione di quei cari neofiti. A mano a 
mano che progredivano nella conoscenza delle cose di 
Dio, accendevansi in quei due cuori tal fede e fervore, che 
io ne restava meravigliato e confuso: e facendo un con- 
fronto fra loro e me stesso, confesso che quella fede così 
viva, intera e costante mi eccitava una santa invidia. 

Mostravano poi tal fame ed avidità della parola di Dio, 
che, messo da parte ogni pensiero di mondo, avrebbero 
voluto passare tutte le ore del giorno ed una gran parte 
della notte ad ascoltarmi. 

Una volta, appena uscito dalla capanna, sentii lo sposo 
dire alla sua compagna: 

— Quanto sono deliziosi questi giorni! Ma temo che 
presto finiranno; poichè non è difficile che una qualche 
mattina l Abùna risolva di partire e di lasciarci afflitti 
e desolati. 

Sentivano maggiormente il desiderio di unirsi al loro 
Dio mercè la santa Comunione: e quasi ogni giorno me 
ne facevano premurosa richiesta, dicendo: 

— Una volta ricevuto il Kurvàn (o Comunione), nel 
nostro buon Gesù conosceremo tutto, ed in lui troveremo 
quella forza, che ci è necessaria per vincere i nostri spi- 
rituali nemici, e quella virtù che ci renderà suoi veri 
figli. Voi cel fate sperare da più tempo, ma quel bel 
giorno non arriva mai. 

Ma c’era un ostacolo per appagare i loro desiderii. 
Mancava il vino per la Messa. Il giovane cercò rimediare, 
e mandò in giro alcune persone pei mercati della Pro- 
vincia per vedere se potessero trovare uva matura. La 
rinvennero. Subito venne spremuta, e il mosto versato 
in due caraffe di vetro, le quali fhrono immerse in un 
vaso d’acqua calda, affinchè si affrettasse la fermenta- 
zione, che si compì in quattro giorni. La qual cosa fu 
dovuta principalmente alla sposa che, per mantenere nel 
vaso il calore continuo ed uguale, si alzava anche di 
notte a riscaldar l’acqua. 

Dovendo poi separare il vino dalla feccia, travasai il 
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liquido dentro una delle caraffe. Intanto, non bastando 
quella quantità a riempirla, e dovendone prendere di 
quando in quando per la Messa, vi era tutto il pericolo 
che quello rimasto inacidisse, e si rendesse inservibile 
per ulteriori Sacrifizi. Domandai se per caso si trovassero 
bottiglie più piccole, per dividervi quel vino, e chiuden- 
dole ermeticamente, conservarlo anche per lungo tempo. 
Ma non possedendo nessuno quegli attrezzi domestici, 
cotanto comuni nei nostri paesi, la sposa corse, senza 
dir nulla, alla sua capanna; e ritornata con una cassetta 
in mano: 

— Ecco - disse - ciò che desidera l’ Abùna, se ne serva 
a suo piacere e libertà. i 

Apertala, trovai dentro dodici boccette di vetro con 
i loro turaccioli, piene di acque odorose, che PImperatore 
aveva regalato alla cugina nel giorno del suo sposalizio. 

— Ebbene - diss’io - volete privarvi di un ricordo sì 
caro e di oggetti per voi cotanto preziosi? 

— Oh!- rispose la sposa -io non ho bisogno di odori 
e di profumi per essere amata da mio marito; l'affetto 
che ci portiamo, la benedizione vostra, e la grazia dvi 
sacramenti che riceveremo, basteranno alla nostra co- 
stante unione e terrena felicità. 

E così dicendo, prese tutte quelle boccette, ne versò 
il liquido a terra, e poscia lavatele ben bene, me le ri 
portò per riempirle di vino. 

Si fissò il giorno, in cui avrei celebrato la prima Messa. 
E tosto i due sposi, aiutati dal giovane Stefano, si die- 
dero ad apparecchiare l’altare, la cappella, e quanto occor- 
reva alla sacra funzione. Ed era uno spettacolo commo- 
vente vedere lo zelo e la sollecitudine di quei due cari 
neofiti nell’adornare con tele e fiori la cappella, macinare 
il grano per le ostie, purificare la cera per le candele. 

Dovendo far le ostie, mi trovai non poco impicciato, 
specialmente per mancanza del ferro adatto a quell’uso. 
E non sapendo come rimediare, impastata la farina, ri- 
scaldai un arnese di ferro, e stendendo nel fondo di esso 


lercore del mio correygna 945 


leggermente con le dita un fino strato di pasta, ne ot- 
tenni alla meglio parecchie forme. 

Essendo prossimo il giorno di dare a quei neofiti la 
tanto bramata Comunione, pria di tutto vi si vollero ap- 
parecchiare con una Confessione generale. Ed impiegato 
parecchio tempo nel riandare i casi della loro vita inte- 
riore ed esteriore, secondo le istruzioni da me ricevute, 
in tre giorni compirono quel santo atto cristiano con tal 
sincerità, esattezza e fervore, che io ne restai commosso 
ed cdificato. 

Abitando essi una capanna vicina alla mia, la notte 
io sentiva benissimo i discorsi che tra loro facevano, 
quasi sempre su cose di religione, e sui doveri della vita 
cristiena. La notte precedente poi a quella che doveva 
celebrarsi la Messa e dar loro la Comunione, la passa 
rono in veglia, trattenendosi sempre in discorsi spirituali. 

Fra le altre cose la sposa diceva: 

— E noi- partendo l’ Abùna - dovremo abbandonare 
questo luogo, dove abbiamo ricevuto tante speciali grazie, 
e provato le più grandi consolazioni? Quanto a me vi 
resterei tutto il tempo dì mia vita; poichè il vedere sola- 
mente questa cappella e quest’altare, su cui scende nostro 
Signor Gesù Cristo, e donde poi si partirà per venire 
nei nostri cuori, basta per renderci felici. 

© giovane Stefano, che aveva il letto nella mia ca- 
panna, sentendo questa conversazione, diceva: 

— Bastano questi sentimenti a disporre il mio cuore 
alla santa Comunione, che presto: riceverò anch'io, 


5. — Il primo protcligio. 


La notte seguente adunque, essendo tutto apparec- 
chiato, dopo qualche ora di sonno, ci alzammo per cele- 
brare la Messa. . 

Mentre nella capanna mi andava apparecchiando al 
santo Sacrifizio, lo sposo venne a chiamare Stefano; 
e ritornato dopo pochi minuti: 
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— Che c'è di nuovo? — gli domandai. 

Lo sposo mi ha chiamato per domandarmi perdono 
degli scandali datimi nei giorni che precedettero la sua 
conversione, e con tale umiltà e compunzione che non 
lo potuto trattenere le lacrime. 

— Sia lodato sempre Iddio! — esclamai io allora, al- 
zando gli occhi al cielo. 

Verso le tre e mezzo del mattino mi recai nella cap- 
pella, e mentre indossava i paramenti sacri, anche i due 
sposi vestivansi a festa; ed ammessi nella cappella, pre- 
sero posto dietro la cortina, che chiudeva il santuario. 

Non vi era pompa nè lusso, nè moltitudine di ministri 
e di popolo in quella sacra funzione: ma fede grande, 
pietà e fervore tanto in me, che da più tempo non aveva 
celebrato Messa, quanto nei due neofiti, che per la prima 
volta assistevano ai divini misteri. Si continuò il sacro 
rito regolarmente: ma quando il chierico col suono del 
campanello diede il segno dell’atto dell’'elevazione, la 
sposa improvvisamente gridò: 

— Il fuoco! il fuoco! 

Alzai gli occhi anch'io, e guardai attorno; ma, non 
vedendo nulla di nuovo, continuai il Sacrifizio, col timore 
però nell’animo che realmente nella cappella si fosse 
visto il principio di qualche incendio. 

Sentendo poi la voce dello sposo, che assicuravala di 
non vedere alcun indizio di fuoco, mi tranquillai e con- 
tinuai la Messa. Giunto alla Comunione, diedi prima la 
sacra particola al chierico, poscia allo sposo e finalmente 
alla sua compagna, ma mi accorsi che questa, non solo 
era accesa in volto, ma versava copiose lacrime. 

Terminata la Messa, rivolsi a quei cari figli poche 
parole di esortazione e di conforto, eccitandoli principal 
mente alla gratitudine verso Dio pel gran dono, che ave- 
vano ritevuto: ma la sposa ruppe in sì dirotto pianto, 
che commosso pur io fui costretto concludere. 

Svestiti i paramenti sacri, mi ritirai nella vicina ca- 
‘panna per far colà il mio ringraziamento, e lasciare ai 
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neofiti maggior libertà di ringraziare anclessi il Signore 
del dono ricevuto. Si passò quasi un’ora in perfetto si- 
lenzio, interrotto da qualche sospiro, che or lo sposo ed 
or la sposa di quando in quando mandavano. i 

Finalmente vedendo che non si movevano, ritornai 
nella cappella per assestare gli oggetti sacri; e trovati i 
due giovani sempre silenziosi, ed assorti in santi pen- 
sieri, dissi loro di ritirarsi nella capanna, dove fra poco li 
avrei raggiunti, e di attendere alle domestiche faccende. 

Di fatto, messi al loro posto i paramenti ed i vasi 
sacri, e recitata una terza parte del Rosario, mi recai 
dai due giovani, e li trovai seduti a terra, distanti uno 
dall’ altra, e sempre silenziosi e commossi. 

— Ebbene - dissi sedendomi in mezzo a loro - la ce- 
leste visita del vostro Redentore non vi ha lasciati con- 
tenti? 

— Ol, se siamo contenti! — risposero ad una voce, man- 
dando un lungo sospiro. - Giorno più bello di questo non 
ispunterà più per noi. 

E prendendo motivo da questa risposta, cominciai a 
mostrar loro la grandezza del benefizio che quella mat- 
tina avevano ricevuto. Ma la sposa subito m’interruppe 
per chieder perdono del disturbo dato nel tempo della 
Messa, gridando: è fuoco! 

— Quando voi - soggiunse — giungeste all’ elevazione ed 
alzavate la santa Ostia, sembravami che dal tetto della 
capanna scendesse un largo raggio di luce, il quale, circon- 
dando l’altare, minacciasse mandarlo in fiamme. Vedendo 
poscia che nulla bruciava, confusa di aver dato quel grido, 
abbassai gli occhi e non dissi più parola: e sentendo che 
il mio sposo non aveva visto nulla, mi confermai che gli 
occhi mi avevano ingannato. 

— Probabilmente - risposi - sarà stata una illusione, 
causata dalla luce delle candele; ma può esser pure un 
segno speciale del Signore, per mostrare la sua potenza, 
e raffermare nella fede un’anima, che forse ne ha bi- 
sogno. 
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E continuando a parlare su tale argomento, feci loro 
conoscer meglio la grandezza dell’atto che avevano com- 
piuto, la gratitudine che dovevano al loro Creatore, ed 
insieme la possibilità di certi favori e segni straordinari 
da parte di Dio verso alcune sue creature predilette, 
per far loro gustare anche sulla terra le delizie del 
cielo. 

Su questo secondo punto però misurai le parole, per 
non dar motivo alla giovane d’invanirsi, e per non esal- 
tare maggiormente la sua immaginazione. 


6. — IZ prodigio si rinnova. 


Nei giorni seguenti celebrai più volte la Messa, am- 
mettendo sempre quei ferventi neofiti alla Comunione; e 
la visione del fuoco misterioso rinnovossi sempre agli 
occhi della giovane. Essa a me non ne parlò più, ma 
aprivasi bensì col suo sposo, raccontandogli minuta- 
mente ogni cosa; e diceva che il fenomeno durava dalla 
consacrazione alla consumazione, e che quando io le 
porgevo la sacra particola, vedeva la mia mano diafana, 
come cristallo infocato. 

Allo sposo poi, che riferendomi queste confidenze, 
meravigliavasi di non aver egli mai visto nulla, io rispon- 
deva come la prima volta: cioè, che bisognava andare 
adagio nell’ammettere tutto quanto essa raccontava, 
poichè poteva essere benissimo un gioco d’immagina- 
zione, assai viva e facile ad esaltarsi nelle donne; ma 
che però sarebbe temerario negare ogni cosa, e limitare 
la potenza e liberalità di Dio; poichè ad anime, am- 
messe di fresco ai divini misteri, e che probabilmente 
non avrebbero per lungo tempo e forse sino alla morte 
veduto più un sacerdote e ricevuta la Comuuione, po- 
teva benissimo concedere il Signore quello special favore 
per rassodarli nella fede abbracciata. L’essersi poi mani- 
festato con quella visione all'una e non all’altro, ciò 
dipendeva dalla sua liberalità, dal merito delle persone 
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e dal bisogno cl'esse potevano avere. Ne riugrazias- 
sero adunque il Signore, e procurassero di mantenersi 
grati, fervorosi e costanti. 

Intanto erano passate due settimane, e prevedendo 
che quella gente avrebbe cercato di protrarre quanto 
più a lungo potesse la mia dimora nei X%uolla, e poi 
accampate difficoltà pel passaggio del fiume, giudicai 
opportuno di cominciare a parlare della partenza. Natural. 
mente il solo far parola di quel viaggio mise i due sposi 
in grave costernazione; ma insistendo a disporre qualche 
cosa, sì mandò un bravo nuotatore ad esplorare le 
acque del fiume ed il paese degli Agàu, che stendevasi 
all'altra sponda, e che io doveva attraversare. 

Essi però, prendendo motivo da quella premura di 
partire, mi pregarono di celebrare la Messa tutti i giorni, 
ed ammetterli più spesso alla Comunione. Avendo inoltre 
istruito in quel tempo lo schiavo e la schiava, addetti 
al servizio delle loro persone, chiesero di esaminarli per 
vedere se potevasi dar loro il Battesimo ed ammetterli 
agli altri sacramenti. 

Trovatili sufficientemente istradati nelle principali ve- 
rità della religione, promisi che li avrei battezzati dopo 
alcune conferenze, che io desiderava loro fare. 


7. — Battesimo di due sclravetti. 


Stabilito che la sposa avrebbe tenuto al fonte batte- 
simale la schiavetta, e lo sposo lo schiavo, avendoli 
bene disposti ed istruiti, di buon mattino amministrai loro 
il Battesimo degli adulti, e quindi, celebrata la Messa, li 
ammisi alla Comunione. 

Poscia i due sposi mi pregarono di sposarli col rito 
cattolico, adducendo per ragione che, quantunque ancor 
giovani, pure dovendo convivere insieme, e non avendo 
speranza che capitasse colà un sacerdote cattolico, era 
meglio unirli allora in matrimonio. 

Domandai tosto che età potessero avere; e provato che 
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il maschio superava i quindici auni, e la femmina i dodici, 
promisi di sposarli prima della partenza, qualora però 
essi stessi me ne avessero fatto richiesta, e mi dichia- 
rassero la loro libera volontà di passare a quella unione. 

Era già trascorsa la metà di agosto, e fra pochi giorni 
il Takkazè si sarebbe reso guadabile, le vie meno fan- 
gose, le piogge più rare e meno moleste. Laonde, dopo 
aver fatto tutto quanto era necessario per rassodare nella 
fede quei neofiti, e tenendomi sicuro che si sarebbero 
conservati costanti contro ogni assalto dell’eresia, dichia- 
rai esser giunto il tempo della mia partenza. 


8. — Ultime funzioni. 


Il giovane sposo, benchè provasse indicibile pena al 
solo pensiero che io doveva lasciare quel luogo, pur non 
oppose parola; anzi, nello stesso giorno salì l’altipiano 
per mettersi d’accordo col Governatore Sciàlaca Gèmber 
sul giorno della partenza. 

E di fatto, ritornato la stessa sera, non solo portò 
l'assicurazione che si sarebbe partiti e presto, ma la 
promessa che mi avrebbe accompagnato lo stesso Gover- 
natore sino al confine di Nagalà, per conseguarmi al primo 
Messeleniè imperiale delle frontiere degli Agàu. 

La mattina seguente giunse Abba Michael con l'antico 
nostro conduttore Alaka Kidàna Mariàm, che volendo 
farsi cattolico, aveva atteso con costante fervore all’istru- 
zione datagli dal giovane mio compagno. Esaminatolo, e 
visto che conosceva sufficientemente le verità principali 
della fede, promisi che prima di partire gli avrei ammi- 
nistrato il Battesimo. Intanto l’esortai a fare in quei 
giorni una buona Confessione, per meglio disporre l’anima 
sua a quel salutare sacramento, ed a frequentare le con- 
ferenze, che in quegli ultimi giorni avrei fatte a lui ed 
agli altri neofiti. 

Non si può esprimere a parole il fervore di quella 
famiglia nell’assistere alle funzioni che si celebrarono in 
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quei tre ultimi giorni. La prima mattina fu destinata per 
la Comunione generale e per amministrazione della Cre- 
sima ai due padroni ed ai due loro schiavi. E quindi, 
celebrata la Messa, comunicai i quattro convertiti e i due 
miei giovani, Abba Michael e Stefano; e subito dopo 
cresimai i neofiti, e conclusi la funzione con un breve 
discorso, parafrasando la discesa dello Spirito Santo 
sopra gli Apostoli in forma di lingue di fuoco. 

La mattina seguente, celebrata la Messa e data di 
nuovo a tutti la Comunione, benedissi il matrimonio dei 
due schiavi; concludendo anche questa funzione con una 
calda allocuzione sul sacramento, e con opportuni 'con- 
sigli sui doveri del matrimonio. 

Finalmente l'ultima mattina amministrai il Battesimo 
al nuovo neofito Alaka Kidàna Mariàm. Anch’egli avrebbe 
voluto accostarsi alla mensa eucaristica: ma pel breve 
tempo ch'era passato dal suo ritorno a Dio non avendo 
potuto provare abbastanza la fermezza dei suoi propositi 
e temendo che, ritornato alla vita di affari ed in mezzo 
ai suoi antichi correligionari, non si mostrasse costante 
nella fede e nell’osservanza delle pratiche cattoliche, 
giudicai prudente lasciarlo con quel desiderio. L’assicurai 
però che, mantenendosi fedele, il Signore lo avrebbe 
fatto degno di quel favore; e intanto io lo avrei rac- 
comandato ai Missionari, ch’evangelizzavano Y Abissinia. 


9. — Separazione. 


Benedetta quella famiglia, che piangendo mi stava 
dinanzi inginocchiata, partii pel Takkazè, accompagnato 
dai miei giovani, dallo sposo e dal suo schiavo, e da 
Alaka Kidàna Mariàm. 

Con l’aiuto di persone mandate appositamente dall’ Im- 
peratore passato il fiume popolato d’ippopotami, di coc- 
codrilli e di scimmie, guadagnammo un altipiano, e la 
sera fummo ricevuti in casa d’un signore, che ci trattò 
bene. 
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AI chiarore della luna riprendemmo di notte il cam- 
mino. Infilata una gola, c'eravamo un pezzo inoltrati, 
quand’ecco una masnada di uomini armati ci incatenarono, 
e non fummo liberati che dopo aver sborsato del danaro. 

Proseguendo, giungemmo una sera sul tardi al fiume 
Talloré, dove dovemmo pernottare, e l'indomani raggiun- 
gemmo un villaggio, ricevendovi grande ospitalità. Allora 
il corrègna e l’altro convertito che m’accompagnavano, mi 
pregarono di celebrare la Messa e dar loro la Comunione. 

Li accontentai, ed il giovane ufficiale (cioè il corrègna) 
meritò d’avere la fortuna - come la sua sposa - di vedere 
all’elevazione dell’Ostia tutto l’altare come investito di 
fuoco, e le mie mani trasparenti ed infocate. 

Dopo Intàlo, parlai di separarci. Il lettore può imma- 
ginare quale dolore sentimmo a vicenda. 

Prima di notte, ritiratomi col giovane ufficiale nella 
capanna, gli manifestai dolcemente la mia volontà, sog- 
giungendo che ormai non eravi da temere alcun pericolo 
per la mia persona. i 

Il buon giovane, facendo violenza a se stesso: 

— Ubbidisco - rispose - e domani partirò per Intàlo. 
Stanotte però mi darete l’ultima consolazione col cele- 
brare per me la santa Messa, e col darmi la Comunione. 

Di fatto, ascoltata, egli e il suo servo, dopo la mezza. 
notte, la Messa, e ricevuto con istraordinario fervore 
(iesù Sacramentato, restarono nella cappella pel ringra- 
ziamento più di un’ora. Avvicinatomi poscia a loro, re- 
citammo insieme alcune preghiere; e passati nell'altra 
capanna, diedi loro gli ultimi avvertimenti. 

Dopo averli assicurati, che partendo con Gesù Cristo 
nel petto, avrebbero viaggiato con un compagno migliore 
di me, raccomandai loro di fermarsi un solo giorno ad 
Intàlo ed a Sokòta, e di giunger presto a Nagalà per 
consolare le loro mogli. Ripetei quanto aveva loro inse- 
gnato rispetto all’amministrazione del Battesimo di neces- 
sità, ed in breve i principali consigli ed avvertimenti 
per tenersi fedeli e costanti nella religione abbracciata. 
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Al giovane ufficiale raccomandai di non dire all Im- 
peratore ch’eravamo stati legati da uno degli Agàu, e 
di andar cauto nel parlare con lui sui disegni di ribel. 
lione, che minacciavano i paesi da noi attraversati. 

Finalmente, dopo averli più volte abbracciati, li be- 
nedissi; e piangendo tutti quanti, ci dividemmo. 

Da quel momento feci di tutto per procedere innanzi 
speditamente. Ma furono tali e tante le vicende, che mi 
vidi sempre contrariato. 

Fui preso da forti febbri, che replicarono più volte e 
mi ridussero in fin di vita, tanto che mi furono ammi. 
nistrati gli ultimi sacramenti in Gualà, da un sacerdote 
discepolo del defunto Mons. De Jacobis. 

Rimessomi, giunsi a Massaua, ove rimasi fino all Epi- 
fania. Ripartii )8 gennaio 1864 su d’un piccolo piro- 
scafo inglese, ove feci del mio meglio per esercitare un 
po’ d’apostolato, ricavandone non poco frutto. 

Dope aver toccato Gedda e Suez, passai sulla strada 
ferrata al Cairo, dove sbrigate non poche faccende, mi 
recai a Gerusalemme. Stando là, durante la Settimana 
Santa, mi ritirai nel piccolo convento per attendere ai 
bisogni dell'anima e confortare il mio spirito con la me: 
ditazione dei grandi misteri che il Santo Sepolcro offre 
ai credenti. 

A Giaffa risalii sul piroscafo, e passai ad Alessandria 
di dove m’imbarcai per Marsiglia. 


29 — G. Massala. I miei 85 anni di missione. 
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NELLO SCIOA. 


SOMMARIO. — 1. Attraverso l'Europa. — 2, Conversione di Mekev. 
— 3. Presso Menelik. — 4. Sua liberalità. — 5. Morte di Teo. 
doro. — 6. Consigliere politico per forza. — 7. Onori e fastidi. — 
8. Medici e Missionari. — 9. Istruzioni e popolarità. — 10. Fra la 
gioventù studiosa. — 11. Conversioni ed ordinazioni. — 12. No- 
tizie dell'antica Missione. — 13. Guarigione che fa stupire. 
— 14. Nuovi operai. 


1. — Attraverso l’ Europa. 


Partito da Alessandria d’ Egitto nei primi d’aprile 1864 
sbarcai a Marsiglia dopo un viaggio abbastanza felice. 

I miei affari erano da trattare principalmente in Lione 
e Parigi, ove mi recai, accolto da per tutto con benevo- 
lenza. 

A Parigi consegnai al Ministero le lettere e gli altri 
scritti che mandava a quel Governo l'Imperatore Teodoro. 

Di là passai a Roma, e quindi tornai in Francia, ove 
ebbi un incontro col compianto Mons. Comboni. 

Espletati tutti gli affari mi rimisi in viaggio per rien- 
trare nella mia Missione. Dovetti tornare in Gerusalemme, 
andare di nuovo in Egitto, e poi in Aden. Quindi da 
Zeila scrissi a Menelik, Re dello Scioa, per ottenere il 
permesso di potere passare dal suo regno, onde penetrare 
fra i Galla. 

Intanto, essendo scoppiata la guerra tra l Inghilterra 
e Teodoro, ed essendo sorti nuovi bisogni che richiede- 
vano la mia presenza in Francia e a Roma, tornai iu 
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Europa nel 1867, ed ivi ricevetti la risposta affermativa 
di Menelik. 

Ripresa la via dell'Oriente, e ripassando dall Egitto, 
n’avviai ad Aden, ove trovai un certo Mekev, inviato 
di Menelik. Di là partii sulla fine del 1867, ma solo nel 
febbraio del seguente anno potei riuscire a mettermi in 
cammino per lo Scioa, penetrandovi per la via di Zeila. 

Conducevo meco altri due Missionari: P. Ferdinando 
e P. Turin, Vice Prefetto della Missione. 

Il primo febbraio iniziammo il viaggio formando una 
carovana di circa 40 persone. 


2. — Conversione di Mekev. 


Avevamo attraversato il deserto degli Adal, ed era- 
vamo penetrati nell’ Hanash. 

Ato Mekev, l'inviato di Menelik, mi stava sempre vi- 
cino, e seguiva col massimo interesse le istruzioni ch’io 
procuravo di dare ai più volenterosi di quella carovana, 
affinchè avessero conosciuto le verità di nostra santa fede. 

Or avvicinandoci ad un’alta montagna, e visto che 
la gente faceva segni superstiziosi di adorazione verso 
di essa, ne presi occasione per dimostrar loro dolcemente 
l’assurdità del culto ch’essi le prestavano. Difatti, tutti 
seguivano col massimo interesse quel che io dicevo. 

Ato Mekev, che aveva ascoltato quella conferenza con 
la più grande attenzione, appena cessai di parlare disse: 

— Sarebbe davvero una provvidenziale fortuna per 
noi, se capitasse nei nostri paesi un ministro di Dio, il 
quale ci facesse sentire le verità, dette stasera da voi. 
Oh qual differeuza tra il vostro parlare e quello del 
signor Kraf (protestante), antico mio padrone, ed an 
ch’egli ministro di una religione! 

— Ma pure -ripigliai io - so che non trascurava d’i- 
struirvi sulle cose di religione, e di mostrarvi gli errori, 
che dai preti abissini, seguendo gli antichi eresiarchi, 
s'insegnano al popolo. 
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— Oh! tutto il suo ministero consisteva nel distribuire 
Bibbie; ogni domenica poi e nelle altre feste prineipali 
si recava or ad una ed ora ad altra chiesa, e sedendosi 
in luogo vicino ad esse, radunava attorno a sè un gruppo 
di gente, e leggeva qualche tratto di Bibbia. Poscia chiu- 
deva il libro, e cominciava a dir male dell’ Eucaristia, 
della Madonna, dei Santi, e del gran prete che siede a 
Roma. Parlando dei digiuni, delle astinenze e di altri 
atti religiosi, esercitati da noi Abissini, usava un lin- 
guaggio così sprezzante, che se il Re non lo avesse di- 
feso con la sua protezione, il popolo gli si sarebbe sca- 
gliato contro, e lo avrebbe conciato pel dì delle feste. 
Riprovava la nostra divozione all’ Eucaristia, alla Ma- 
donna ed ai Santi, e condannava gli atti di pietà e di 
penitenza che facevamo: eppure sono queste cose che ci 
mostrano seguaci di Cristo e non di Maometto, cristiani 
come i nostri antenati, e non pagani come i Galla. 

— Sono sempre grato - ripigliò — al signor Kraf, che mi 
fece ricco di denaro, e m’istruù a maneggiare il fucile; 
ma non gli diedi mai il mio cuore, perchè non m’insegnò 
ad amare e servire Dio. Però ora che ho avuta la for- 
tuna di avvicinar voi, che predicate la legge di Dio con 
la parola e con l’esempio, la mia mente ed il mio cuore 
si sono aperti alla verità, e sin da questo momento mi 
dò tutto a voi, e mi metto nelle vostre mani. Ma, es- 
sendo vissuto per tanti anni in una religione falsa, ed 
avendo camminato per la storta via, non potrò mai essere 
fedele seguace dei vostri insegnamenti e della legge di 
Dio. Giunti in Ankòber, o a Liccè, vi affiderò mio figlio 
Tessamòà; affinchè, educandolo secondo le massime della 
vostra religione, possa riuscire uomo accetto al Signore 
ed utile a me. 

Queste improvvise e sincere dichiarazioni di Ato Mekev 
non devono far meraviglia; poichè la guarigione morale 
di quell'uomo era stata la principale mia occupazione sin 
da quando mi presentò la lettera di Menelik. 

Da principio, avendo saputo ch’era. stato parecchi 
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anni a servizio del protestante Kraf, e che aveva avvi- 
cinato altri protestanti, entrai: nel sospetto che avesse 
aperto la sua mente, il suo cuore agli errori del prote- 
stantesimo; ed in conseguenza di ciò tenni verso di lui 
un contegno riserbato. Ma poi, scorgendo in quel povero 
Abissino un’indole dolce e pacifica, bonarietà del tratto, 
e desiderio d’istruirsi, risolvetti di fargli tutto il bene, 
che mi fosse stato possibile. Ed avendomi confidato che 
da più tempo era afflitto da una malattia, presi a cu- 
rarlo come un figlio; e quelle caritatevoli premure per 
la sua salute temporale furongli cotanto accette, che dopo 
pochi giorni mi si raccomandò che, insieme alla guari 
gione del corpo, gli restituissi anche quella dell’anima. 

Avutolo pertanto sempre al mio fianco sia in Aden, 
sia in Ambàbo, sia per la strada potei spargere larga- 
mente in quell’avido cuore ed in quella ignorante, ma 
disposta mente, i benefici semi della verità: cosicchè, 
giunti alle falde del monte Azzelo, egli era già un cri- 
stiano convinto e fervente. 

Penetrando nello Scioa, Ato Mekev partì per Liccè, 
a comunicare a Menelik la notizia del nostro arrivo. 


3. — Presso Menelik. 


Difficile descrivere tutte le peripezie di questo viaggio. 
Una sera - prima d’arrivare presso Menelik - fummo ospi- 
tati in una capanna. Mentre si cenava, alzando gli occhi, 
vidi per le mura, imbiancate di fresco, lunghe proces- 
sioni di cimici, che scendendo dal tetto di paglia, av- 
viavansi verso i nostri letti. Conoscendo per esperienza 
quali tristi notti si passino nelle capanne abissine per 
causa degli insetti, ordinai ai servi di stendere un po’ 
di fieno c di paglia fuori della capanna; e terminata la 
cena, andammo a dormire all'aperto. 

Ma se scansammo le molestie di quegli schifosi ani- 
mali, ci esponemmo però èl pericolo di prendere qualche 
malanno per causa dell’aria. Venuti dai paesi bassi e 
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caldi, e vestiti con panni leggeri, salendo gradatamente 
quelle montagne, cominciammo ben presto a sentire le 
molestie del freddo. Giunti poi su quelle alture, e mes- 
sici a dormire all'aperto, ci svegliammo intirizziti. 

Intanto ci avvicinavamo a Liccè, dov'era Menelik. 

Giunti alle prime capanne, trovammo una moltitudine 
di popolo, accorso a vedere i nuovi forestieri; ed a mano 
che s' andava innanzi, la moltitudine cresceva talmente 
da renderci difficile il passaggio per quelle strette vie. 
Arrivati finalmente dinanzi alla porta del ghebì, (parte 
della città abitata dal Re e dalla Corte), ricevemmo gli 
ossequi dei principali ufficiali, ed entrammo in un vasto 
cortile, pieno zeppo di soldati e di curiosa gente. 

A dritta di questo recinto eravi la porta che metteva 
nel cortile delle case abitate da Menelik, e trovandoci 
lì vicino, credevamo che presto saremmo stati ammessi 
alla sua presenza. 

Ma, uscit) da quella porta Ato Mekev, dopo averci 
dato il benvenuto da parte del Re, ci disse che questi, 
quantunque desiderasse di vederci subito, pure, per ri- 
guardo alla nostra stanchezza, aveva stabilito di rice- 
verci il giorno appresso. 

— Andiamo adunque - soggiunse - alle case che vi sono 
stite assegnate, dove troverete apparecchiato il pranzo, 
e tutte le comodità per riposarvi. 

Egli stesso allora ell Ato Ualde Ghiorghis, economo 
generale del Re, precedendoci, e facendoci passare per 
vie tortuose e segrete, ci condussero alla nostra casa. 

Quest'uomo, cui Menelik aveva commesso la cura di 
soddisfare tutti i nostri desideri, e di provvederci di 
ogni cosa necessaria, occupossi di noi con tanto affetto, 
che un vecchio conoscente non ci avrebbe usato tutte 
quelle cordiali premure. E non solo in quell’occasione, 
ma per tutto il tempo, che dimorai nello Scioa, mi si 
mostrò sempre sincero amico e generoso benefattore. 

I1 6 marzo 18683, alle otto del mattino, Ato Mekey 
venne a direi che il Re ci aspettava. 
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Rifatta la via segreta, per la quale eravamo passati 
il giorno precedente, ed entrati nel recinto reale, fummo 
introdotti nella sala. Menelik era solo, ed accoltici con 
famigliare confidenza, come se fossimo stati amici da 
lungo tempo, le prime parole che ci rivolse furono le 
seguenti: 

— Ho voluto ricevervi da solo a solo per poter di- 
scorrere più liberamente dei nostri affari; permetto tut- 
tavia che resti Ato Mekev, perchè egli ormai conosce le 
mie e le vostre intenzioni. 

— Ed io approvo - risposi - questo prudente procedere 
di vostra maestà; poichè se nel trattare gli affari di 
Stato, segnatamente politici, manca la segretezza, non 
sì conclude nulla, e tutto va a rovescio. 

Poscia, datoci il ben arrivato, chiese le notizie del 
nostro viaggio e della nostra salute; e scambiati questi 
ed altri complimenti, gli offrimmo i regali, dicendo che 
altre cose avevamo portato per lui, e che gli sarebbero 
state mandate quando avremmo aperto le casse del ba- 
gaglio. 

Accettate con affabile bontà quelle poche cose, co- 
minciò a parlare dell'affare che più gli premeva, cioè, 
della guerra degl’Inglesi contro Teodoro. 

Terminata la conversazione su quel soggetto, cotanto 
importante per lui, cominciai a parlare degli affari mici, 
dal cui buon esito dipendeva l’avvenire prospero o cat- 
tivo della Missione, ed esposi i miei desiderii. 

— Dopo un viaggio sì lungo - rispose Menelik - credo 
bene che abbiate bisogno di riposo, molto più che vi veggo 
assai ‘stanco e mezzo ammalato. Fermatevi adunque in 
questa città un po’ di tempo, e dopo la Pasqua, o pure 
finita la guerra di Teodoro con gl’Inglesi, parleremo e 
risolveremo su ciò che dovrà farsi. 

Da questa risposta i miei timori sulle intenzioni di 
Menelik, rispetto alla mia persona ed alla promessa fat- 
tami di lasciarmi partire, si acerebbero maggiormente. 

Pra naturale che il Re, vedendomi in quello stato di 
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debolezza, non mi permettesse di partir subito per la 
mia destinazione; ma quel protrarre la risoluzione a dopo 
Pasqua, anzi alla fine della guerra, mi confermò nel 
sospetto che difficilmente mi avrebbe permesso di uscire 
dal suo regno. i 

Poteva io oppormi alla sua volontà, e rispondere 
che mi sentiva forze bastanti da proseguire il viaggio? 
Abbassai il capo, e lasciai che il tempo mi suggerisse 
nuovi e più opportuni consigli. 

Menelik intanto, dopo averci fatto sincere e generose 
offerte, e detto che nulla ci sarebbe mancato, e che nello 
Scioa saremmo stati rispettati da tutti, con espressioni 
di straordinaria affezione ci congedò. 


4. — Sua liberatità. 


In Abissinia si contendevano il primato religioso due 
sette di cristiani, i Karra o eutichiani, che ammettono 
una sola natura in Gesù Cristo, e i Devra-Libanos, se- 
guaci d’un altro eretico a nome Tekla Haimanòt. Me- 
nelik propendeva per questa seconda, che aveva più 
seguaci. 

Or era suo pensiero, fermandomi io nello Scioa, di far- 
mi tenere delle conferenze ai seguaci delle due sette, per 
cercare di riunirle, e siccome fece conoscere a tutti questo 
suo desiderio, fu un accorrere verso di me di preti e 
di monaci senza finire, per cui la casa della Missione 
divenne ben presto un’accademia di discussioni religiose. 

Menelik, intanto, contento che le cose andavano se- 
condo i suoi desideri, mostravasi verso di noi di una 
liberalità straordinaria. 

Già, appena arrivati, aveva destinato un uomo as- 
sennato e di graziose maniere per nostro maestro di 
casa, e due giovani schiavi per il servizio interno. Due 
altri servi poi attendevano al servizio esterno, ed anda- 
vano ‘e venivano dalla Corte, per portarci il prauzo e 
tutto ciò che ci occorreva. Ato Ualde Ghiorghis poi aveva 
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avuto ordine di non farci mancare nulla, e di soddisfare 
ogni nostro desiderio. 

Avendo adunque il Re ordinato che fossimo trattati” 
da gran signori, e con dorgò (vitto giornaliero) partico- 
lare, ogni giorno ci si portavano cinquanta tavìte o fo- 
caccie del peso di una libra, cioè venticinque di farina 
di tief per noi, e venticinque di altra farina per le per- 
sone di servizio e per i poveri; inoltre un grosso pane 
particolare dello Scioa, di circa sei chili. Più, ci si man- 
davano sei vasi di birra e sei d’idromele, contenente 
ciascun vaso circa dodici litri. Nei giorni di digiuno 
venivano dalle cucine reali sei pietanze di legumi, appa- 
regchiate con condimento di magro, e negli altri giorni 
‘sei pietanze di carne di pecora. Di quando in quando 
poi ci dava un bue, per iscannarlo in casa e mangiare 
il brondò. 

Spesso il Re o la sua Bafana mandavano pietanze 
particolari, idromele più generoso, ed anche pecore e 
bovi. 

Sicchè ogni giorno entrava in casa tanto ben di Dio, 
che potevamo largheggiare abbondantemente con i po- 
veri, ed invitare spesso gli amici. Di fatto quasi tutti i 
giorni avevamo a tavola commeusali, ed ogni sera radu- 
nando tutto ciò ch’era avanzato dal pranzo e dalla cena, 
poteva distribuire ai poveri un abbondante sostentamento, 

E si seppe poi che Menelik ci si mostrava cotanto li- 
berale, non solo perchè noi fossimo contenti di quel sog- 
giorno, ma affinchè con gl’inviti e con lelemosine acqui- 
stassimo popolarità e credito nel paese. 


5. — Morte di Teodoro, 


Intanto la divina Provvidenza aveva disposto che l’e- 
sercito degl’Inglesi, attraversata l Abissinia, comparisse 
in faccia di Magdala e si attendasse a qualche giornata 
di distanza dalla fortezza di Teodoro. 

Non trovando chi contrastasse loro il passo, procedet- 
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tero franchi; e giunti la sera del Mercoledì Santo a vista 
di Magdala, la mattina seguente andarono ad accam- 
parsi ai piedi della fortezza. 

Ecco alcuni particolari di quei memorabili giorni, rae-‘ 
contatimi da un certo Ualde Michael, vecchio monaco 
abissino, il quale allora trovavasi in Magdala, e che ve- 
nuto un anno dopo nello Scioa, dimorò parecchio tempo 
in casa mia. 

Lord Napier, cui era stato aftidato il comando di 
quella spedizione militare, ordinato il campo, aveva di- 
sposto di mandare a Teodoro alcuni ufficiali per parla- 
mentare. Ma prima che questi si avviassero alla fortezza, 
i prigionieri inglesi (che aveva arrestato alcun tempo 
prima), giunsero liberi al campo dei loro connazionali. 

Teodoro lusingavasi che, restituendo i prigionieri, 
principale, anzi unico motivo di quella guerra, la que- 
stione sarebbe stata sciolta senza venire alle armi. 

Ma Lord Napier, com'era naturale, gli fece sapere che 
se nella ste:sa giornata egli ed i suoi soldati non si fos- 
sero resi, e non avessero. ceduto la fortezza, l'esercito in- 
glese sarebbe corso senz'altro all'assalto. 

Teodoro non diede risposta, ma la mattina di Venerdì 
disceso con i suoi soldati nella pianura, attaccò i nemici 
con ammirabile coraggio. 

La lotta fu sanguinosa, ma verso sera il povero Teo. 
doro fu costretto a ritirarsi sulla fortezza con i pochi sol- 
dati ch’erano rimasti in vita. 

La mattina di Sabato gl’Inglesi diedero l’assalto, e 
mentre l’esercito indigeno combatteva valorosamente per 
impedire al nemico l’entrata nella fortezza, l’inumano 
Imperatore faceva gettare da una rupe in un profondo 
precipizio tutti i prigionieri di stato, che lassù teneva 
legati. 

Il giorno appresso finalmente, se nou erro il 13 aprile 
1868, l’esercito inglese, superato ogni ostacolo, entrò vit- 
torioso sulla cima di Magdala. Cercando in mezzo agli 
atterriti e disgraziati vinti l'Imperatore, lo trovò stesa 
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esanime accanto alla sua tenda, poichè il miserabile, per 
non cadere nelle mani dei nemici, si era tolta la vita 
vergognosamente da se stesso. 

La notizia della misera fine di Teodoro e della com- 
pleta vittoria degl’Inglesi giunse ad Ankòber la sera 
di Martedì, e poche ore dopo un corriere della Corte la 
portò a Liccè. 

Menelik, contento che la gravissima e pericolosa im- 
presa avesse avuto un sì sollecito e felice scioglimento, 
regalò al messaggero, che gliene portò la notizia, un bel 
mulo delle sue stalle ed una somma di danaro; alla prin- 
cipessa Workitu poi, che aveva spedito quel mossag- 
gero, mandò regali più vistosi. 

Ordinò inoltre che, in segno di allegrezza, si sparas- 
sero i pochi cannoni che si trovavano ad Ankòber, e che 
i soldati, armati di fucili, facessero una doppia salve. 


6. — Consigliere politico per forza, 


Menelik veniva spesso a trovarmi, e mi faceva molte 
. confidenze. 

Si parlava spesso di Teodoro e delle conseguenze, 
che la sua morte faceva temere in quei paesi. Un giorno 
mi disse: 

— Perdetti giovanetto il primo padre, e poscia fatto 
adulto il secondo; ne cerco un terzo, e prescelgo voi, 
affinchè mi 'guidiate con Vopera e col consiglio. 

— Ma sapete bene - risposi - che non son venuto nello 
Scioa per rimanervi, ma ch’è mia intenzione di recarmi 
fra i Galla del Gudrù e di Kaffa, i quali ansiosamente 
mi aspettano. Tuttavia, partendo, non vi lascierò solo; 
resterà con voi una persona, che potrà far da padre, 
come me; e che, spero, conoscendola e trattandola più 
da vicino, amerete e rispetterete con pari affetto. — Al. 
ludeva al Viceprefetto P. Taurin, che partendo io per i 
paesi galla del Sud, aveva intenzione di lasciare nello 
Sciva, per continuare in quel regno Popera dell’aposto. 
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lato, cominciata con sì lieti auspici. E di fatto, impedito 
io di partire e rimasto il detto Padre con me, cattivossi 
talmente l’animo di Menelik, che questi ebbe sempre 
per lui sincera e verace affezione di figlio. 

Un'altra volta mi pregò di mettere in iscritto quei 
consigli e quelle norme di vita, che io riputava più ne- 
cessarie a lui, tanto come Re, quanto come persona pri- 
vata. 

Non me lo feci dire una seconda volta. Con la fidu- 
cia di giovare a quell'uomo anche con questo mezzo, 
scrissi in lingua amarica alquanti quinterni, esponendo 
le principali regole di condotta, ch'egli avrebbe dovuto 
seguire nella vita pubblica e privata, rispetto ai doveri 
domestici, civili, politici e religiosi. Vi aggiunsi poi al- 
cune avvertenze sul modo di contenersi con i diversi ceti 
della popolazione indigena, con i forestieri e con i Go- 
verni stranieri. Cuciti quei quinterni e formatone un 
volumetto, glielo consegnai. 

Ricevutolo con grande piacere, dopo qualche giorno 
mi disse che ne aveva letto parecchie pagine, che se lo 
avrebbe tenuto caro, e che si sarebbe sforzato di trarne 
profitto. 

E che poscia lo avesse letto e meditato, me ne accer- 
tai quando, rimproverandolo confidenzialmente di certe 
azioni poco oneste e sconvenienti, mi rispondeva: 

— Avete ragione: ciò che ora dite è pure scritto nel 
vostro libro, ed è tutta mia colpa se non ho seguito i 
vostri saggi insegnamenti. 

Povero giovane! Era dotato di belle qualità, aveva 
inclinazione al bene, e volontà per operare rettamente: 
ma la corruzione del paese, i pregiudizi in cui era nato, 
le cattive usanze, seguite generalmente da tutti, ed una 
donna, lo trasportarono fuori della retta via, e lo di- 
stolsero di fare ciò che avrebbe voluto. 

Alcuni anni dopo, cercando alla mia presenza certe 
carte nella sua cassa particolare, vidi un involto su cui 
era scritto: « Lettere di Abùna Messias ». Ciò mostrava 
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che, non solo quel libro, ma anche le mie lettere, erano 
da lui gelosamente conservate. 

Intanto il felice esito della guerra contro Teodoro da 
parte degli Inglesi, la loro risoluzione di non occupare 
alcun punto dell’altipiano etiopico, e la noncuranza mo- 
strata per Menelik, fecero senso alla Corte dello Scioa; 
e, come suole accadere, di tutte le speranze fallite, uno 
gettava la colpa sull'altro. 

Convinto il Re che, se le cose erano andate così male 
per lui, e gl’Inglesi erano partiti con l'animo diffidente 
sulla sua sincerità e lealtà, dovevasene tutta la colpa ai 
consiglieri, i quali lo avevano dissuaso di avvicinarsi a 
Magdala, concepì verso di essi tale avversione, che per 
parecchi giorni non volle neppur vederli. 

Rifiettendo inoltre dopo questo fatto che negli affari 
con i Governi stranieri, essi non gli avrebbero potuto 
dare saggi ed opportuni consigli, risolvette di non chie- 
dere più il loro parere sulle faccende politiche, che d’al- 
lora in poi avrebbe@dovuto trattare con l’ Europa. 

Essendo convinto pol che, se avesse dato ascolto alle 
nostre parole, e fosse andato incontro all'esercito inglese, 
l'esito della guerra sarebbe stato interamente favorevole 
a lui, in ogni affare con Governi stranieri, rivolgevasi 
a noi Missionari con la più completa fiducia. Da ciò ne 
venne che io non ebbi più un po’ di tempo libero e tran- 
quillo; poichè, sia come Vescovo e capo della Missione, 
sia come persona, che conosceva la lingua e gli usi del 
paese, quasi ogni giorno ero chiamato alla Corte, per 
esporre al Re le mie idee su tutte le questioni politiche, 
ch’egli doveva trattare e risolvere. Cosicchè, senza vo- 
lerlo, divenni il consigliere intimo, anzi il direttore po- 
litico di Menelik negli affari del suo Governo con quelli 
stranieri. 

La quale condizione, se da un lato mi fu utile per 
l'autorità che acquistai su quel giovane Re,. dall'altra 
non lasciò di procurarmi continui disturbi; e talvolta di- 
spiaceri. Talmentechè in parecchie occasioni provai col 
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fatto la verità di quel proverbio indigeno che dice: « Es- 
sere più pericoloso un Principe abissino quando ti è amico, 
che quando ti è nemico ». 

Ma riflettendo che in questo mondo non vi sono rose 
scompagnate da spine, mi adattai a quella nuova con- 
dizione, e tentai cavarne il maggior bene possibile. 


7. — Onori e fastidi. 


Conosciuta e provata Menelik la sincerità delle nostre 
intenzioni, e prevedendo quanto la nostra presenza nel 
suo regno sarebbe tornata utile a lui ed ai suoi sudditi, 
non solo continuò a trattarci con la benevolenza, che da 
principio ci aveva mostrato, ma ci diede la più ampia 
libertà di fare ciò che ci fosse piaciuto. 

Nè di questi sentimenti di affetto e di stima verso di 
noi si limitava a segni privati e confidenziali, ma dava- 
cene prova in ogni occasione con pubbliche dimostranze 
di rispetto e di onore. Giunse sinanto a visitarci parec- 
chie volte circondato dal nobile seguito di gala, che so- 
leva accompagnarlo nelle grandi solennità civili e reli- 
giose. Onore mai usato nè verso i suoi zii, nè verso le 
prime dignità del regno. 

Per me poi aveva una predilezione particolare, e negli 
affari di famiglia e di governo, anche più gravi, aprivasi 
con tanta confidenza, che non eravi segreto, per quanto 
occulto e geloso, che non mi manifestasse. 

Inoltre, sì in pubblico come in privato, non parlava 
di noi che col massimo rispetto, dicendo ch’eravamo uo- 
mini singolari, di condotta sì santa ed illibata, che mai 
in Etiopia erasi vista gente simile. 

Intanto queste particolari dimostrazioni di stima e di 
affetto da parte del Re, facevano sì che tutta la Corte, 
la popolazione delle città reali, e quanti capitavano in 
queste città, ci tenessero, non solo per gente dabbene, 
e meritevole di ogni riguardo, ma per persone potenti 
ed autorevoli. 
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E questa opinione, che tutti avevano di noi, se da un 
lato servì ad accrescere importanza al nostro ministero, 
ed a renderci popolari presso il pubblico scioano, dall’al- 
tro ci fu causa di non pochi fastidi ed impicci. 

Nella casa reale vi erano non lievi disordini. 

Gli ufficiali della Corte poi, in gran parte giovani 
anch'essi, spesso abusando di quella condizione irregolare 
domestica, e del potere che loro lasciava l’inesperto Re, 
prendevansi qualsiasi libertà lecita ed illecita. Per la qual 
cosa, quasi ogni giorno commettendosi mancanze, ogni 
giorno vedevansi ufficiali, servi, schiavi puniti con pri- 
gione, con catene e con altri castighi. 

Inoltre, come suole accadere, in quelle punizioni non 
era sempre la giustizia che ne regolava il fine ed il 
grado, ma l’invidia, la gelosia, la vendetta, ed altre pas- 
sioni. 

Ora, sapendo tutti quanto il Re ci stimasse, e quale 
autorità io avessi sull’animo di lui e dei suoi consiglieri, 
alla nostra casa era un andirivieni continuo di gente, 
per mettersi sotto la nostra protezione, ed implorare mi- 
sericordia e soccorsi. Quegli veniva a chiedere di essere 
rimesso nell'ufficio, dal quale ingiustamente era stato cac- 
ciato; questi per aversi un grado, cui aveva diritto. Al- 
cuni, cercati dalla giustizia, venivano a rifugiarsi dentro 
il nostro recinto, altri dalle prigioni mandavano suppli- 
che, per riacquistare la libertà, o per essere graziati dalla 
morte o da supplizi, cuì erano stati condannati. Molti 
poi ci infastidivano con insistenti domande di raccoman- 
dazioni, per avere uffici nella Corte, o soccorsi materiali, 
o protezione contro i prepotenti. 

Insomma la nostra casa era diventata il rifugio dei 
perseguitati, e noi i ministri della pace e della carità. 


8. — Medici e Missionari. 


Altri motivi contribuivano a renderci popolari e po- 
tenti nella città reale, ed in una gran parte del regno 
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di Menelik, a cattivarci i cuori di quelle popolazioni, ed 
a facilitare l’opera del nostro sacro ministero. Ho detto 
altrove che, occupandoci della salute spirituale di quei 
popoli, non trascuravamo di curare la loro salute corpo- 
rule, quando a noi ricorrevano. Giunti adunque nello 
Scioa, passati appena pochi giorni, tanti sventurati ven- 
nero a bussare alla nostra porta per essere guariti dalle 
malattie, ond’erano afflitti, che il recinto più grande della 
casa sembrava un ospedale. Parecchi soffrivano il male, 
generale in tutte quelle regioni, della tenia; altri com- 
battevano con qualcuna delle terribili febbri, ché sogliono 
prendersi dopo la stagione delle pioggie, segnatamente 
nei luoghi umidi e miasmatici; molti finalmente vede- 
vansi deturpati o dalla lebbra, o dalla rogna, o altre 
malattie, quanto schifose e ributtanti, altrettanto comuni 
in quei poveri paesi. 

Un altro flagello che affligge e decima quei poveri paesi 
è il vaiolo, fa cui comparsa, dopo avere gettato dapper- 
tutto il più grande spavento, miete inesorabilmente e 
senza contrasto migliaia di vittime. Come altrove aveva 
fatto, cominciai ad inoculare i meno paurosi; e vedendo 
tutti che gli effetti immediati dell’innesto si riducevano 
ad un po’ di malessere, ed a qualche leggera febbretta, 
deposto il timore, ogni settimana centinaia di persone 
venivano a chiedere la medicina del fantatà, come lo 
chiamavano. 

Non eravi nella popolazione dello Scioa l’ avversione 
a farsi inoculare il vaiolo, che io aveva trovato nei paesi 
galla; ma ciò proveniva dalle notizie, che questi popoli 
avevano sparso per tutto l’altipiano etiopico rispetto ai 
vantaggi, che la medicina del fantatà apportava a chiun- 
que aveva la fortuna di riceverla. 

° Rassicurata pertanto quella gente dei buoni effetti della 
nuova operazione, da quel tempo in poi una delle prin- 
cipali mie occupazioni nello Scioa fu la vaccinazione. E 
sarebbe un bel documento dell’operosità dei Missionari 
in quel paese, se si fosse tenuto conto «del numero 
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straordinario ‘di persone, che furono da noi inoculate 
nei molti anni che dimorammo nello Scioa. 

Un giorno venne a trovarmi la moglie di Ato Ualde- 
Ghiorghis (al quale Menelik aveva affidato le nostre per- 
sone e la cura di provvederci di ogni cosa), e presen- 
tandomi un suo figlio di circa venti anni, avuto da altro 
marito, mi pregò caldamente a volerlo liberare dal brutto 
male che lo affliggeva. Lì per lì dissi tante cose per esi- 
mermi dal fastidioso impiccio: ma riflettendo che quella 
donna era moglie di un nostro amico e generoso bene- 
fattore, e che il figlio aveva per isposa una giovane delle 
più ragguardevoli famiglie dello Scioa, non potei à meno 
di accettare e d’intraprendere la desiderata cura. 

Quel giovane intanto, frequentando quasi ogni giorno 
la nostra casa, prese amore all’istruzione religiosa ed 
agli atti di pietà che si facevano; e divenuto il più as- 
siduo al catechismo, sperai di averlo guarito non solo 
nel corpo, ma anche nell'anima. 

I parenti da parte loro si erano adoperati a fare al- 
lontanare da Liccè la persona, che l’aveva rovinato. Il 
Re poi, per tenerlo a sè vicino, gli aveva affidato un 
ufficio in Corte. 

Rimossa la causa della sua rovina, ritornò al primiero 
affetto verso la giovane sposa; e passati sei mesì in piena 
salute e nella pace domestica, venne egli stesso a darmi 
la notizia che il Signore aveva benedetto il suo matri- 
monio, facendogli sperare la nascita di un figlio. 

Allora mi confermai maggiormente nell'opinione che 
la grazia di Dio aveva operato efficacemente su quell’a- 
nima, e sperando di renderlo presto degno dei sacramenti 
della Chiesa, continuai ad occuparmi della sua istruzione 
con più cura e sollecitudine. E davvero si rese cat- 
tolico. 

Convertitasi inoltre alla religione la sua giovane mo- 
glie, anch’essa faceva di tutto per nutrire ed accrescer 
nell’animo del suo compagno quei buoni sentimenti verso 
la vera fede, che io gli aveva ispirati; e tanto egli aveva 
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progredito nella via del bene, che nè essa nè altri so- 
spettavano più che un qualche giorno dovesse ricadere 
nei primi disordini. 

9. — Istruzioni e popolarità. 


Intanto da quella caritatevole occupazione io otteneva, 
oltre alla soddisfazione di ridare a quei disgraziati la sa- 
lute, due principali vantaggi. 

Primieramente li avvezzava alla vita sobria e regolata, 
all’astinenza dai cibi nocivi e dalle bevande inebrianti, 
ed alla stima di quella virtù, ch'è la più efficace custode 
della sanità dell'anima e del corpo; e che, praticata se- 
condochè Dio vuole, rende difficile contrarre il morbo, 
di cui sopra si è parlato. 

In secondo luogo aveva tutto l’agio di venirli istruendo 
nelle cose di religione, ccn continui catechismi, conferenze 
e sante esortazioni, e di convincerli che, se non avessero 
fatto di tutto per domare le proprie passioni, e per ri- 
formare i loro costumi, il male sarebbe ritornato a mo- 
lestarli più gravemente di prima. Nè queste mie parole 
cadevano nel vuoto; poichè, attribuendo quella gente l’ef- 
ficacia della medicina più agli atti superstiziosi esterni, 
che alla sua virtù intrinseca, volentieri e con fedeltà 
accettavano e mettevano in pratica quanto io consi- 
gliava !. i 

E di fatto, appena scorso un anno, si osservò un no- 
tevole cambiamento di costumi, non solo nella popola 
zione della città reale e dei dintorni, ma nella Corte me- 
desima del giovane Re. 

Un grande aiuto mi veniva dallo zelo e dall’operosità 
del Viceprefetto P. Taurin, al quale (avendo egli impa- 
rato sufficientemente la lingua) potei affidare l'istruzione 
dei giovani; ed egli seppe adempire sì bene quest’ufficio, 


1 A proposito di queste superstizioni, ricordo che, prendendo quei popoli ogni 
mese il guassò per espellere la tenia, si ritiravano in luogo solitario per non avere 
comunicasione con chichessia, e per esser lontani dell'ombra e dal malocchio delle 
persone. 
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e con tali graziose maniere, che quei buoni figli lo ama 
vano e riputavano quale un loro padre, e docilmente ne 
seguivano tutti gli amorosi consigli. 

E queste nostre apostoliche premure e generose fatiche, 
non solo dopo poco tempo ci consolarono con felici frutti 
di conversione e di salutare riforma dei loro costumi, ma 
ci cattivarono talmente la loro stima ed affetto, che nello 
Scioa non vi erano persone più popolari dei Missionari 
romani. Per la qual cosa, insorgendo fra di loro litigi e 
questioni, ricorrevano a noi per avere la giusta soluzione 
e per essere rappacificati. 

Dovendo intraprendere un viaggio, concludère un ma- 
trimonio, fare qualche opera d’importanza, venivano da 
noi a chiedere consigli, lumi e direzione. Nulla poi dico 
dell’affetto che ci mostravano per mezzo di regali: quan- 
tunque sapessero che non ci mancava nulla, perchè il 
mantenimento ci veniva dalla casa reale, tuttavia le pri 
mizie dei loro poderi e dei loro armenti erano sempre 
destinate a noi. . 

Menelik guardava con piacere questa nostra popola- 
rità, anzi faceva di tutto per acerescerla; ed ho detto al- 
trove che non solo in privato, ma anche pubblicamente 
davaci le più lusinghiere dimostrazioni di stima e di ri- 
spetto. 


10. — Fra la gioventù studiosa. 


Un concorso intanto sì straordinario di gente, sia per 
essere istruita nelle cose di religione, sia per chiederci 
medicine, cure, consigli e favori, ci aveva talmente stan- 
cati, che tutti sospiravamo un qualche riposo. E riflet- 
tendo che, costretti a rimanere nello Scioa, non conve- 
niva limitarci alla cultura di una sola città, e che ormai 
era tempo di allargare le nostre operazioni apostoliche 
in altre parti del regno, risolvemmo moverci di là, e cer- 
care d’impiantare altrove qualche nuova Missione. 

Col consenso del Re si stabilì allora che il Vicepre- 
fetto P. Tnaurin sarebbe andato a fondare una stazione 
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in Finfinnì, ed io me ne sarei andato è passare due mesi 
a Fekeriè-ghemb, dov'era un’università, o seminario di 
varie regioni. 

Stabilita la partenza, Menelik ordinò ad Ato Ualde 
Ghiorghis, di apparecchiarmi una comoda casa con pa- 
recchie capanne e con una cappella. Gli commise inoltre 
di avvisare gli ufficiali, che colà tenevano lamministra- 
zione dei viveri della casa reale, di portarmi ogni giorno 
il consueto particolare dorgò, ossia il mantenimento, che 
a Liccè mi si dava dalla Corte. Ato Ualde Ghiorghis partì 
subito per eseguire gli ordini del Re; ed essendo pronta 
ogni cosa, venne a prendermi, accompagnato dai servi, 
che dovevano trasportare lassù il mio bagaglio. 

Circa la metà adunque del mese di luglio del 1868 
partii per Fekeriè-ghemb, lasciando l’'amministrazione 
della casa di Liccè al Viceprefetto P. Taurin. 

La strada sino alla montagna di Condy era quasi piana 
e comoda, e giunti in poche ore alle falde di essa, freschi 
e volenterosi ci avviammo per lerta e malagevole salita. 
Arrivati sulla vetta di Condy, trovammo il governatore 
della fortezza di Fekeriè-ghemb con un seguito di soldati, 
e l’Alaca Tekla Tsion con una cinquantina di giovani 
studenti venutici incontro per offrirci i loro ossequii, e 
condurci alla nuova residenza. 

Giunti, ci furono offerti molti doni e un sontuoso pranzo. 

Poscia andai con Tekla Tsion a visitare la cappella, 
e mancandovi l’altare, l’ Alaca (o rettore) ordinò ad un 
suo alunuo, per nome Tekla Haimanot, di chiamare altri 
suoi colleghi; ed in breve tempo sotto la mia direzione 
si rizzò l’altare e si apparecchiò quanto era necessario 
per celebrarvi il giorno appresso la Messa. 

Questo Tekla Tsion, che sì benevolmente mi accolse 
a Fekeriè-ghemb, nella sua gioventù aveva frequentato 
le scuole dei più grandi maestri dell’ Abissinia: e tal pro- 
fitto aveva ricavato dai suoi studi, che, ancor giovane, 
era riputato dal pubblico il personaggio più «dotto del- 
V Abissinia. 


Nello Scioa 373 


Seguace della setta Devra-Libanos, ben presto ne di- 
vennel’oracolo; ed in quei tempi era il difensore più valente 
della dottrina delle due nature in Gesù Cristo. Persegui- 
tato per questo motivo dall’ Abîina Salàma, dovette fuggire 
da Gondar, e ritiratosi nel Goggiàm, aprì una scuola a 
Dima Ghiorghis, alla quale accorrevano da tutte le parti 
dell’ Abissinia più di cinquecento giovani. Nel 1867 fu 
invitato da Menelik di recarsi nello Scioa insieme con 
un suo compagno, chiamato Dina Ghiorghis; e quando 
io giunsi colà Tekla Tsion era Alaca (o rettore) di Fe- 
keriè-ghemb, e Dina Ghiorghis Alaca di Devra-Bran. 1l 
primo alla dottrina univa una moralità ed una pietà edi- 
ficanti, laddove il secondo era dotto, ma non tanto mo- 
rale. 

Trovandosi l’uno e l’altro a Liccè, quando per volere 

di Menelik si tenevano in casa mia quelle dispute reli- 
giose, di cui ho già parlato, essi, non solo v’interveni- 
vano con piacere, ma erano i più assidui, ed insieme i 
più caldi sostenitori delle dottrine della scuola dei Devra- 
Libanos. 
‘ La mia risoluzione adunque di passare qualche mese 
a Fekeriè-ghemb, non era stata presa solamente per go- 
dermi le aure fresche della montagna, ed il riposo, che 
non poteva avere a Liccè; ma per esercitare più effica- 
cemente l’apostolato in mezzo a coloro, che riputavansi 
maestri della fede etiopica, e per fare qualche bene fra 
quella gioventù, che colà stava raccolta. Inoltre vi an- 
dava volentieri, perchè lo stesso Alaca parecchîe volte 
me ne aveva fatto invito; dicendo che tutti quei giovani, 
alcuni dei quali erano venuti da Gondar e dal Goggiàm, 
desideravano vedermi e sentirmi parlare di cose religiose, 
e che lassù si avrebbe potuto venire a conclusioni più 
pratiche ed importanti rispetto ai desideri del Re e dei 
principali seguaci della scuola Devra-Libanos. 

Il giorno appresso mi recai alla chiesa di S. Giorgio, 
dove gli alunni di Tekla Tsion mi aspettavano per fe- 
steggiare il mio arrivo con poesie e canti. 
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Entrati poscia nelta chiesa, prendemmo tutti il nostro 
posto, formando un doppio circolo; e dopo aver detto 
Tekla Tsion poche parole, i giovani cominciarono a re- 
citare brevi poesie, tramezzate da canti indigeni. Finita 
quella specie di accademia, mostrai desiderio di avere 
quelle poesie in iscritto: ma, cosa strana! nessuno dci 
cinquanta giovani, che colà studiavano, sapeva scrivere. 
Nelle scuole Abissine non si usano libri, e i maestri me- 
desimi talvolta non sanno nè leggere nè scrivere: anzi 
nelle scuole superiori la scrittura è riputata un’occupa- 
zione poco onorevole. L’ Alaca stesso, ch'era il maestro 
di quella numerosa scuola, non sapeva scrivere. Tenevasi 
però uno scrivano, ma per le corrispondenze, non per i 
lavori della scuola. 

Dopo quella dimostrazione d’onore e di affetto, fattami 
dagli alunni di Tekla Tsion, tutti quanti mi si misero 
attorno, facendomi mille domande e questioni su cose 
religione e su altre materie. 

Vedendo tanta premura d’imparare, e la grande con- 
fidenza con cui trattavano meco, rispondeva a tutti con 
affabilità di padre, sforzandomi di dar loro le più com- 
plete cognizioni che potessi. Questa geniale conversazione 
durò più di un’ora; e restai meravigliato nel vedere con 
quale prontezza imparavano e ritenevano a mente, non 
solo il senso, ma le parole delle risposte, che io loro 
dava. Cosicchè, dopo aver discorso di tante altre cose, 
mi ripetevano parola per parola ciò che, rispetto alle 
precedenti questioni, aveva loro detto. è 

Dopo alcuni giorni si riunirono i professori e le persone 
più influenti per deliberare di chiedere a Menelik di ri- 
conoscermi per suprema autorità ecclesiastica del regno. 
Quando mi vennero a riferire la deliberazione, risposi 
ch’era una cosa che richiedeva lunga riflessione. É per 
allora finì così. 

Io intanto continuai ad occuparmi premurosamente 
dell'istruzione di quella gente, in special modo del)’ A- 
laca Tekla Tsion, di un suo collega, chiamato Sabheli, 
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e degli alunni del primo, che mostravano maggiore 
inclinazione al cattolicismo, e più attitudine allo studio. 

Non trascurai inoltre di rimettere un po’ di disciplina, 
e d’inculcare una più severa moralità fra quei giovani; 
e non contrariato, anzi favorito dal loro maestro Tekla 
Tsion, di bene in quei due mesi se ne fece assai. Co- 
sicchè, dopo alcune settimane, potei formare un piccolo 
catecumenato, per meglio disporre i più idonei a rice- 
vere il Battesimo e gli altri sacramenti. 

Difatti nell’ultima quindicina del secondo mese ammisi 
al salutare lavacro ed alla Cresima il giovane Tessamà, 
figlio di Ato Mekev, ed un altro giovanetto, chiamato 
Ayly, figlio di un certo Mannayè, capo, o meglio ministro 
di industria del regno. Diedi pure il Battesimo e la Cresi- 
ma, però segretamente, a Tekla Tsion, ed a Sabeli, 
maestro ed Alaca della gran Chiesa di Ankòber, detta 
Devra Mariàm. Battezzai finalmente anche tre alunni 
del primo Alaca, che poscia furono ammessi fra i miei 
discepoli, chiamati Tekla Haimanot, Atmiè e Ualde 
Ghiorghis; tutti e tre nativi di Haramba, città situata 
ai piedi della montagna di Fekeriè-ghemb dalla parte 
Nord, e dove nacque il capo della regnante famiglia 
Menelik, 


ll. — Conversioni ed ordinazioni. 


Una donna famosa, a nome Bafana, con le sue civet- 
terie era riuscita ad impossessarsi del cuore del giovane 
Re Menelik, e del titolo di Regina. 

Intanto, parteggiando essa per la setta Karra, e non 
volendo da Yaltro canto suscitare gelosie in quella dei 
Devra-Libanos, brigò affinchè alla Corte dimorasse pure 
un -préte di tale setta, come ce n’era uno dell’altra. 

Difatti propose un certo Ascetù, collega di ‘Tekla 
Tsion, uomo di ottima morale. Anzi lo propose per ve- 
nire istruito da me, e stare alle mie dipendenze. 

Avendo io conosciuto di quale vita intemerata fosse, 
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e la sua dottrina, abboccatomi con lui, c sentendo che 
davvero intendeva passare alla Chiesa Cattolica, accettai 
e pensai di ordinarlo in seguito sacerdote. Poi gli dissi: 

— Quanto alle proposte di Bafana, risponderete ad 
essa ed ai capi dei Devra-Libanos che, abboccatovi con 
me, si è concluso ogni cosa secondo i loro desideri; ma 
che però io voglio che tutto resti segreto, ec che neppure 
essi dovranno sapere quando vi darò l' Ordinazione. Con- 
servate pertanto le buone disposizioni, che mi avete ma- 
nifestato e confidate nella misericordia e nella bontà di 
Dio. Mettete tutta la possibile premura nel rendervi 
degno del favore che desiderate, arricchendo il vostro 
cuore di virtù e la vostra mente di sane dottrine. E 
poichè io mi sto occupando dell’istruzione del vostro 
collega Tekla Tsion, per disporlo alla sacra Ordinazione, 
raccomanderò a lui di venire al monastero, per insegnarvi 
quelle cose che da me avrà imparato. E così tutti e due 
vi verrete disponendo alla grazia ed ai favori del Signore. 

Benchè Vl Ordinazione di questi due principali capi dei 
Devra- Libanos sia stata fatta un anno dopo, tuttavia 
per non ritornare altra volta sullo stesso argomento, 
voglio qui riferirne alcune particolarità, e fare poche 
opportune riflessioni. 

Messomi di proposito ad illuminare quelle due avide 
menti, quando vidi che già avevano acquistato una suf- 
ficiente conoscenza delle principali verità della nostra 
religione, li ammisi ai primi quattro sacramenti, ribat- 
tezzando solo (s'intende sub conditione) V Alaca di Em- 
manuele, poichè Tekla Tsion aveva già ricevuto questo 
sacramento a Fekeriè-ghemb. E continuando con mag- 
giore assiduità e diligenza la loro istruzione, finalmente, 
riputandoli idonei, risolvetti di dar loro gli Ordini sacri. 
Difatti, disposta ogni cosa, conferii loro il sacerdozio. 

Nè ebbi a pentirmi di tale risoluzione, poichè in se- 
guito, in mezzo alle gravi turbolenze che si suscitarono, 
essi tennero salda la fede cattolica, e seppero anche 
difenderla. 
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12. — Notizie dell’antica Missione. 


Appena arrivato nello Scioa, spedii un corriere nella 
Missione dei Galla, per avermi notizie dettagliate di 
quelle parti. Dopo alcun tempo giunse di là una depu- 
tazione con lettere e regali. 

Aperta escorsa avidamentetutta quella corrispondenza, 
mi si allargò il cuore, e terminai quella lettura con caldo 
sospiro, dicendo: « Non è tutto perduto, e possiamo spe- 
rare che l’opera di Dio ripiglierà nuovo incremento!» 

Il P. Hajlù di fatto mi dava le più consolanti notizie 
sulla Missione di Kaffa. 

«Dopo l’uragano, da alquanti anni in qua - egli mi seri. 
veva- dissipati i pregiudizi, calmate le ire, e compreso 
il bene che si faceva, le cose hanno mutato aspetto; e, 
grazie a Dio, oggi la Missione sente quasi tutto il vi- 
gore, che voi nei primi anni le avevate infuso ». 

E qui il buon Padre mi dava tante particolarità conso- 
lantissime, e concludeva che la notizia del mio ritorno 
aveva eccitato in tutti un grande entusiasmo, e che. 
anche il nuovo Re desiderava e sperava di rivedermi. 

Notizie. poco consolanti mi venivano dalle Missioni di 
Ghera e dalle altre, da me impiantate nei paesi galla. 
Il P. Leone mi scriveva che, sofferta una gravissima 
malattia, era caduto in tale estrema debolezza, che gli 
era impossibile darsi a qualsiasi occupazione. 

Quella di Ennèrea era stata abbandonata, sia per 
mancanza di sacerdoti, sia per le velleità di quel giovane 
Re, rimasto sempre zimbello dei musulmani. Le Missioni 
poi di Lagàmara e di Nonno erano state disperse dalle 
guerre civili, che avevano devastato quelle floride regioni. 
Fedeli tuttavia ve n'erano qua e là in ogni luogo, i 
quali sospiravano la presenza di qualche Missionario: ma 
non potendo i due Europci, il P. Leone e Monsignor Co- 
cino, recarsi da per tutto, nè fidandosi di mandare do- 
vunquei pochi sacerdoti indigeni, quei poveri convertiti 
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adempivano alla meglio qualche atto di religione, ed 
aspettavano che sorgessero anche per loro giorni migliori. 

E pur essi, mi si scriveva, sentita la notizia del mio 
arrivo a Scioa, gioirono di santo giubilo, ed aprirono il 
cuore alla speranza di rivedermi. 

Consolantissime notizie mi venivano invece dal Gudrù. 
Rimasta quella Missione sotto la direzione immediata del 
mio Coadiutore, e favorita sinceramente dal nuovo Prin- 
cipe, aveva continuato a prosperare ed a far del bene. 
Morto poi Gama-Moràs, e successogli il figlio Gosciò, da 
me battezzato ed allevato secondo le massime della reli- 
gione cattolica, potè esercitare il ministero più liberamente 
e protetta con affetto efficace, rifiori meglio di prima. 

Tutore del giovane Principe era Walde-Ghiorghis, 
quel capo dei fucilieri che, convertitosi al cattolicismo, 
aveva dato prove del più grande fervore verso la nostra 
religione. Laonde venuto il potere in mano di due figli 
della Chiesa, non solo fu concesso alla Missione la più 
ampia libertà, ma si riformarono parecchie leggi in senso 
puramente cattolico. 

L’osservanza principalmente della Domenica, siaquanto 
all’astensione dei lavori servili, sia quanto all’assistenza 
dei divini servizi, fu imposto a tutti col massimo rigore. 
Anche buone notizie mi si davano delle piccole cristia- 
nità, formate a Loia, ad Ameliè, a Kobbo, ed in altri 
paesi dipendenti dal Principe del Gudrù. Finalmente, 
Monsignor Cocino mi diceva che Gosciò ed il suo tutore 
mandavano a Menelik vistosi regali, a fin di ottenere che 
al più presto possibile mi facesse partire pel Gudrù e per 
i paesi galla. 

_ Menelik, ricevuta quella deputazione, ed appreso che 
desideravano condurmi tra i cari Galla, divenne serio e 
dolente, e non si decideva mai a pronunziarsi. 

Gl’inviati intanto, annoiati di quel misterioso silenzio 
e della lunga dimora fuori dei loro paesi, continuamente 
mi sollecitavano a fare qualche cosa, ed a prendere una 
risoluzione. 
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Ma che poteva io fare? 

Un giorno mi raccomandai ad un amico, assai addentro 
nei segreti della Corte, per darmi qualche consiglio ed a- 
prirmi una via, che mi conducesse a conseguire l’intento. 

— Caro Abùna Messias - mi rispose - ormai di leggieri 
vi sarete accorto che Menelik non ha punto intenzione 
di lasciarvi partire dal suo regno, ma vuole che restiate 
presso di lui. Fategli sentire che siete disposto ad arren- 
dervi ai suoi desideri, e tutto sarà finito. Rimanderà ai 
loro paesi con regali ed onori i membri della deputa- 
zione, e si mostrerà verso di voi affettuoso e confidente 
come prima. i 

Io già da più tempo mi ero convinto che il Re diffi- 
cilmente mi avrebbe permesso di uscire dallo Scioa; le 
parole poi di quell’amico finirono col togliermi qualsiasi 
speranza, .che io potessi concepire sulla volontà di Me- 
nelik. Ora, il pensiero di dovere abbandonare le mie anti- 
che Missioni, che tanto amava, che mi erano costate tante 
fatiche, e nelle quali aveva avuto da Dio tanti segni di 
speciali benedizioni, mi gettò in una grande malinconia. 

Considerata bene ogni cosa, risolvetti di dire a Me- 
nelik che rimaneva nello Scioa, e di pregarlo a lasciar 
tornare indietro la deputazione. Ne fu estremamente con- 
tento, e licenziando quei signori, diedle ‘ovo grandi doni 
pel Principe Gosciò e pei Missionari. . 

A compensarmi di questo grande sacrificio chiesi al 
Re di uscire dalla capitale, e andare nella Provincia 
Aell Haman, ove un certo Ato Govana m’invitava a fon- 
dare una Missione in Giloga. E veramente Dio benedisse 
le fatiche, tutto andò prosperamente, e si stabilì una 
casa che produsse frutti ubertosi di conversioni. 


13. — Guarigione che fa stupire. 


Del governo materiale della famiglia in quella nuova 
Missione volle occuparsi la signora Govana, e io potei 
darmi interamente alle opere del mio ministero. 
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Essendo padrone di me stesso, e-trovandomi lontano 
dalle persone e dai disturbi della Corte, poteva fare 
liberamente, e con mio comodo, ciò che voleva. 

Divisi pertanto le ore della giornata in tre principali 
occupazioni, cioè nell’istruzione religiosa, nella scuola e 
nella cura dei malati. 

Quanto all’istruzione religiosa, oltre il catechismo della 
mattina e della sera, che soleva fare immancabilmente 
alla famiglia, stabili di farne due altri, uno prima di 
mezzogiorno, ed uno prima di notte; questo per la gente 
del vicinato, e quello per coloro, che venivano da lon- 
tano. Inoltre, dopo gli atti religiosi del mattino, impic- 
gava parecchie ore a fare la scuola ai giovani della casa, 
e ad altri, che i genitori mi affidavano. Due voltu la 
settimana poi, cioè la Domenica e il Giovedì, finito il 
pranzo, usciva a passeggio in compagnia di una molti- 
tudine di giovani; e camminando o sedendo, dava loro 
più larghe istruzioni, o col dichiarare ciò che avevano 
imparato, o coll’esporre un fatto della Sacra Scrittura, 
o col raccontare qualche tratto della vita dei Santi. 

Il resto finalmente della giornata lo spendeva ad inne- 
stare il vaiolo, ed a curare le altre malattie. 

Trovandomi un giorno di Domenica a passeggio con 
i giovani, che conduceva meco per dar loro le solite 
istruzioni, «vidi ad una certa distanza una povera donna 
seduta a terra. Fermatici sul pendio della valle, che va 
a finire al torrente Ciàcià, dopo pochi minuti quella 
donna si alzò, e si avvicinò a noi gridando: 

— Avièt! Avièt! (pietà! pietà!). 

Allora tutti quanti rivolgemmo gli occhi verso quella 
parte; e non sapendo che cosa volesse, si fece avanti un 
vecchio galla, che io conosceva, e mi disse ch’era una 
povera lebbrosa, la quale si raccomandava a me per es- 
sere guarita. 

Mossi i giovani a compassione, e facendomi tutti calde 
istanze a favore della povera disgraziata, le feci cenno 
che si avvicinasse. 
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Venuta timidamente verso di noi, e standosene al 
quanto lontana, poichè colà, come presso gli antichi 
Ebrei, è proibito ai lebbrosi di accostarsi alla gente sana, 
vidi che dalla testa ai piedi era coperta di purulente 
piaghe. Notai però che quelle piaghe erano separate Puna 
dall’altra, e che gli orli di esse, avendo uu colore ten- 
dente al rame, indicavano una malattia diversa. 

Mosso pertanto a pietà di quella povera sventurata, 
che, senza aver lebbra, doveva soffrirne le umilianti 
conseguenze, subito dichiarai che quelle piaghe non erano 
effetto della malattia, ch’essi le attribuivano, ma di 
un’altra, a mio avviso, più disonorante. 

. E soggiunsi che in meno di un mese l’avrei guarita, 
e restituita alla sua famiglia sana, come ogni altra donna. 

Allora un applauso generale rispose alle mie parole; 
e fattosi innanzi un Galla, mi disse: 

— Se riuscirete a guarire questa donna, noi Galla ci 
faremo tutti cristiani. 

— Vi prendo in parola - soggiunsi io: - giurate che 
manterrete la promessa, e vedrete che il Signore darà 
ad essa la salute del corpo, ed a voi quella dell'anima. 

Dato intanto a quella poverina un po’ di unguento 
mercuriale ed alquante pillole, che in simili casi soleva 
amministrare, le prescrissi il metodo che doveva tenere, 
sia rispetto all’uso di quei farmachi, sia rispetto ai cibi. 
Ed avendo promesso il Galla, che l’aveva raccomandata, 
di costruirle una capanna, e di darle il necessario so- 
stentamento per tutto il tempo della cura, la benedissi 
e la cougedai. 

Partita di lì, non seppi altro di essa, ma passate tre 
settimane, vennero a dirmi che già era perfettamente 
guarita. 

Pochi giorni dopo, di fatto, vestita a festa ed accol- 
pagnata dai suoi parenti, si presentò alle nostre case; 
e cantando inni di gioia. mi ringraziarono del grande 
favore, che le aveva fatto. 

Quella felice cura intanto fcee sì grande impressione 
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a tutta la gente, ed in particolar modo ad Ato Govana, 
che questi la volle tenere in casa sua più di due setti. 
mane. Poscia la donna ritornò da suo marito, ed avendo 
dichiarato che, ricevute le necessarie istruzioni, si sa- 
rebbe unita al suo sposo col vero matrimonio cristiano, 
la signora Govana le promise che avrebbe pagato essa 
le spese per la festa nuziale. 

Quella pronta e straordinaria guarigione intanto chia- 
mò alla mia casa un sì gran numero di persone, afflitte 
da qualche malattia, che volendo contentar tutti, era 
costretto lasciar da parte la scuola e tutte le altre mie 
occupazioni. 

Per evitare poi la confusione, fu stabilito che gli Abis- 
sini venissero la Domenica, e si radunassero in una pia- 
nura, distante circa un chilometro, al Nord della Mis 
sione; ai Galla poi fu assegnata un’altra pianura al Sul 
delle nostre case, distante da esse pure un chilometro, 
e fu loro ingiunto di venire il Giovedì invece della Do- 
menica. 

Con questo provvedimento la mia famiglia restava in 
piena libertà, ed io aveva tutto il tempo di occuparmi 
delle cose mie e dei bisogni loro. 


14. — Nuovi operai. 


Andato l’ultima volta in Europa, avevo impiantato 
un collegio di giovani Galla in Marsiglia per la forma- 
zione di buoni Missionari. Vi collocai in tutto venti negri. 

Nei primi anni la loro salute andò bene. Poi comincia- 
rono minacciosi i sintomi della tisi. Non valsero le cure. 
Nel terzo anno si ebbero parecchie vittime. 

Allora risolvetti di richiamare in Africa tutti quanti 
i giovani, per continuare la loro istruzione ed edncazione 
sotto il patrio clima. 

Il 19 settembre adunque del 1870, il P. Emanuele ed 
il P. Luigi Gonzaga imbarcaronsi su di un piroscafo, 
che partiva per Suez, ed entrati nel Mar Rosso il 1° ottobre 
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giungevano con dieci giovani in Aden, ove rimasero tre 
anni a causa della difficoltà di penetrare nell’interno. 

Finalmente nel gennaio del 1873, uno dei direttori, 
P. Luigi Gonzaga, e gli alunni si disposero a lasciare 
quel luogo. Impediti da Abu-Beker di avviarsi allo Scioa 
pel deserto degli Adal, non restava loro che tentare la 
strada dell’ Abissinia; e di fatto il 3 febbraio dello stesso 
anno partirono per Massaua. 

.)opo difficoltà e peripezie che durarono più di sei 
mesi, giunsero a Gilogov il 18 agosto 1873. 

Immagini il lettore quali affettuose feste in quei giorni 
si facessero nella Missione per l’arrivo del nuovo apostolo 
e di quei cari figli, che tante fatiche e spese mi erano 
costati. Rivedere, dopo parecchi anni di dimora fra gente 
nera, un volto europeo; riabbracciare un amato fratello; 
mirare accanto a meun giovane compagno nell’apostolato, 
sapere infine che, in caso di morte, restava nella Missione 
chi potesse continuare l’opera mia, era per me, vecchio 
Missionario, tal consolazione, che venivami spontaneo 
sul labbro il cantico del cadente Simeone, e quasi sospi- 
rava di essere liberato dai vincoli della vita. 

Nè questi sentimenti di consolazione e di giubilo erano 
solo nel mio cuore; ma anche nei petti dei miei compagni, 
delle persone che formavano le nostre famiglie, e di tutti 
coloro che avevano abbracciato la nostra fede, o che 
inclinavano a seguire la dottrina che predicavamo. In 
tutto il tempo che dimorai a Liccè esercitando indefessa- 
mente il sacro ministero dell’apostolato, moltissimi vole- 
vano dichiararsi cattolici, e mettersi pubblicamente sotto 
la nostra guida ed autorità: ma ben pochi avevano avuto 
il coraggio di farlo; non perchè mancasse in loro la voca- 
zione e l’amore alla vera fede, ma perchè, riducendosi 
tutto il corpo dei Missionari a tre sacerdoti, temevano 
che, o per causa di morte, o per qualche persecuzione, 
restassero senza preti. 

—- Oggi - dicevano - siete con noi, ci confortate, ci di- 
fendete e ci date coraggio: domani, o morrete o v'avvie- 
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rete ad altri paesi, e noi resteremo orfani, con nuovi bi- 
sogni e doveri di coscienza ed in balia dei copti, nostri 
acerrimi nemici. 

In quei giorni pertanto nei villaggi, nei campi, al fo- 
colare domestico, non solo della provincia di Gilogov, 
ma di Leccè, di Finfinnì, di Fekeriè-ghemb, e dovunque 
dimoravano nostri proseliti, non parlavasi che di noi, e 
principalmente del P. Luigi Gonzaga e dei suoi giovani. 

Nel tempo stesso dell'arrivo dei Missionari, mi giun- 
sero da Roma le bolle per la consacrazione a mio nuovo 
Coadiutore e successore il Viceprefetto P. Taurin, aven- 
dovi già rinunziato Mons. Cocino per motivi di salute. 
‘Ta consacrazione avvenne il 14 febbraio 1875. 

Provvista la Missione del Pastore, che avrebbe preso 
il mio posto, mi affliggeva grandemente il pensiero della 
mancanza di sacerdoti, per tenere in vita le cristianità 
fatte in quelle diverse regioni. Nello Scioa eravamo quattro 
sacerdoti europei: due in Finfinnì, uno a Gilogov ed io. 
Che potevamo fare con tanta messe dinanzi? 

Non avendo pertanto alcuna speranza di prossimo ar- 
rivo di Missionari europei, bisognava volgerci agl’indi- 
geni, e cercare di ordinare sacerdoti i migliori di essi. 

Già lho detto che convertiti i due celebri Alaca Tekla 
Tsion ed Ascetù, dopo averli alquanto istruiti, li aveva 
ordinati sacerdoti segretamente. Però non aveva ancora 
permesso loro di celebrar Messa, quantunque quei due 
zelanti. neofiti me ne facessero vive istanze, e vi fosse 

‘urgente bisogno. Difatti lo permisi loro. Vi erano inol- 
tre il professore Saheli, dotto, eloquente e pieno di zelo, 
e due preti di Ankòher, di fresco convertiti, che deside- 
ravano ricevere gli Ordini sacri, ed esercitare insieme 
con noi l’apostolato cattolico. Poco dopo conferii loro il 
sacerdozio. 


XVIII. . 
ULTIMO ESILIO. 


SOMMARIO. — 1, Spedizioni e depredazioni. — 2. Ricordi di 
Melàk. — 3. Nuovo esilio. — 4. Ammalati e morti. — 5. A 
Kassala. — 6. Verso l’Egitto. — 7. Due esploratori italiani. 
— 8. In Italia. — 9. Ultimi anni. — 10. Monumento immortale. 


1. — Spedizioni e depredazioni. 


. Guidata dal signor Arnoux, venne in quel tempo 
nello Scioa una Spedizione francese, composta di tre 
persone, a scopo commerciale. Le peripezie del loro 
viaggio furono lunghe e molto dolorose, per finire poi 
tragicamente, poichè l Arnoux fu a tradimento ucciso 
da tre Denakil sulla costa di Obock. Ed io avevo tanto 
faticato per facilitare le loro operazioni. 

A. questa un’altra ne seguì, italiana, guidata dal ge- 
neroso e venerando Marchese Antinori di Perugia, che 
partì da Napoli nel 1876. Con lui s'erano uniti il Ca- 
pitano Sebastiano Martini, l’ Ingegnere Chiarini, laureato 
in scienze naturali, ed un certo Landini, che viaggiava 
per diporto. Ad essi si aggiunse poscia il Capitano 
Cecchi. 

Sbarcati a Zeila, caddero tra le unghie del famoso 
Emiro Abu-Beker, che li seppe prima spennacchiare 
bene e poi far derubare lungo il viaggio per giungere 
allo Scioa. 

Dopo vessazioni e pericoli, che lungo sarebbe narrare, 
giunsero presso Menelik con solo una piccola parte di 
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tutte le mercanzie e robe che avevano portato dall’I- 
talia. ° 

Dappriucipio erano stati ricevuti con diffidenza dal 
Re; ma poscia, avendone preso io la difesa, la spedi- 
zione fu bene accolta. Dopo alcun tempo, per incita- 
mento dello stesso Menelik, il Capitano Martini riprese 
il viaggio di ritorno per l'Europa, onde organizzare 
meglio una nuova Spedizione, e procurargli un po’ di 
fucili e qualche cannone. Dall'altro canto Cecchi e Chia- 
rini partirono pel regno di Kaffa nel 1878, onde esplo- 
rare i laghi equatoriali. 

Questi sventurati giovani ebbero a sopportare ves- 
sazioni, spoliazioni, soprusi e prigionie tra quei popoli 
barbari. Il Chiarini morì a Ghera, assistito dai miei 
due missionari Abba Matios e Abba Dominicos. A] 
suo compagno Cecchi invece arrise la fortuna di rien- 
trare in Italia, dopo altre peripezie e pericoli non lievi 
che narrò in un suo libro: Da Zeila alla frontiera del 
Kafa. 

Intanto dense nubi di nuovi pericoli 9° addensavano 
sul cielo dello Scioa e della Missione Cattolica. Menelik 
aspirando a divenire Imperatore, cercava i mezzi per 
riuscirvi, ed invase prima il Goggiàm. 

Da ciò dichiarazioni di guerra con Y’Imperatore d’ A- 
bissinia Joannes. Ma poscia vennero a trattative, e si 
concluse una pace per lo Scioa umiliante, e per la Mis- 
sione pericolosa. Tennero dietro lunghe feste nello Scioa, 
presente Menelik e lPImperatore coi suoi eserciti. Do- 
vetti intervenire anch’io, e in tale occasione vidi cose 
che mi fecero spavento. 

Al termine delle feste lImperatore, accompagnato 
da Menelik, si avviò per uscire dallo Scioa con il suo 
esercito. Ma giunti alle Provincie di confine, ch’erano 
ricche di vegetazione e di raccolti, i soldati imperiali 
chiesero di saccheggiarle. Avvezzi a vivere di preda e 
di bottino, vedendo tutto quel ben di Dio, appartenente 
a popolazioni che reputavano nemiche, cominciarono a 
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tumultuare; e quantunque fosse loro apprestato quanto 
avevano di bisogno pel giornaliero mantenimento, stre- 
pitarono tanto, che l'Imperatore fu costretto a permet. 
tere il depredamento di guerra. Nè Menelik potè opporsi, 
poichè stupidamente vi aveva acconsentito nelle condi- 
zioni di pace. 

Io avevo visto altre volte questa barbara e selvaggia 
usanza, che quei soldati tengono come un diritto di 
guerra; ma in piccoli eserciti e dopo una vinta battaglia. 
Vedere però parecchie migliaia di predatori gettarsi 
come lupi affamati sulla roba di gente amica, e che 
neppur sospetta un tale tradimento; impadronirsene 
senza ostacolo, disputarsela fra di loro, e distruggere 
ciò che non possono portar via, è una scena che fa rac- 
capriccio. Niente resta salvo: animali, granaglie, bevande, 
vesti, attrezzi, case, e sinanco le persone diventano preda 
di quei masnadieri, sordi ad ogni voce di commiserazione 
e di umanità. 

Alcuni fatti visti in quell'occasione, bastano a dare 
un'idea dell’indole selvaggia e rapace del soldato abis- 
sino nei depredamenti di guerra. 

Io ero rimasto alquanto indietro dei due eserciti, e 
avendo bisogno di riposo, mi ero adagiato sotto un al- 
bero. Lì vicino sorgeva un ameno villaggio, e, fra le 
altre case, eravene una con forte recinto con diverse 
capanne, e con ogni sorta di animali domestici, i quali 
segni mostravano ch’essa apparteneva a ragguardevole 
famiglia. Credendo che i due eserciti passassero come 
amici, tutte quante le persone, radunati gli animali 
dentro il recinto, erano rimaste in casa, aspettando che 
dopo il riposo, si rimettessero in cammino. 

All’improvviso un grosso gruppo di soldati abissini 
dà l'assalto alla casa, e legati padre, madre, figli, schiavi 
e servi, cominciano a dividersi gli animali, poscia le 
le granaglie, gli attrezzi, e tutto quanto quegli sventu- 
rati possedevano. Saccheggiata ogni cosa, e fatte schiave 
le persone, le spogliano, e se ne dividono le vesti; e 
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chricata poscia la roba sui muli, sui cavalli e sulle per- 
sone medesime, portano via ogni cosa, prendendo chi 
una direzione chi un’altra. 

Immagini il lettore le grida strazianti di quei poveri 
sventurati, nel vedersi ridotti a tale misera condizione, 
e nell'essere costretti a separarsi, forse per non vedersi 
più, il marito dalla moglie, la madre dai figli, i servi 
dal padrone! E a quelle grida come rispondevano i fe- 
roci soldati di Joannes? Con forti staffilate, con colpi 
di bastone, e con tali inumane spinte, da farli cadere a 
terra sotto il grave carico, che avevano loro addossato. 

Quei barbari infine si avviarono al campo dell’ Impe- 
ratore, ed io, triste ed accorato, rientrai nel campo di 
Menelik. Vidi poi, ripassando, quel ridente villaggio in 
parte distrutto e in parte consumato dalle fiamme. 

Per via incontrai un altro gruppo di soldati, carichi 
di pelli, ripiene di grano. Avendo essi sentito che non 
molto lungi eravi da predare grano di qualità migliore, 
avevano votato tosto le pelli, gettando lungo la strada 
quella grazia di Dio, ed erano corsi a riempirle nuova- 
mente di roba migliore. 

Più innanzi m’imbattei in una casa, già svaligiata; 
ed entratovi, vidi i grandi vasi di terra cotta, dentro 
i quali quella gente conserva le granaglie, bucati ‘in 
mezzo, ed una quantità di grano sparso sul pavimento. 
Quei ladroni, per riempire più presto le loro pelli, apri- 
vano con ferri o pietre un largo foro nella pancia del 
vaso, ed accostandovi la. bocca della pelle, vi manda- 
vano dentro quanto grano vi capiva, niente curando 
tutto quello che cadeva a terra e si perdeva. Che su- 
dorì era costato a quei masnadieri! 


2. — Ricordi di Metal. 


I gravi pericoli che si delineavano innanzi al mio 
sguardo per la pace poco onorevole conciusa da Mene- 
lik con l’ Imperatore, andavano prendendo maggiore con- 
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sistenza, e di giorno in giorno si manifestavano più mi- 
nacciosi. 

L'Imperatore era eutichiano fanatico, e cercava in 
tutti i modi per unificare le credenze in Abissinia. Or 
siccome nello Scioa la setta dei Devra-Libanos, ch'era 
molto numerosa, ci era assai amica, perchè più vicina 
alla fede cattolica, cercava egli tutti i mezzi per gua- 
dagnarla al suo intento. Vedendo di trovare un ostacolo 
positivo nella presenza di noi Missionari, pensò di di. 
sfarsene col pretesto d’affidarci un’ambasceria presso 
le Corti d’ Europa. 

Ne scrisse a Menelik, che me lo comunicò. Subito io 
intuii il recondito scopo dell'Imperatore, e riconobbi Vi 
nizio della procella che stava per scatenarsi sulla Mis- 
sione. 

Aggiustate alla meglio le faccende della Missione, 
dovetti mettermi in viaggio per il campo imperiale in- 
sieme con Mons. Taurin, e P. Gonzaga. 

Dopo alcuni giorni di cammino giungemmo ai con- 
fini del Guradìt, dove io ‘ero stato una prima volta nel 
1849. Ivi fummo consegnati ad un’altra guida. Era un 
uomo costui sui cinquant'anni, e aveva visto passare 
tutte le bufere, che dopo la morte di Ràs Aly eransi 
scaricate sulla povera Abissinia; ed avendomi ricono- 
sciuto, dopo i soliti complimenti, cominciò a ricordarni 
le fasi della sua vita. 

— Io sono quel giovane - mi disse egli - che abban- 
donai Degiace Bescir per seguire il P. Stella, e mi tro- 
vai con voi quando passaste il Bascilò. Partito voi per 
Massaua, rimasi più d’un anno col P. Stella; ma av- 
viatosi anch’egli per la costa, ritornai da mio padre. 
Sorta la guerra fra Degiace Gosciò ec Degiace Kassà, 
mi arruolai nell'esercito del primo, il quale essendo 
stato ucciso, passai nell’esercito di Kassà, e mi trovai 
presente alle vittorie riportate da questo Principe contro 
Alygaz Berrù, Degiace Bellò e il Ràs del Goggiàm, ed 
assistetti alla sua incoronazione, nella quale prese il 
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nome di Teodoro. Avendo sentito da giovane la vostra 
parola, e poscia le istruzioni del P. Stella, avevo ab- 
bracciato la vostra fede, e la conservai anche trovan- 
domi fra soldati ed in mezzo ad eretici. Accesasi in- 
tanto la persecuzione contro i cattolici per opera dell’am- 
bizioso Salàma, e cacciati da Gondar l’ Abùna Jacob 
e dda Betlihèm Abba Justos, preso da timore, abbandonai 
l’esercito, e mi ritirai alla casa paterna. In quell’ultimo 
anno avevo comprato da un soldato una schiava, presa 
nel bottino di guerra, fatto dai soldati di Teodoro sulle 
rive del lago Dembea. E la comprai perchè essa non 
avea voluto ricevere il battesimo dai preti eretici dell’ A- 
bissinia, e perchè seppi ch’era stata istruita da un 
certo signor Bartorelli, e battezzata da un giovane Zel- 
làn, chiamato Melàk; persone che io avevo conosciuto, 
e delle quali aveva sentito parlare bene. Essendo dun- 
que cattolico, le presi affezione, la feci mia moglie, c 
vivemmo insieme sei anni, adempiendo in segreto gli 
atti della nostra religione, ed amandoci con affetto re- 
ciproco. Colta dal vaiolo, morì lasciandomi due figli, 
al primo dei quali avevamo dato il nome di Melàk... 

— O Melàk - esclamai io allora - quali dolci rimem- 
branze non richiama alla mia mente il tuo nome! 

Desideravo che quel buon uomo continuasse a nar- 
rarmi sì dolci ricordi; ma essendo venuta altra gente, 
e non volendo la guida che si conoscesse la sua condi- 
zione di cattolico, troncammo la conversazione. Era 
già notte, e dovendo il giorno seguente rimetterci in 
cammino, ci affrettammo ad apparecchiare un po’ di 
cena. 

Il giorno appresso, alzatici di buon mattino, quan 
tunque il tempo minacciasse pioggia, ed io mi sentissi 
un po’ meglio, ma abbattuto di forze, ci rimettemmo in 
cammino accompagnati dalla guida. Rimasto io con lui 
alquanto indietro, mi pregò di ascoltare la sua confes- 
sione, che non aveva potuto fare nella notte precedente, 
sia perchè io non mi sentiva bene, e sia perchè non ci 
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era stato possibile di restare un - momento soli. Confes- 
satosi, con sua grande soddisfazione, spronammo i muli, 
e raggiungemmo i compagni. Fu quella l’unica volta che 
mi toccò di confessare a cavallo. Si sa, al povero mis: 
sionario accadono ogni giorno cose nuove! 

Verso mezzogiorno si mise a piovere dirottamente, c 
la sera arrivammo del tutto inzuppati presso alcune ca- 
panne del Begnemader, ove per asciugarci non tro- 
vammo che sterco di bue mescolato con paglia, il quale, 
acceso, faceva un fumo da morire. 


3. — Nuovo esilio. 


Ripreso il cammino, fui assalito da febbri fortissime, 
che mi costrinsero a fare in dodici giorni la strada che 
avrei potuto fare in tre. 

Giungemmo alla residenza imperiale verso sera. Da 
tutti fummo accolti freddamente. 

Non avevamo bisogno di altro per convincerci che i 
nostri sospetti erano realtà. Ci attendeva Vl’esilio. 

Costretti a cercarci un alloggio, fummo ricevuti in una 
capannuccia lurida e stretta, ove si trovò un lettuccio 
di canne, ma così corto, che coricandomivi io, non po- 
tevo stendere i piedi. Solo a tarda notte vennero alcuni 
ufficiali a darci il benvenuto ‘e a dirci che l Imperatore 
l'indomani ci avrebbe ricevuto. 

L’indomani, 6 agosto 1879, Mons. Taurin, trovandomi 
alquanto calmo, mi somministrò una forte dose di chi- 
nino, unico rimedio in quelle malattie e in quei paesi. 
Rimasto a letto mezzo stordito e non poco agitato, per 
causa principalmente del preso chinino, verso le nove 
venne un ufficiale di Corte, per invitarci ad andare dal- 
l'Imperatore. Risposi che in quella misera condizione mi 
era impossibile di lasciare il letto. Ma la mia famiglia, 
sperando che da quella visita si sarebbe ricavato qualche 
vantaggio per tutti, mi consigliò di fare uno sforzo, e 
di avviarmi, anche sorretto da loro. Alzatomi a stento, e 
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messo sopra un mulo, sostenuto dai due lati dai nostri 
giovani, c'incamminammo. Arrivati al recinto della casa 
imperiale, fummo subito introdotti nel gran cortile, dove 
stavano radunati i servitori inferiori della Corte, i sol- 
dati della guardia interna, ed altra gentaglia. Essendovi 
intorno al cortile parecchie capanne, speravamo che ci 
avesse fatto entrare in una di esse, per aspettare lì dentro 
l’ora dell'udienza, e ripararci dal rigore della stagione. 
Ma fummo lasciati all'aperto come gente spregevole, ed 
esposti alla berlina del popolaccio curioso e petulante. 
Rimasti un pezzo in piedi fra quella poltiglia di fango e 
d’immondezze, i miei compagni presero ciascuno una 
pietra e sedettero: ma io non potendo stare in piedi nè 
seduto, mi avvolsi nello sciamma, e andai a coricarmi 
sulla nuda terra in un angolo alquanto asciutto vicino 
al recinto. 

Evidentemente, eravamo stati chiamati alla Corte non 
solo per venire esiliati, ma altresì per essere avvilite le 
nostre persone di fronte al popolo. 

Dopo tre ore di penoso aspettare fummo introdotti. 
Saliti alcuni gradini, ci fu aperta la porta di uno stan- 
zone più lungo che largo. In fondo sopra una specie di 
letto, stava seduto l'Imperatore, con le gambe incrociate 
al modo orientale, coperto di un bianco sciamma e col 
gomito destro appoggiato ad uno dei guanciali laterali. 
Presso di lui era un monaco che attizzava il fuoco. 

Noi volevamo inoltrarci, per salutarlo da vicino: ma 
fummo tosto fermati, e lasciati quasi sulla soglia della 
porta. Joannes allora ci domandò che cosa volevamo. 

— Maestà - risposi io - ci avete chiamati voi; ed ec- 
cocì alla vostra presenza, per sentire e conoscere i vostri 
ordini. 

— Va bene-soggiunse egli - andrete a passare la sta- 
gione delle piogge in un villaggio qui vicino, e poi vi 
farò sapere quando dovrete partire per ritornare nel 
vostro paese. 

Nel tempo di questo breve dialogo Joannes teneva il 
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volto coperto con lo sciamma fin sopra il naso, e gli oo- 
chi rivolti alla parete di fianco, perchè i suoi consiglieri 
gli avevano fatto credere che io col solo sguardo lo 
avrei affascinato. Da parte mia poi, conoscendo questa 
sua superstiziosa debolezza, appena entrati, dopo aver 
adempito i consueti atti di ossequio, rivolsi la faccia e 
lo sguardo al lato opposto a quello verso il quale YIm- 
peratore guardava. 

Fu questo il ridicolo abboccamento che avemmo con 
quel superbo e strano uomo. 

Due mesi restammo là, spiati continuamente, e la- 
sciati in miserabili capanne. Infine poi, riammessi ad 
uwaltra ridicola udienza, ci fu notificato il decreto d’ce- 
silio. 

Ci si fece partire ben presto, e dopo alcuni giorni di 
viaggio giungemmo ad Ifàgh, ove io ero stato altra 
volta nel 1852. 

Si trovava colà una vecchia abissina convertita al 
Cattolicismo, la quale, perchè in mezzo a fanatici eretici, 
teneva nascosta la sua fede, e praticava alla meglio che 
poteva in segreto le pratiche di pietà. Saputo del nostro 
arrivo, avvicinò i nostri giovani, e strinse relazioni con 
essi. Avendo appreso da essi che non sapevamo per 
quale via saremmo stati condotti verso la costa, essa 
soggiunse: i 

— Ve lo dico io. Oggi stesso parlando confidenzial 
mente la: guida che vi conduce con i doganieri, dicevano 
che l’ Imperatore aveva ordinato di accompagnarvi al con- 
fine della Provincia di Dembea, e consegnarvi alle au- 
torità di Matàmma, affinchè foste mandati ai vostri paesi 
per la via del Sudan. 

Venuti i giovani a riferirci queste parole, svanì ogni 
nostra illusione, e comprendemmo che }Imperatore ci 
costringeva ad attraversare quelle malsane regioni, per 
farci morire di febbri. Una sola speranza ci rimaneva, 
cioè che Ràs Ariàs, essendosi mostrato sempre benevolo 
verso i cattolici, si. movesse a compassione di noi, e tro- 
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vasse modo di eludere o almeno di far mutare l'ordine 
imperiale. 

Allorchè dopo molti giorni di cammino, giungemmo 
presso Ràs Ariàs, fummo accolti e trattati umanamente. 
Ma nulla potè egli fare per noi, all’infuori di darci una 
scorta più sicura e maggiori mezzi di sussistenza. 


4. — Ammalati e morti. 


Dopo lunghi giorni di viaggio e svariatissimi accidenti, 
che tralascio di narrare, sì giunse a Matàmma nei primi 
di novembre 1879. 

Io mi trovavo sempre stremato di forze. I miei due com- 
pagni godevano ottima salute. Il che mi era di non poco 
conforto, poichè speravo che presto potessero ritornare alle 
fatiche della nostra Missione. Continuammo dunque a viag- 
giare, pur trovandomi io in una pénosissima condizione. 

Però gli altri miei giovani e famigliari, erano in buona 
parte attaccati pure dal male, e si andava innanzi 
a stento. Tutti i fastidi quindi e tutte le cure rica. 
devano su le spalle di Mons. Taurin e del P. Gonzaga. 
Ma il terribile miasma del Sudan lavorava pure dentro 
di loro, e appena giunti a Doka si manifestò in essi con 
sintomi di maggiore violenza. 

La mattina seguente furono assaliti da cocentissima 
febbre, dolor di capo, affannosa oppressione di petto, 
pulsazioni celeri e profonde. 

— Povero me! - esclamai allora - povera mia famiglia! 
e povera Missione Galla! 

Ridotto io ad una quasi impotenza per l’età, la ma- 
lattia e i dispiaceri sofferti, erano essi due l’unico so- 
stegno di quella mia numerosa famiglia, colpita quasi 
tutta al par di me dal fatale miasma di quelle insalubri 
regioni. Vedendoli ora gettati sul letto dei dolori, e te- 
mendo che il Signore volesse aggravare maggiormente 
la mano sulla povera Missione Galla, con sincerità e 
fervore gli offersi la mia vita, ‘omai vecchia e cadente. 
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Osservai intanto i primi sintomi della malattia. Non 
mi rimase alcun dubbio sul carattere di essa. Il miasma 
aveva anche trionfato di quelle forti complessioni. Sem- 
brava però che la violenta febbre fosse venuta in con- 
seguenza Ci un’indigestione, poichè la sera tutti e due 
avevano mangiato cibi grevi e indigesti. Sentendosi assai 
male, da loro stessi mi chiesero una dose d’emetico, far- 
maco punto indicato e piuttosto pericoloso in tali ma- 
lattie, secondochè avevo più volte inteso dire da parec- 
chie persone di quei paesi. Ma insistendo i due poveri 
ammalati, con gran timore e ritrosia li contentai. Grazie 
a Dio, tutto andò felicemente. Cominciai tosto a notare 
in essi una miglioria, che continuando ad affermarsi in 
tutta la giornata, verso sera fece cessare il parossismo 
della febbre, in modo che potei somministrar loro una 
buona dose di chinino. 

Dopo la nostra partenza da Matàmma, la febbre aveva 
assalito e molestato più o meno violentemente noi tre 
Europei e quasi tutti i giovani indigeni. Due soli ne aveva 
lasciati liberi, che toccavano appena i quindici anni. Ed 
essi in tutto il viaggio erano stati i nostri angeli con- 
fortatori e i nostri amorosi e instancabili infermieri. Si 
chiamavano Naeli e Salvator. Uno era di razza galla, 
nato a Finfinny, battezzato ed educato da Mons. Tau- 
rin. L’altro era cristiano; nato nello Scioa, era stato 
educato da me. Tutti e due avevano goduto - come ho 
detto - buona salute, e tenendosi quasi sicuri di non 
aver preso il miasma, di malavoglia ricevevano i rimedii 
che io somministrava alla famiglia come preservativi. 

Giunti intanto a Gadàref, il terzo giorno furono assa- 
liti ’uno e l’altro da una febbre sì violenta, e molestati 
da altri malanni, che accompagnavano quella malattia, 
in modo talmente grave, che disperammo di salvarli. Si 
usarono tutti i rimedi possibili. Inutile. Il Galla al terzo 
giorno cadde in un totale assopimento, e dopo poche ore 
spirò. L'altro sembrava meno grave, e lasciavaci un filo 
di speranza; ma il quarto giorno manifestò sintomi di 
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tifo, ec nell’ottavo, conservando sempre una piena luci- 
dità di mente, andò a raggiungere in cielo il suo com- 
pagno. 

Tutti e due, appena colti dal male, chiesero e rice- 
vettero con ammirabile fervore gli ultimi sacramenti della 
Chiesa, e morirono col dispiacere di dover lasciare le 
loro spoglie mortali in terra musulmana. Quel ritardo no- 
tabile della manifestazione del terribile morbo in essi io 
lo attribuiva alla loro giovane età, meno soggetta a stra- 
vasi di bile, e quindi meno disposta alla potenza mici- 
diale del miasma. 

Colpiti intanto da quella irreparabile sventura, la fa- 
miglia cadde in un grave scoraggiamento; e temendo cia- 
scuno dei giovani di dover seguire nel sepolero i due 
compagni, si vollero confessare e comunicare come per 
Viatico. Nè le faccende di casa dopo la morte di quei 
due potevano andare regolarmente; poichè essendo tutti 
ammalati, ciascuno, anzichè servire, aveva bisogno d’es- 
sere servito. Eravamo circa sedici persone nella mia fa- 
miglia. Chi poteva attendere a tanti ammalati? 

Stavamo talmente. scoraggiti e presi da malinconia, 
che ripetevamo spesso: — Quando lasceremo questo cam- 
po di morte? 

Si voleva partire subito, ma essendo il tempo del Ka- 
madan, o digiuno dei musulmani, nessuno si prestava ad 
accompagnarci. Bisognava che passasse ancora circa un 
mese. Occorreva dunque pazienza. 

Diretti alla costa, per forza dovevamo recarci a Kas- 
sala, capoluogo della provincia di Taka, e principale sta- 
zione delle carovane, che da quella città viaggiavano verso 
Nord-Est. Da Gadàref a Kassala le carovane impiega. 
van sei giorni, computando il giorno dal cammino di 
otto a dieci ore di cammello; fatica facile a chi si met- 
teva per quella via in buona condizione di salute, e po- 
teva cavalcare il cammello. Ma potevamo noi, tutti am- 
malati, sperare di resistere ogni giorno a dieci ore di 
strada per quella regione calda e malsana, e con la cer- 
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tezza - principalmente da parte mia - di non potere stare 
lungamente a cavallo? 

I misi due compagni ed i giovani sopratutto, facendo 
continue fermate, avrebbero percorso a brevi tratti quella 
distanza sui cammelli; ma io, divenuto quasi paralitico, 
non mi sentiva davvero di fare un’ora sola di cammino. 
Per la qual cosa s’incominciò a studiare una forma di 
barella che stando sul cammello come una lettiga, mi vi 
potrebbe tenere senza tanto disagio. Ma venuti alla prova, 
si vide che neanche a quel modo io potevo durarla. Un 
mezzo, comodo per me, sarebbe stato di venir portato in 
barella. Ma ciò, oltre al maggior tempo che avrebbe ri- 
chiesto, esigeva una spesa ch’io non potevo fare. 

Pensavo di prendere la via di Kartùm. Ma siccome 
i giovani che conducevo meco vi si sarebbero trovati 
peggio, avevo deliberato di andarmene da quella parte 
solo con uno dei missionari, mandando l’altro ad accom- 
pagnare i giovani fino a Keren, per rientrare nelle proprie 
famiglie. 

Ma appena essi intesero questa proposta, proruppero 
in esclamazioni di protesta, dicendo che mai si sarebbero 
divisi da me, e che se io avessi voluto intraprendere 
quella via, essi si sarebbero pure cimentati fino a sacri- 
ficare la vita. Dall'altro canto mi scongiuravano a pro- 
seguire per la via stabilita, offrendosi di portare essi 
stessi la barella. 

Considerato tutto ciò, decisi proseguire per Kassala, 
rimettendomi alla Provvidenza in quanto alle mie forze. 


5. — A Kassala. 


Si partì, e il 24 dicembre, dopo un lungo e faticosis- 
simo viaggio, si giunse a Kassala addirittura sfiniti. 

Or mentre le mie guidé si avviavano alla casa del 
Governatore, sia per fargli la consegna delle nostre per- 
sone, e sia per domandargli un alloggio, ci si presenta 
un uomo Vestito all’egiziana, e con gentili parole c'in- 
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vita a seguirlo. Egli nell’andare ci precedeva, ma vedendo 
noi che una gran parte delle persone che incontravamo 
lo salutavano rispettosamente, credemmo che fosse un 
inviato del Governatore che ci conducesse a lui. 

Attraversate due delle principali strade, quel signore 
ci fece entrare in una casa abbastanza nobile, dove fummo 
accolti da una Signora circondata da parecchi figli, i quali 
tutti ci baciarono rispettosamente la mano. Allora com- 
prendemmo che, senza saper nulla, ci trovavamo in casa 
d’un cristiano, anzi di un cattolico. Può pensarsi la con 
solazione del nostro spirito, dopo tanti disagi, sofferenze, 
abbattimento di spirito e malinconia. Quell’inaspettata 
accoglienza in una città musulmana, ci fece quasi dimen- 
ticare i patimenti sofferti e i malanni che portavamo ad- 
dosso, e ci avvertì che il Signore era sempre con noi. 

Quel benefattore era un certo Antonio Marron, sopran- 
nome che gli si dava perchè appartenente alla nazione 
maronita. Recatosi egli in Africa per far fortuna, dopo 
aver visitato Kartùm, il Sennàar, Matàmma. e la costa 
orientale del Mar Rosso, si era fermato a Kassala per 
esercitarvi la mercatura. Costante nella fede cattolica, 
come generalmente tutti i maroniti, onesto e giusto nel 
trafficare, gentile e manieroso nel tratto, si era acquistato 
il rispetto e la benevolenza di tutti, e si era formata ve- 
ramente una comoda fortuna. Amico dei missionari di 
Keren, questi di quando in quando andavano a visitarlo. 
Era per lui un giorno di nozze, se per caso capitava in 
Kassala un sacerdote o un cattolico qualunque. Tenendo 
in Gadàref un suo agente, ed avvisato da esso del giorno 
lella nostra partenza e poscia del nostro arrivo a Kas- 
sala, per mezzo di una delle nostre guide, che senza dir 
nulla a noi, avevaci preceduto in quella città, il signor 
Antonio si era fatto trovare alla porta, per condurci a 
casa sua. 

Ricevuti i complimenti della famiglia, fummo invitati 
ad un lauto pranzo, già apparecchiato per noi. Imma- 
gini il lettore la nostra consolazione nel trovarci fra sì 
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buona gente, nell'essere accolti e trattati con tanta cor- 
tesia e benevolenza in un paese di musulmani; e per giunta 
vederci innanzi tanto ben di Dio, dopo i molti mesi - anzi 
anni - di patimenti passati in Africa e in quel penoso 
viaggio! 

Su quella mensa non trovammo solo i soliti cibi e le 
‘bevande indigene, ma cose che non avevamo gustato nè 
veduto da quando eravamo partiti dall’ Europa. Per la 
qual cosa, mentre si mangiava io andava dicendo tra me 
stesso: — E chi ci darà il danaro da poter pagare questo 
signore? o in qual modo potremo noi compensarlo? — Ri- 
flettendo inoltre alla nostra condizione di salute, e alla 
debolezza di stomaco di tutti per la malattia sofferta, e 
per il grandissimo strapazzo del viaggio, e per la man- 
canza del necessario nutrimento, temeva che quel pranzo 
fosse causa di qualche indigestione, e di nuovi malanni. 
Laonde, rivolto ora all’uno e ora all’altro, raccomandavo 
la moderazione. 

Dopo pranzo volle condurci in un’altra casa, pure sua, 
e ce l’assegnò per rimanere più liberi nelle cose nostre. 

Dopo ch'egli si fu partito, ci guardavamo meravigliati 
e commossi, e ringraziammo la Provvidenza che leniva 
in tal modo le nostre molte umiliazioni e sofferenze. 

Questo trattamento ci fu fatto in tutti i quindici giornì 
che restammo là, tanto ch’io non sapevo come ringra- 
ziarlo. Ma egli mi disse: 

— Appunto per questo io ho stabilito di trattarvi bene. 
Voglio compensare i patimenti e le privazioni sofferte nei 
tanti anni spesi per la conversione e la salvezza delle 
anime redente da Gesù Cristo. Voi siete ammalati, ed 
avete particolari bisogni. Or, affinchè possiate acquistare 
la sanità, e continuare a lavorare nella vigna del Signore, 
fa d’uopo che vi nutriate bene, e che passiate questi giorni 
in pieno riposo, senza alcun disturbo. State dunque tran- 
quilli, e non pensate a nulla, imperocchè la vostra di- 
mora sotto il mio tetto è reputata da me come uno spe- 
ciale favore da parte del nostro Dio. 
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E quanto sincere fossero queste parole, e disinteres. 
sata la generosità di lui, si conobbe da quel che fece alla 
nostra partenza. 

Decisomi di rinviare al proprio paese i giovani che si 
trovavano con me, deliberai d’affidarli a Mons. Taurin 
per accompagnarli fino a Keren, proseguendo io per Roma 
con il solo P. Gonzaga. 

C'era però la difficoltà per parte mia del come poter 
viaggiare, poichè non riuscivo oramai nè ad andare a 
piedi, nè a cavallo. 

Ed ecco venire a conoscenza del modo come un mer- 
cante greco aveva fatto viaggiare sua moglie e i fi- 
gliuoli arrivati di fresco. 

Aveva egli formato una bardatura, alla quale erano 
assicurate due casse vuote, che pendevano ai fianchi del- 
l’animale come un carico qualunque. Ora, avendo quella 
famiglia preso posto dentro le casse, ed alzata con ba- 
stoni una tenda a sufficiente altezza, aveva viaggiato non 
solo comodamente, ma ben riparata dai raggi del sole. 
Saputo ciò il buon Maronita, ci condusse a casa del mer- 
cante, per vedere quella nuova forma di portantina, e 
provare se io avessi potuto viaggiare su di essa. Trova- 
tala solida e abbastanza comoda, ritornammo a casa nostra 
e tosto si diede ordine al falegname di costruirne una 
pel nostro viaggio. Mentre si faceva quel lavoro, il signor 
Antonio affaticavasi ad apparecchiare provviste per le 
due nostre carovane. Riso, pane, biscotto, carne secca, 
paste, vino, aromi, intingoli, frutti, acquavite, insomma 
tutto ciò che a Kassala poteva trovarsi. E vedevamo che 
la sua religiosa carità estendevasi anche ai missionarii 
di Keren, dove Mons. Taurin doveva recarsi coi gio- 
vani, 

Volle inoltre pagare del suo i cammelli della carovana, 
che viaggiavano a nostro servizio, gli uomini 0 i servi 
che li guidavano, e sinanco le mance che si dovevano 
dare ai soldati del Governo, che ci seguivano come scorta. 
Potevamo noi dimenticare tanta carità? 
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Quando fui a Roma, gli feci spedire un’onorificenza 
dal Papa. Ma la più alta e la più meritata la riceverà da 
Dio in paradiso. 


6. — Verso l'Egitto 


Poichè la mia tarda età e gli acciacchi non mi da- 
vano speranza di poter tornare un giorno nella mia Mis- 
sione, la separazione dai cari giovani che m’avevano 
accompagnato fu estremamento dolorosa. Nel licenziar- 
ci si piangeva ad alta voce, ed io asciagandomi con una 
mano le lacrime, con l’altra dava l’ultimo addio a quei 
cari figli, e con essi a tutta l’Etiopia. 

A mano a mano che ci allontanavamo, andavansi 
perdendo per l’aria le grida e i gemiti dei poveri gio- 
vani che, piangendo, ci vollero anche accompagnare fi- 
no all’uscita della città. 

ll buon Maronita volle venirci per un po’ di cam- 
mino appresso, per timore che il nostro cammello non 
se la sentisse di portare in pace quel nuovo e incomodo 
carico. E davvero, s’irritò, forse perchè il carico non era 
ben messo. Allora il Maronita, fatta firmare la caro- 
vana, e fatta inginocchiare la bestia, ci prese per le 
mani, ci fece uscire dalle casse, e tenuto consiglio coi 
capi della carovana, si decise d’addossare quelle casse 
a un cammello più anziano. Salitivi, anche quest’ani. 
male cominciò ad agitarsi. Bisognò ridiscendere. Però 
avendo legate le casse più strettamente di sotto, la po- 
vera bestia non si agitò più, e si potè procedere innanzi 
felicemente. 

Il Maronita volle darci un suo servo per accompa- 
gnarci sino al luogo della nostra fermata per quella se- 
ra, e con l’ordine di portargli presto le notizie del 
viaggio. 

Così si viaggiò bene. 

Impiegammo 16 giorni per giungere a Suakim, e la 
nostra salute in questo tempo se ne avvantaggiò. 

Dopo esserci riposati altri sei giorni in questa cit- 
tà, approdatovi il piroscafo Messina del signor Rubat- 
lino, ci furono offerti due posti gratuitamente, poichè 
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in tutta l’Europa e nel mondo le agenzie telegrafiche 
avevano diffuso la notizia del nostro esilio e delle peri- 
pezie del nostro viaggiare, e ciò fin da quando eravamo 
arrivati a Matàamma. 

Sul piroscafo, avendo io detto qualche parola ai 
marinai del genovese P. Sturla, già mio missionario in 
Aden, appena ne pronunziai il nome, alcuni mostra- 
rono con l’espressione del volto tal contento e piacere. 
che compresi tosto quanto quello zelante sacerdote fos- 
se amato e stimato nella sua città nativa. 

Quel giorno volli raccontare il pericolo corso da 
me e da lui nella baia di Tagiurra, come altrove fu 
detto. Finita la narrazione, si suscitò fra di essi tal ge- 
nerosa gara a lode del loro concittadino, che ciascuno 
volle raccontare un qualche fatto della di lui vita apo- 
stolica a vantaggio dei fedeli crisiiani. Primo di tutti 
parlò un marinaio di mezza età, e con grande commo. 
zione disse: 

— lo devo allo zelo di D. Luigi Sturla la grazia di 
essere uomo e di occupare questo posto. Non aveva an- 
cora quindici anni, e correva per la via della perdi- 
zione: e un brutto vizio, che deformava l’anima mia, 
distruggeva pure il mio corpo. D. Luigi Sturla, ch'era 
mio confessore, e che mi aveva parecchie volte bene- 
ficato anche materialmente, rivestendomi sinanco della 
sua camicia, faceva di tutto per ricondurmi sulla retta 
via. Ma alle sue paterne cure io rispondeva sempre con 
nuove infedeltà. Lacerato pertanto dai rimorsi, solo la 
voce di quel sant'uomo mi tornava gradita all’orecchio: 
ed apparsomi finalmente una notte in sogno, fui sì scos- 
so dalle sue amorevoli esortazioni, che la mattina se- 
guente, andato. a gettarmi ai suoi piedi, feci fermo pro- 
posito di seguire ad ogni costo i suoi santi consigli. Egli 
intanto, per allontanarmi dalla compagnia dei viziosi, 
mi fece entrare a servizio nei piroscafi del signor Rubat- 
tino, e la vita del mare mi ritornò uomo e cristiano. 
Similmente una mia sorella, di perduti costumi come 
me, trovò in lui l’angelo salvatore; poichè, fattala egli 
entrare in un ritiro, le diede mezzo di mutar vita e ria- 
bilitarsi. Quando la rivoluzione lo cacciò via da Ge- 
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nova, non solo io, ma tutti i poveri della città piangem- 
mo, come se avessimo perduto il padre. Ritornato poi 
dal lungo esilio, tutta Genova lo accolse in festa: e 
quanto quell’uomo fosse amato e stimato, si vide alla 
sua morte, avvenuta alcuni anni dopo. In quei giorni 
fu un lutto generale per la città, ed ogni classe di per- 
sone lo volle accompagnare al cimitero, ripetendo: « E” 
morto il padre dei poveri ». Tutte le volte che rientro in 
Genova, non lascio di visitare il suo sepolcro, e mentre 
recito una preghiera per l’anima sua, sembrami di sen- 
tire la sua voce paterna, che m’incoraggia e mi consola. 

Non la finirei se volessi riferire tutto ciò che in 
lode di D. Sturla dissero quei suoi buoni concittadini. 
Finalmente, essendo già vicini al porto di Suez, e par- 
lando sempre di lui, dissi loro: 

— Ebbene, voglio darvi un ricordo. In tutti i pe- 
ricoli corporali e spirituali, che vi minacceranno, rac- 
comandatevi a quel sant'uomo, e ne proverete gran van- 
taggio. Voi mi avete narrato molte cose rispetto alla sua 
vita, e segnatamente nell’occasione. della sua morte. Or- 
bene, sappiate che un lutto simile fu in Aden quand’egli 
dovette lasciare quella Missione. Fu pianto non solo 
dai cattolici, ma dagli stessi mussulmani e pagani; poi- 
chè su di tutti si estendevano le sue beneficenze. 


7. — Due esploratori italiani 


Giunto a Suez, e poi al Cairo, ebbi accoglienze ve- 
ramente notevoli da tutte le autorità; e ogni giorno ero 
costretto d’ingoiare complimenti ed elogi sperticati da- 
gl’innumerevoli visitatori che venivano, tra i quali i 
rappresentanti in corpo della Società Geografica LEgi- 
ziana, della Colonia Italiana, e di molte altre corpora- 
zioni civili e: religiose. 

Si era già stabilito di non ricevere più visite da nes- 
suno, poichè non finivano più. Tuttavia non potei esi. 
mermi da quella di due esploratori Ravennati, giunti. da 
pochi giorni al Cairo: Pellegrino Matteucci e Romolo 
Gessi, i quali, dopo aver visitato il Sudan, arrivati a 
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Fadassi, e non potendo entrare nei paesi Galla, erano 
ritornati indietro, soffrendo mille angustie e vicende. 

Del Matteucci e del Gessi avevami parlato la pri- 
ma volta Ignazio Antinori nello Scioa, e lodandone il 
coraggio e l’arditezza, soggiungeva che l'impresa dei 
due giovani di aprirsi un passaggio ai paesi Galla pel 
Senàar e pel Fazògl, se non aveva in mira di attraver- 
sare i passi alla Spedizione Geografica Italiana verso i 
laghi equatoriali, intendeva certo di prevenirla e di 
usurparne la gloria. A dire il vero, io notava in quelle 
parole del vecchio capo della Spedizione una certa ge- 
losia e non poca esagerazione, e non mancai di acque- 
tare i suoi timori, dicendogli che giammai i due arditi 
esploratori avrebbero superato la barriera galla di \Fa- 
dassi; ma giunti là, sarebbero stati costretti di lor- 
nare indietro. com’era accaduto a me circa venti anni 
prima... Di Matteucci poi e del suo compagno, viag- 
giando io pochi giorni addietro da Snakim a Suez. ave- 
va letto la relazione da essi stampata, rispetto al loro 
viaggio per Fadassi, relazione favoritami da un uffi- 
ciale del Messina. Per questi ricordi dunque. e per la 
curiosità di sapere se in quei paesi da me visitati tanti 
anni addietro, conservavasi memoria del mio passaggio, 
lo volli ricevere. 

Questo giovane era una persona che, anche senza 
conoscerla, mi andava a genio per le sue quatità mo- 
rali. Quindi lo rice;etti familiarmente nella mia stan- 
za da letlo, e vestilo coi miei poveri panni abissini. 

Il buon Matteucci, baciatami la mano, restò alcuni 
minuti senza dir parola, e col sguardo fisso sopra di 
me. Poscia cominciò a recitare una litania di compli- 
menti, che io tuttavia tollerai, perchè mi accorsi che 
non l’adulazione, ma un sincero sentimento di ammi- 
razione glieli metteva sul labbro. Dissi a lui tante cose 
sull’impresa di entrare nei paesi Galla per la regione 
del Sennàar e del Fazògl. Parlai di Gessi, e non na- 
scosi i miei timori rispetto alla sua libertà e alla sua 
vita. In onta alle gravi peripezie da lui incontrate nel 
primo viaggio, era preso dalla febbre di nuova gloria e 
di nuove imprese. Cereai distorlo da certe utopie, e in- 


Ultimo esilio 405 


fine gli diedi dei paterni consigli sul modo di evitare 
alcuni pericoli. 

A Roma in seguito, appresi dai giornali che il ca- 
ro Matteucci era morto a Londra la mattina del 10 ago- 
sto 1881, circa quattro mesi dopo la morte del suo an- 
tico compagno di esplorazione, Romolo Gessi, acca- 
duta a Suez il 22 aprile dello stesso anno. 


8. — In Italia 


Lasciato l’Egitto nei primi di marzo 1880 passam- 
mo in Palestina, a visitare quei Santi Luoghi, e a ritem- 
prare lo spirito nella dolce meditazione della Passione 
del Signore. 

Verso gli ultimi d’aprile, avendo mandato a Ro- 
ma il P. Gonzaga, io m’avviai a Smirne, ove giunsi il 
primo maggio, e volli passarvi tutto il mese, intesi par- 
lare di una nobile signora francese, moglie del Console 
generale di questa nazione, e delle cui non comuni vitrù 
facevano grandi elogi, specialmente della sua carità ver- 
so i poveri. Dicevasi che, fattasi costruire un forno in 
casa, ogni notte, aiutata dalle sue serve, coceva una 
gran quantità di pane, e la mattina poi, ritornata dalla 
chiesa, lo distribuiva a chiunque presentavasi alla por- 
ta, fossero pure scismatici o musulmani, Parlavasi pu- 
re di una specie di miracolo che la pia signora aveva 
ottenuto per intercessione di Pio IX. 

Volendo intanto conoscerla, e dovendo far visita 
al suo sposo, una mattina andai alla loro casa, accom- 
pagnato da un nostro religioso. Restai meravigliato nel 
vedere innanzi alla sua porta un numero assai straordi- 
nario di poveri, che aspettavano l’elemosina da quella 
benefattrice. Essendo essa ritornata dalla Messa, ascol- 
tata nella nostra chiesa di S. Policarpo, dove faceva an- 
che la santa Comunione, appena noi entrati, ci mosse 
incontro, e con gentili maniere c’introdusse nella ca- 
mera di suo marito. Fermatasi alquanto a discorrere 
con noi, prese poscia commiato, e andò a distribuire 
essa stessa il pane ai poverelli. Sicchè, usciti noi di 
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casa, non trovammo più nessuno di quella moltitudine, 
che aspettava l’obolo della sua carità. 
Tutti ne parlavano con molta ammirazione. 

Avendo 15 anni innanzi ricavato gran profitto dai 
bagni delle acque termali della Bourboule in Francia, 
partii verso di là. giungendovi nei primi di luglio, poi- 
chè volli prima passare per Costantinopoli e Filippo- 
poli. 

Veramente quelle acque mi giovarono di nuovo, e 
dopo quindici giorni di cura, essendomi rimesso in for- 
ze, m’avviai verso l’Italia vestito da semplice Cappue- 
cino, e senza alcun distintivo esterno di Vescovo, per 
evitare le dimostrazioni che s’erano divisate di farmisi 
all’arrivo. 

Accettata la compagnia che il Provinciale dei Cap- 
puccini di Chambery volle offrirmi in persona del suo 
segretario, ci mettemmo insieme in cammino per VI. 
talia. 

Attraversata la Savoia, ed entrati in Piemonte, 
viaggiando sempre privatissimamente, giungemmo a 
Torino di sera. A dire il vero, molti doveri di conve- 
nienza, di affezione e di gratitudine mi spingevano a 
fermarmi qualche giorno nella mia antica città. Ma te- 
mendo sempre che l’affetto degli amici, o l’esagerata 
stima di alcuni connazionali suscitassero dimostrazioni 
di onore verso di me, che non riputava nè merilate, nè 
opportune, sceso alla stazione con il mio compagno. 
aspettai con aria tranquilla e indifferente la partenza 
del treno, e poscia lasciai Torino senza che nessuno si 
accorgesse del mio passaggio. Dalle gentilezze e parti- 
colari cortesie però che, tanto in Torino quanto nelle 
altre stazioni mi usavano gl’impiegati ferroviari, vede- 
vasi bene che alcuni avevano qualche sospetto in ri- 
guardo alla mia persona, benchè fossi vestito come un 
cappuccino qualunque. E questo sospeito veniva dal 
chiasso che in quei mesi avevano fatto i giornali sul 
prossimo mio arrivo in Italia. lo intanto continuai il mio 
viaggio, mettendo piede nella città eterna il 5 settembre. 

Dalla st:zione mi recai diritto al nostro corvento 
dell’Immacolata Concezione in Piazza Barberini. F vi 
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giunsi inaspettato, poichè, pur avendo fatto sapere che 
ero per arrivarvi, non avevo però indicato nè giorno 
nè ora. 

La mattina seguente andai per primo a visitare il 
Cardinale Simeoni. E qui non istò a descrivere la com- 
mozione provata da entrambi in quel desiderato in- 
contro. Si parlò a lungo delle cose della Missione, ed 
avendomi poscia detto che il santo Padre mi aspettava 
con paterna ansietà, soggiunse che gli avrebbe mandato 
subito la notizia del mio arrivo, e che io mi disponessi 
senz’altro a recarmi il giorno appresso in Vaticano. La 
stessa sera di fatto um ufficiale di curia venne a portar- 
mi il biglietto di udienza pel giorno seguente. 

Il 7 settembre dunque m’avviai per S. Pietro, e ver- 
so mezzogiorno fui invitato a passare nelle stanze di 
Sua Santità. Io era estremamente commosso, e varcata 
la soglia della camera privata del Supremo Pastore del- 
la Chiesa, nel vedere l’augusto Pontefice accogliermi a 
braccia aperte, m’intenerii talmente, da non poter dire 
parola, e caddi in ginocchio per baciargli i piedi. Rial- 
zato con paterna benevolenza, ed invitato a sedere a 
suo fianco, parlammo lungamente delle mie peripezie. 
delle Missioni abbandonate, dei miei disegni rispetto 
all’avvenire di esse, e di tante altre cose. 

Preso commiato, uscii dalla sua camera, ed attra- 
versai le sale del Vaticano fra gli sguardi curiosi, e fra 
i segni di rispetto di quanti ivi si trovavano. Sceso in 
San Pietro, andai ad inginocchiarmi alla balaustra del- 
la Confessione, dove riposano i corpi dei due Prin- 
cipi degli Apostoli, e curvata la fronte, esclamai più col 
cuore che con le labbra: 

— Ho compiuta la Missione affidatami dal vostro 
Successore. Movendo i passi per l'Africa, presi le mos- 
se da questo santo luogo con quei propositi, con quel. 
lo zelo, e con quella fermezza di volontà che Voi, o 
Grandi Apostoli, m’ispiraste; e per quanto ho potuto. 
mi sono sforzato di restarvi fedele. La debolezza uma- 
na mi avrà talvolta reso incostante nel fare il bene: 
ma la volontà di compiere il mio dovere non ricordo 
mi sia venuta meno. Cacciato dal campo del mio apo- 
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stolato, dove sperava morire, e ritornato in questa san- 
ta città, vecchio, impotente e inetto a qualsiasi cosa, 
eccomi dinanzi alle vostre venerate spoglie. Non vi 
prego per me, poichè conosco che la mia vita è pros- 
sima al tramonto: ma vi prego per tanti figli, che ri- 
generai alla Chiesa, e che da forza brutale fui rostret- 
to ad abbandonare; per i miei compagni d’apostolato, 
che, più fortunati di me, possono ritornare a combat- 
tere le sante battaglie della fede; per l’Africa Orien- 
tale, sulle cui terre consumai con gioia e con grandi 
speranze di lieii frutti trentacinque anni di vita. Lo 
ripeto, sono ormai inetto: ma se volete che queste 
poche forze riacquistate, e questi altri giorni di vita, 
che ancora mi rimangono, li spenda a vantaggio delle 
anime di quelle lontane regioni, eccomi pronto... 
Mi alzai con gli occhi gonfi di lacrime, e con lV'a- 
nimo disposto a seguire ciecamente i divini voleri. 
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9. — Ultimi anni 


Fin qui il Cardinale Massaia. 

Aggiungiamo ora noi una parola intorno agli ul- 
timi anni della sua vita. 

Desiderando egli di stare lontano dal tumulto del 
mondo e dalle importune visite di ammiratori e di 
amici, si ritirò nella solitudine del convento dei Cap- 
puccini in Frascati, per attendere solo alla preghiera 
.e alla meditazione. 

Ma il Papa Leone XIII, che aveva ammirato in 
quest'uomo singolare lo spirito ardente dell’apostolato 
congiunto all’umiltà più cara del cappuccino, dopo 
averlo promosso ad Arcivescovo di Stauropoli, il 14 no- 
vembre 1884 lo insignì della porpora Cardinalizia, in- 
dirizzandogli queste nobili parole: 

« Umile figlio di S. Francesco, il cui nome fecero 
glorioso, e venerato le diurne ed immense fatiche so- 
stenute fra barbare genti per la propagazione della 
fede, con lo splendore della romana porpora diffon- 
derete più viva la luce di quella vita apostolica, di cui 
foste nobilissimo esempio, mostrando al mondo, che 
lo disconosce, quanto bene possa meritare della vera ci- 
viltà anche un umile alunno del chiostro animato dal 
soffio della carità e della religione di Gesù Cristo ». 

In quell’occasione fu pure promosso al medesimo 
onore il Cardinale Celesia Arcivescovo di Palermo, il 
quale più tardi scrisse: « Vidi quest'uomo venerando 
e ne fui edificato. Lo vidi nel novembre 1884, quando 
a tutti e due ci fu largito l’onore della Sacra porpora, 
a me certamente senza merito, ma a lui in considera- 
zione di personali virtù, e per degna rimunerazione 
dei servigi resi alla religione e alla società; e quando 
il sapiente Pontefice, imponendo agli eletti il berretto 
cardinalizio, ebbe parole graziose per ciascuno di noi, 
quelle assai lusinghiere rivolte al Card. Massuia, ri- 
suonarono particolarmente soavi al mio orecchio ». 

Incaricato dallo stesso Pontefice di scrivere la sto- 
ria della sua Missione, il buon vecchio si mise pa- 
ziente al lavoro, raccogliendo le sue memorie dagli 
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appunti che aveva tracciato, anche in parte e aveva 
potuto salvare dai disastri e dalle persecuzioni. 

Ne vennero fuori così / miei trentacinque anni di 
Missione nell’alta Etiopia, dei quali abbiamo termi. 
nato l’estratto. 

Carico di meriti e di anni, si spense egli serena- 
mente in S. Giorgio in Cremano, vicino a Napoli, il 6 
agosto 1889, in età di 80 anni. 

Era nato a Piovà, nel Piemonte, nel 1809, da fa- 
miglia facoltosa. A 17 anni era entrato tra i Cappuc- 
cini, ove cambiò il nome di Lorenzo in quello di Gu- 
glielmo, per gratitudine verso il suo defunto fratello 
maggiore, che l’aveva fatto educare nel collegio reale 
di Asti. Fu poi Lettore e Definitore Provinciale del 
suo Ordine, e quindi confessore di Vittorio Emanuele 
e del Duca di Genova, allora giovinetti. Avendo in se- 
guito palesata la vocazione per le Missioni, Gregorio 
XVI nel 1846 gli affidava la nuova Missione fra i Gal. 
la, ove il suo genio e il suo spirito trovarono vasto 
campo per esplicarsi. 


10. — Monumento immortale 


A questo grande Pioniere della Fede e della Ci- 
viltà furono intitolate strade ed eretti monumenti; al- 
la sua memoria vennero conferite Medaglie e Com- 
mende. 

Oltre al ricco monumento di Frascati — dove ha 
luogo la sua tomba — è una fioritura di ricordi mar- 
morei. Sul Pincio in Roma, è stato eretto un busto; 
e un altro sul Monte dei Cappuccini a Torino, di dove 
Egli nel 1846 prese il volo per portarsi in Africa, ad 
iniziare l’opera meravigliosa dell’evangelizzazione di 
quelle genti. 

Senza dubbio, se ne levaranno ancora dei monu- 
menti a Lui, e la sua memoria vivrà nell’avvenire di 
più vivida luce, di più fulgente splendore. 

Ma dato anche che ciò non avvenisse, rimarranno 
di sicuro i suoi Trentacinque anni di Missione, più du- 
raturi del marmo e del bronzo. più eloquenti di tutti 
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i monumenti e di tutte le lapidi, più toccanti di tutti 
i poemi e di tutte le letterature. 

Del resto Egli non mirò mai alla gloria umana, e 
chi percorre integralmente i dodici volumi della sua 
vita (che J. Coulbeau chiamò « Umanamente folle e 
soprannaturalmente feconda »), lo tocca facilmente 
con mano. 

Figlio fedele della Chiesa, Egli non cercò che di 
servirla umilmente, con semplicità ed eroismo, per cui 
anche il Fogazzaro sentì il bisogno d’esclamare: 
« Onore al Cardinal Massaia! La sua gloria è di quelle 
che costringono dovunque il nemico al rispetto della 
Chiesa ». 


E la gloria sua — anche qui su la terra — non 
sarà quella che gli uomini Gli hanno tributato, bensì 
quella che Gli riserba — ne abbiamo piena fidacia — 


la Chiesa, che già iniziò i Processi per la sua Beatifi- 
cazione. 


L’Ordine dei Padri Cappuccini - al quale appartiene questo 
grande pioniere - - Gli ha dedicato la rivista delle sue Missioni. 
Il Massaia (P.za della Consolazione, 84, Roma), che mentre da 
un lato illustra ii lavoro fecendo dei continuatori «di lui in Abis- 
sinia e nel mondo, tiene informati i suoi ammiratori su quanio 
lo concerne. 
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